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GIORNO MISTICO 

O V E R O 

DILVCIDATIONE DELL’ORATIONE 
E TEOLOGIA MISTICA. 

LIBRO TERZO . 

Del Soggetto Remoto , e del Soggetto Prof» 
fimo dell’Oratione MiEica . 

TRATTATO V 

BEL SOGGETTO REMOTO DELCORAT 10- 

ne Mi fica , attero chi fono quelli a quali ella dette 
cjfere infognata^ e fon capaci di pratticarla . 

ARGOMENTO? 

Abbiamo veduto ne’Trattati precedenti, le qualità eccel - 
“■"fi leni dell’Oratione di Ripofo , e della Diurna Sapienza, 

■ la quale per mc^o di lei fi degna communicar'allzj 

anime . L' babbi amo eonftderata piena di ricchezze, d'ho - sip.s.v.^, 
tori , e di delitie, per tutte quelle che felicemente la pofiìedono; ma 
quello che è più ammirabile , è , ch'ella fi offerire con tutù i fuoi ti- 
fi fon a quelle che la defiderano : ami più , leprcuiene , le inulta , efol- 
leeita a riceue/e le fu: commuti ieat ioni . Penile a me , dice lei, voi 
iberni de fiderà: c , ri/ mpiteui de i miei luminofi fplendori e dell: mici *«!■*♦• 
duiini ardori , li quali fono le mie cafie c cclefìi produzioni ; c con effe v l6 ‘ 
del mio f pi rito , le dolcette delle quali fupcr ano tutte quelle della 
terra : perciò nefagri Cantici , quefia Sapienza viene affomigliata al et * v... 
fiore del Campo , & al Giglio delle valli . Io fono dice lei , non già 
come vn fiore Afferrato in vn giardino circondato da muri per impe - 
dirne l accejfo a quelli che prejume fiero volerlo cogliere, ma più prefio 
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aguifa d’vn fiore, che nelle aperte campagne fponta,fpande, e fui tuppè 
dal fuflo le fue foglie , non meno odorofe , che belle , e vaghe ; onero 
tome vn Ciglio argentino a.' filamenti e bottoncini d'oro , in vna valle 
che dinota la baffezffia nella quale mi fon'ridotta viuendo fi opra la. 
terra . Refla dunque alle anime d'accofiarfi a me ; quali con le mie pa • 
fole , promeffe , e perfezioni , chiamo., & inuito . Il Santo V angelo 
fi rapprefenta , quefta medefma Sapienti incarnata , tome vna pu- 
jb. 7 , y. y,, blica fontana , la quale per abbondanza delle fue acque pena , e ne ri- 
cerca l’alleggerimento : fc alcuno hàfete, di cena, egridaua in va giorno- 
difefia folenne quefia forgente viua e fitibonda della nofilra Jalute, 
venga a me per cavarne acque thtanfifime , e viuiffime di tutte le 
f orte di grotte . E per far vedere ch'il f vo amore , eia fua liberalità 
non e [eludono alcuno da cofi gran bene, imita e foli celta anche l’ijìcfife 
anime, che ne fembrauano le più indegne , e le meno capaci , come era 
la Samaritana , alla quale egli efferfe i pretiefi doni della fua gratta , 
e del fuo amore , quale è la vera Sapienze { e l'acqua viua che fola 
poteua fattart gli ardenti defiderif ch'ella dtmofiraua hautre della fua 
felicità ; lo fece d vna maniera cefi amorofa , confidente , e famigliare 
( benché alPhora quefia donna a niente meno penfafife) che fc il modo 
**4> v io. di procedere del Dium Saluatorenon foffe efpreffamentc rcgiflrato nel- 
l'Euangelio , farebbe cofa difficile a crederlo ; perche gli diede parola, 
che sella gli chiedeffe quefiì' acqua , quefio dono di Dio , e quefia per • 
fattone, che'non fi trotta , fenò nelbvnione con il fupremo di tutti 
gl" Oggetti , fommmente amabile , glieli concederebbe > infegnandoci 
con quefio , ch'egli non mancarà mai dal canto fuo di communicare i 
fuoi doni a tutti quelli che trauarà difpofii a riceverli ", e che fernet 
A om, pctfttiQfjg o accettamene di perfonc; (fi come San Pietro afferma ha- 
uerlo veramente conofeiuto ) darà quefil' acqua viua, e vinificante, non 
a goccia, ma con abbondanza ;• e li tommunicarà Ptfieffia fonte , che 
riempie e (alia quelli che ne beuono , in maniera, che. non. batteranno 
più fete delle cofe terrene 

Quefio è quello ch'io pretendo dimoflrareper ordine in quefio piccio- 
lo Trattato, nel quale fi vederi , come tutte le anime Chrifliane fono 
capaci delPOratione , e della Teologia Mifiica, la quale potrà efsere 
vtihnente infegnata alle perfine che vtuono nel Secolo , dr a quelle 
anche che vi fono più occupate ; chein.effa deuono effer inflrutti tanto 
i Nouitif ò Principianti, Semplici, & Ignoranti , quanto i Dotti > & 
indifferentemente tutti quelli, che fanno profeffione d'applicar fi all' Ora- 
ti one mentale . Io domando confeguentemente fe il nofiro Signore hà 
effercitato quefia forte cCOratione , ft la Santi (fima tergine l'bi pr at- 
ti tata , fe le anime del Purgatorio ne fono capaci , e fe alcune hanno 
battuto in quefio mondo grane e priuilegij incompatibili con e/fa. 

C A- 
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"Libro 111 . Trattato Vi Capitolo L 3 

CAPITOLÒ I. ' 

Delle perfone capaci , ò incapaci dell’Ora 
tione Mimica > 


SETTIONE PRIMA. 

: - ff • ' i 

VOratione M ittica non dette ejjere infegnata a gl Lnfe - 
deli , e Peccatori^ ma al/i Ciujli . 

A TcoI °g ,a Miftica» ouero l’Oratione ferirà 


j pcnfieri , non deue eiTere infegnata a gl'In- 
i fedeli , perche non la faprebbero praticare 


fruttuolamcnte j poiché le preghiere de gli «ehi, 
Hcretici, i quali non fi vogliono conuer- 
tire , non fougrate a Dio , al quale come rpecul. 
dice J’Apoftolo, non fi può piacere fenza la ‘ u,, f* 
Fede . Onde Gerfone dice , che quella-» 


Teologia « propriamente de i fedeli . 

Qiieft’Oratione , non deue parimente infegnarfi alli peruerfij sap.r-r.4- 
perche, come dice Io Spirito Santo , invn’amma peruerfa non 
hi ingrefiò la Sapienza , e non rifiede in vn corpo foggetto ai 
peccati ; e che fecondo l’Apoftolo, vn’huomo animale, e fcnfuale 
non è capace delie opcrationi dello Spirito di Dio . 

Ma, a parlare propriamente, queft'Orarionc è la feienza de i 
giufli , c di quelli che bramano di viuere Tantamente , e fpiri- 
tua’mente , c ne deuono efier inflrutti . E benché conuenga 
(penalmente alle anime Contemplatiue , fi deue ancora inse- 
gnare a gli altroché non fanno profeflione d’vn’Oratione conti- 
nua; ma fi contentano di praticarla alcune hore dei giorno: 
perche quella maniera d'Orationc li aiutari a fodisfare meglio 
a quella alia quaie ordinariamente fi applicano; e forfi farà na- 
fccre in loro vn defideriodi patTare aitanti , ed’afpirare all'Ila- 
bito della continua Oratione ; conofcendo che (col mezzo di 
qucft’Orationc miflica , ò di ripo Co con la quale fi fupplifce 
al mancamento delle altre ) non è molto difficile di otte- 


4. Il Giorno Mistico . 

SETTIONE SECONDA. 

Si puoi infignare quejl' Orai ione a perfine che viuono 
nel fico lo , & a quelle anche che •vi finq 
più occupate. 

I Secolari fono capaci della praetica di queft'Oratione diri. 

pofo, purché voglino 'applicarli all’Orarion’mencale : ben- 
ché fodero occupati, & impiegati ne i ncgoti/ anche più impor- 
tanti del mondo . Nodro Signore parla a tutti , quando dice , 
che bifogna pregare Tempre , e fenza iotermiiTìone . 

Fiora hò dimoltrato che queft’Oratione di ripofo che fi fi 
fenza penfieri : 6 neceflaria alI’Oratione continua : vi fono delle 
anime buone nel Mondo in gran numero, le quali non feguitano 
la via commune dei Mondani, ma fi ritirano per attendere 
aU’Orationc alla quale fono , alle volte, più fedeli che molti 
Religiofi : E perche priuarle della manna che defeende dal Cielo 
per tutti gl’Ilraeliti , che viuono nel deferto t Voglio dire , per 
tutti i Chriftiani che fi ritirano per accendere all’Orarione come 
i Religiofi . Non vi è occupatone per grande che fia , che poda 
impedire la pratica deil’Oratione di Ripofo, quando è pre/a 
fecondo le regole della volontà di Dio ; perche quello Sourano 
ine it.r.i. signore chiamando tutti gi’huo nini all'Oratione anche conti- 
nua , fenza dubbio li vuol far’la grafia ( fe fapranno e vorranno 
feruirfene ) di poterla praticare in ogni tempo , & in tutte le 
cofe, Chihebbemai maggiori occupationi del Santo Profeta 
Dauid, di San Pauolo< e nondimeno chi ardirebbe negare, ch’cf- 
fendo coli grandi Contemplatiui , non pratticalfero l’Oratione 
concinoua ? l’vno , che non predicaua colà alcuna che non l'ha- 
nelle praticata in fe medefimo, ci eforta all’Oratione continua; 
e l’altro dice, che non perdeua mai Iddio di villa. Il medefimo 
fi può dire d’Àbramo, di S. Luigi ,e di tanti altri;. «Dico più, che è 
affai probabile che queft’anime grandi pratticalfero più frequen- 
temente queft'Oratione miftica , che fi fi fenz’atti , e penfieri , 
che quella che h ammettono : perche effondo nelle maggiori oc- 
cupatiom , riempitala noftra imaginatione , non e' capace d’ha- 
uere buoni penfieri , e di produrre atti ; ma per l’Oratione di 
ripofo, gli baffaua vn ricordo tranquillo, che è poffìbile , & 
alle volte facile , in quello Rato de i loro impieghi anche più di- 
firactiui . 

Quan* 
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Quando dunque , ò anima defiderofa delI’Oratione , voi vi 
trouate didratea dalle occupationi , alle quali la vodra accen- 
tione s’attacca, fé voi all’hora vi ricordate del vollro intcriore e 
v'accorgete di edere didratta , vi baita per eiler raccoltaci 
far’Oratione di render quello ricordo tranquillo, e far'Oratio. 
ne . Il che è facile , perche le voi fete in Oratione di ripolo fa- 
porolo, quando vi ricordate d’elfere detratta , quello ricordo 
tranquillo è accompagnato d’vn gudo ch’iddio all hora vi di» 
non potendolo hauere da voi medelìma ; Hora mentre ch'il Tuo 
habito dura,pcr ogni volta che voi rientrate in voi (teda con vn 
ripolo tranquillo , ouero con vn ricordo quieto , fubito voi fen- 
tire quella dolcezza diletteuole, e non hauetc a far’alcro che 
guidarla . Che le voi non fete nell’Orationc di ripofo faporofo, 
ma che Hate abbandonata a voi della , mentre voi vi ricordate 
che fete didratta , e che non potete hauere buoni pcnlìeri , per 
cagione delle occupationi dalle quali la vodra imaginatione c 
legata, hauetc lolo a tenerui tranquilla & immobile in vn tal 
ricordo . Immobile non già di corpo nè d’immaginatione , ma 
. della Cima dello Spirito , il che farà facile , con l’habito ch'ha- 
uerete acquidato, di tenerui fempre coli tranquilla» mentre non 
potete fare altro . 

Coli voi vedete , chenonlideue prohibirc l’Orationedi ri- 
pofo a quelli che fon’occupati in negotij grandi , ma che bifo- 
gnarebbe più todo prohibirli 1* Oratione con penderli perche 
il più delle volte , mentre durano quede occupationi, non fi può 
produrre alcun’altro atto fenò vn ripolo , e ricordo tranquillo . 
Ec io dico anche, che quelli che faranno capaci di leggere i libri 
che trattano dell'Oratione mentale, la quale fi ti col mezzodì 
atti, lo faranno ancora di leggere quelli ch’inlegnano l’Ora- 
tione, la quale non hà altri atti ch’vn Risolo. Che fc alcuni 
chiamano qued'Oratione, filentio , e folitudine , non è però 
ch’ella debba edere praticata folamente da quelli che viuono in 
filentio, ò fono ritirati ne i luoghi folitari; ; ma perche ricerca 
vna gran folitudine interiore abbandonando le operationi , & 
imaginidi tutte le potenze, e non ritenendo altro eh' vn ri- 
pofo, il quale fi può chiamare filentiofo ; poiché tutti i difeorfi 
d’intelletto cedano , lo fpirito fuona la ritirata a tutti i penlieri : 
di modo che il ripofo che reda, è in gran folitudine di Ipirico, ò 
di penficri, e non di corpo . 
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SETTIONE TERZA. 

VOrutione Mi fica dette ejftrinji ugnata a i Principianti^ 
(jty alltTSlouitij . 

L ’Oratione fenz’attt e penfieri, e che non hi Cenò vn r/pofo, 
fenza faper in che fi ripofi , deue edere infegnata all i No- 
uicij,& a quelli ch’incomminciano a praticare J’Oiarione Men* 
tale i quanto a quelli che già da lungo tempo fono in effa elcr- 
citati , fc i libri che ne trattano non deuono eilcrc prohibiti nc 
a gl’vninca gl’altri . 

Per proua di quella Conclufione, la quale , a prima villa pa- 
rerà contraria al fentimento di tutti i Dottori, coli MilUci come 
altri : fi deue olTeruare , che quelli che non fono Millici, cioè 
che non hanno l’efpericnzadi qneft'Oratione fenza penficri , e 
fenza difeorfi , benché la credino , fi perfuadono che per prat- 
icarla fia ncceffario abbandonare affatto li buoni penfieri , né 
più meditate , (cordarli della Pafiione di Giesv Christo , e 
d’altri Miller ij della Fede, e che coli quell’Oratione debba cl- 
fcre prarticata, non da principianti ; ma da quelli (blamente che 
già fono habituati in quelle meditarioni, e che fono talmente ri- 
pieni di buoni penficri , che ne hann’fatto nella loro memoria, 
vn Magazino . Vogliono che tali habbiano già ac quiflato tutte 
le virtù , perche non ne producendo più atti , non fi confegui- 
rebbero ; poiché gl’habiti loro , non fi poffono , che difficilmen- 
te ottenere (enza buoni atti . E fi come fi dice , che pollo vn’in- 
conuenientc » ne fieguono molti altri; da queft’opinionc af- 
lurda , e fenza verità, ne fieguc vn’altra che l’è ancora più; cioè 
che non fi oeuc permettere alli Principianti e Nouitij la lettura 
de i libri che trattano di limile Oratione ne haticrne cognirione, 
perche in quanto all! Millici, fanno bene che quell'Orationè 
non abbandona totalmente i buoni penfieri, nè gratti interiori, 
ma fidamente nel tempo nel quale è ncceffario . Non vogliono 
però che i Nouitij ò Principianti pratichino quell’Orationè , 
temendo che non pigliando le cofic a buon fenfio, e come fi deue, 
non fi perfiuadino che non fi debba più meditare né produrre 
alcun’atto , il che non fi teme tanto de i perfetti, ouero di quelli 
che hanno fatto lungo habito nel meditare . 

Se noi ben c’intendiamo, fi trouarà che non discordiamo; 
ma per dar qualche lume a quelle tenebre; c ncceffario fapere 
che vi fono folamente quattro forte d’Orationi , oliati , nei 
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qua!! «immunemente ci trouiamo , primo rOrarfoae, che fi fi 
con produttione di .itti accompagnati di fenfìbile diuotione;; 
fecondo, quella che è fenza diuotionc fenfìbile; terzo l'Oratione 
fenz’altro atro ch’vn ripofo miltico accompagnato di foauc , c 
dilctteuole diuotionc; quarto, quella clic è fenza diuotione foaue 
ma più tallo confìtta in amaritudine . 

Di più , è da lapere che vi e' vn tempo determinato nel’ quale 
conuieue praticare eiafeheduna di quelle Orarioni; e che quel-, 
lo che non ofTeruarà quello cempo , non potrà arriuarc a/l‘ha* 
bito dell’Oracione continua , il che fi deue intendere, fecondo i! 
corto ordinario ; perche non fi parla qui delle vie ftraordinaric 
nelle quali noi non incendiamo niente . 

Io dico dunque , che fe volete accompagnare i voliti atei di 
fenfìbile diuotione , quando lidouete produrre fenza quefìa di- 
uotione , ouero fe dauendolc produrre con quella diuotione 
uol’volete ; voi non fate cofa che vaglia, pernercire l'ordine, 
fconcertaterhorologio deU’Oratione , ma voi lo fate affai più,, 
quando in tempo di lafciare tutti gratti per tenerui in ripofo , 
cercate difeorfi ; ò pure fe volete vn ripofo foaue , e diletteuole , 
quando vi douere contentare , d'vno che fia patientc , c fenza 
guflo; finalmente fe voi non fapere pigliare l'ordine, la mifura, 
& il tempo nel fatto d’oratione mentale v'affaticaretc affai , c 
non auanzarctc ncll'acquifto dell’habito delI Orationc , che è lo* 
fcopo al quale douete mirare , quando vi rtfoluete di dami al- 
la prattica dell’Oratione mentale. Quello che muta l'ordine,, 
& il tempo delle Orationi , e fimi.'e al Pclegrino , il quale igno- 
rando la via non si incaminarfi per alrra quando bifogna_> 
e molto fi affaticare a caminarciecza poter’arriuare oue prc~ 

Kn Hora torniamo al punto . Io vi domando , fe quelli Noni ti/, 
ò Principianti , de quali parlate , fono capaci d’effere inflrutti 
neH’Oratione Miftica ? fe voi rifpondete difi ; vi dirò che gli do- 
uete ancora infegoare il tempo nel quale vi fi deuono cff'ercitare,, 
c quello nel quale deuono produrreatti , & all’hora l’abufopre. 
telo ceffarà . Se rifpondete che non fono capaci d’eflere in- 
(tratti dVna tale Oratione , vi dirò parimente che non fono, 
capaci di pretendere allOratione continua ; perche per arri- 
Darai bifogna , quando il rempo lo ricerca , mutate il modo. 
d’Oratione , e per giungere al termine ; prendere le vie, e le (uol- 
te che vi conducono, voglio dire , produrre ò celiare gli arti , e 
fi come per hauer il pane è neceflario feminare ,enaietere al fuo» 
tempo , porcate il grano al molino < impattare , e late, cuocere *, 
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8 11 Gi«rni> Miffìco 

& il tutto, l’vno dopo l’altro j cofi l’anima non potrà cibarli 
del pane dcH’Oratione , che è il fuo cibo* fe non vi oflcrua il 
tempo. 

S E T T I O N E CLV A R T A . 

Isella quale U dottrina contenuta nella precedente Set* 

. tione <vien /piegata » & oue e dimojìrato che 
rOrattone di Rtpo/o Saporo/o fi dette in - 
fegnare alli Principianti , 

S Vppofto quello ch’habbiamo detto di fopra, dichiaro pri- 
mieramente come fi deue infegnarc l’Oratione di ripofo 
faporofo alli Nouiti; e Principianti i e fccondariamente come 
deuono c fiere inftrutti a quella che è lenza fapore , e fenza-* 
gii fio. 

Dico dunque , che la cognitione di quefi’Oratione non deue 
cflcre afeofa alli PrincipUiiti.perche Iddio canto la gli può dare, 
e communicarc , quando gli piace, quanto a quelli che fono piò 
auanziti nella prattica dell’Oracioue Mentale. Tale é il fenri- 
mento de 1 Miftici , quando dicono, che Iddio cotnmunica la 
Teologia Mifticaioaue, e le perfcttilfime fontioni della fapien- 
2 a ad alcuni , dal principio della loro conuerfione : & altre volte 
ch'iddio attrae li Principianti con le carezze della contempla* 
tione , che luolc dare alle anime conlumate ncll’Oratione . 

L’efpcrienza e'infegna quella verità. Conolco vn Ileligiofo 
il quale cflendo Nouirio, haucua fpefio nel Orationc vn gufto 
fenza alcun penfiero nc altro atto che vn Ripofo molto dilette - 
uole.eloaue, accompagnato d’vn gran calore &: ardore , fe- 
gnoche queft’Oratione rifedeua nella conc-ipilcibile: ma quella 
gratia non gli c fiata fatta dapoi nella medefinu fpccie . Se que- 
llo Nouitio hauefle hauuto vn Maefiro ignorante in quefia forte 
d’Orationc, che cofa hauerebbe egli fatto ? Iddio fenza dubbio, 
che c vna bontà infinita dà ben fpefio tali ripofi alle anime che 
fi rifoluono da donerò ad affaticarli per acqui/lare l’habito del- 
l’Oratione continua . E pc.ò i Direttori non gli deuono afeon- 
dere quefi’Orationc , altrimenre ferrarebbero la porca a Dio , e 
l’impedirebbero di cormiunicarfi a quelle anime, le quali in_» 
quella maniera rimuouerebbero dall'Oratione continua alla_> 
quale afpirauo . Però potiamo oflVruarc che nel principio > 
ch'iddio chiamò S. Tereiìa aii’acquifio d; qucfi’wabiro d’Qra- 
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rione continua , gii concedeua alcune Orationi di Quiete Sapo- 
rofa per metterla nella Arada; ma ella ne fti aliai diuertita > per 
non hauerc Direttori vcrfati in Amili Orationi , ouero libri che 
nc trattaffero per potcrfi riloluere . Nondimeno la fuahumiltd, 
la fua perfeueranza , il Aio feruore, la Tua fedeltà, e le preghiere 
ch’ella fece a Dio , con la diligente e continua ricerca di perfone 
habili a poterla indrizzare in quelle vie cofi poco trite , furono 
la caufa ch’iddio non ràbbandonò, egli fece trouare perfone 
capaci a condurla : ma prima venne in tale efiremiti che pre- 
gaua Iddio la voleife condurre per vna via differente da quella 
(come ella, Io dice nella fua vita ) Ella non fapeua ancor’all’hora 
quello che poi bemflimo conobbe, & infegnò , che per queAa 
via Iddio ordinariamente conduce le anime all'habico dell'Ora- 
tione continua; poiché con queAa Quiete Saporofa, gl’infegna 
la prattica di quella ch’e' fenza guAo : e per mezzo di queAa , le 
mette nella via deH’Oratione continua , che ben preAo glie ne fà 
prendere vo buon’habito . Hora l’anima ch’afpiraa queA’Ora- 
tione continua , hà bifogno d’vn gran coraggio , per non rilaf- 
iar fi tra le prone dclli abbandonamene! , oue Iddio la riduce 
deuc hauere vna fedele periéueranza per tenerli tanto tempo in 
vna quiete conctpura nella Cima dello Ipirito . QueAa è la ra- 
gione per la quale Iddio gli manda quelle dolcezze , fenza altri 
penfieri ò atti , ch’vn ripofodiletreuole , per inzuccharare cofi 
alle voice, c come per interualli, le Quieti tanto difguAoie e fpef- 
fo ama ri Aime , ch’ella deue affoltitamente prouare. Ma fe que- 
Aa pouera anima , già ranco difguflaca , vien’anche a riggeteare 
i zuccharini ò confetti ch’alle volte Iddio gli concede , per in- 
dolcire le fue amarezze , & aiutarla ad inghiottire il refio della 
potione ; è ben da temere ch’in vece di pigliare il rimanenco 
della medicina , non rimandi fuora tutto quello , che ne hà già 
prefa . Voglio dire , che fe quefianima , alla quale Iddio man- 
da abbandonameli , & aridità per habiruaila ad vna tranquil- 
lità , & immobilità nella cima dello fpirito , c con. tal mezzo 
dargli rOracione habirnate , viene a rigettare , per non (apere 
ciò che è,i piccioli guAi ch’iddio gli dà fenza penficrj o altri acci, 
non hauerà coraggio di cenerfi fempre in quella tranquillità 
della Cima dello Spirito , perche queAa Quiete. amàra,c ditga- 
fi olì (lima. Hora quando Dio gli di quelli guftareni Siporoiì 
fenza penfieri , gli fortifica con quelli l’Apice delio Spirito , e fà 
clic non s infaftidifea tra gl’abbindonamcnri , ma die puì toflo 
foltienc con vna amorofa perfeueranza la fua amara quietudine, 
e fenza queftodiaucrcbbc di «erto gran difficoltà a (offrire le di- 
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uineprouei e lafciarebbe anche l’habito di già incomminciato 
per fiacchezza di cuore ò debbolezza di fpirito . Tutti non fon 
fedeli in corrifpondere alti attratti di Dio , come vna Santa Tc- 
refia , che indorta , & follecitata a reputare quel dolce firoppo 
ch’iddio gli mettcua in bocca , e quel gufto fenza penfieri , non 
lafcióperò di ritenerla > e fe ne c coli ben leruita , che n’è diue- 
mira Saura . 

Ma quelle anime Nouitie alle quali voi afeondete la cogni- 
tione di quei gufii fenza penfieri , li rigetteranno s’Iddio glie 
ne' concede, perche quelli che non li conofcono , non credono 
con efli di fare buona Oratione.La femplicità di Santa Terefia ,e 
la fua fedeltà furono lacaufa per la quale Iddio non l’abbando- 
nò. Ma i voltri Nouiti; non fono , perlopiù, coli fedeli, & 
Iddio non rrouando in loro le difpofitioni di fedeltà efommif- 
fione che domanda, fpeflo li priua per fempre di quei deliti oli 
bocconi che dalla fua mcnla glimandaua, per haucrh già eflì ri» 
cufati , e rigettati . Da qui confidente il gran danno che fatea 
i vofiri Nouiti/ , priuandoli di quello dolce latte , foloper non 
volergli imparare ad aprire la bocca , per fucchiarlo, quando 
piace alla bontà diuina offerirgli quella mammella : Voi fete il 
loro Padre fpirituale .dire voi, e fe Dio vuole edere la lor madre, 
(coprendogli il leno, perche vi ci opponete ? 


fin' 
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SETTIONE QVINTA. 


Sefdcue infegnure dii Principiami i y Oratione di ri- 
poso fcnzji guHo^ 

S I deue infognate a Principianti , tc a Nouici/J, non folo !a_i 
prattica deH’Oiarione di ripofo faporolo ; ma quell’ancora 
che c fenza penfieri e fenza gullo , voglio dire, che dcuonocf»; 
fere inllrutti ad abbracciare la conueneuole patienza nel tempo 
delle aridità , perche fe li è neceflario di fapere l'Oratione che fi 
fà col mezzodì buoni penfieri e didifeorfi; perche non haueran- 
no da fapere il modo di ben impiegare il tempo nell’vnione con 
Dio ; quando poifono hauere quei buoni penfieri , e difeorfi in- 
teriori . Quello farebbe fare come quelli, che negafiero del pane 
a famelici , per darne a quelli che lolTcro già fati;: voi imparate 
alli vollri Nouitij a ben meditare , quando facilmente poifono 
far’Oratione ; ma quando fono neli’indiqcnza e come affamati, 
voi gli ferrate il pane uafcondendogli l’Oratione , che aii'hora 
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gnitioncdeirOratione di ripofo fenzaguflo, li lafciatc nella-» 


fe? 


gli può loflenrare . Onde cofi ragiono con i Padri Macflri: Se 
i voliti Nouitij , domandando conleglio , vi dicono clic non 


pólfono meditare , nc hauerc alcuni buoni penP.;n» quando fi 
trouano aridi, che gli direte voi; Penò che dcuono ha&erc pa- 
rtenza ,ra(Tegn arti , c tenerli in ripofo , fecondo il beneplacito 
di Dio i il medefimo anche diciamo , quando infcgnamoi’Ora- 
fione di ripofo fenza Gufto. La differenza che vi puoi eilere è 
-che noi gli diciamo , che prendendo partenza » e teuendofi in 
vn ripofo folferenre; fanno cofi buona oratione come fc medi, 
taffero, & haueffero buoni penfieri : £ voi, che non hauetc co- 


■8 


credenza che non fanno oratione , mentre non poffono produr- 
re buoni atti : d’indi auuiene che vi fono alcune anime , le quali 
quafi (empie iono in qucfti flati d’aridità , credendo di non po- 
tere iar’orarióne, cofi s’infaflidifcono , Se abbandonano il rutto . 
A! contrario ho veduto alcuni di quefii Nouitij i quali cflendo 
flati inftrutti di queft’Oratione fofferente, & afpettante , mo< 
flrauano grand’allegrezza di potere far’oratione in vn flato , nel 
quale la credeuano imponìbile , tenendoli molro fedeli, nel- 
la fienrezza , che fe gli daua che in queft’afpettatione erano 
cofi grati a Dio 3 e fpelfo dauantaggio ch’in vna più dolce Ora- 
don e . 

£ pollo dire , che il mancamento di quefla credenza é la pie- 
tra dr fcandolo , e d’inciampo., ouc la maggior parte de Prin- 
cipianti rabboccano , s'infaflidifcono , c fpeflohfciano affatto 
l’Oràtione .-perche crouandofi in aridità , c perfuadendofi di ef- 
lerui inutili , ftimaao che fuori di là s’impiegarebbero in qual- 
che buona attione più vtilc , e che anche vi potrebbero meglio c 
più fruttuofamente cfllrcitarc la pacienza.E per quanto fe li può 
dire , che rimanendo cofi , elercitaranno la partenza ; non fi pof- 
.lono perfuadere , che ciò fia vna partenza cofi vtile , come di la- 
feiare l’Oratione , & applicarli a qualche la joritio manuale , ò 
altra attione petiofa , il profitto della quale c più euidence , che 
di rimanere cofi fenza far niente, come pare a loro , c l'auerfion’ 
naturale, che hà l’anima di reflar cofi ir< aridità aiucarà al hi 
a quefla perfualìonc ; d'onde hauerra ch'ella cercarà tutte le 
occalìoni di vfeire dairOratione conno la dottrina dei Santi; 
o pure le vi dimora ciò farà con difguflo . Se inquietudine ; 
e cofi non praitkarà l'orationc di ripofo lenza guflo , ma-» 
più toflo d’ inquietudine amariflìma , fenza potere acqui* 
Ilare alcun habito di tranquillità . E quando anche i no- 
fìri giouani Contcmplatiui lì pcrfuadeflcro che il rimanero 
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coti nell'Oratione fia ben’pratticarc la partenza, fe voi non ci ag- 
giungete, che fanno vna molto buona Oratione, col’tempo s’in- 
iaftidiranno . c he fe qualche anima più ftimolata non lafcia 
l’Orationc. vedendoli Tempre difiratta e tenta poterla / are , ca 
derà in vna fpccie di difperatione > pervadendoli deflére ab- 
bandonata Dio ; perche non crede che vi lia Oratione alcuna , 
lenza buoni penfieri , & atti intei iori , onero quella nella qua- 
le fi medita : ó pure quella nella quale Iddio opera con qual- 
che fopranaturale oratione. Ella fi vede priua di tutto que- 
llo , perche in quanto alle Orationi faporofe , e fopranaturali 
quelle anime inquiete che non pratticano l'Oratione di ripo- 
fo poco la rifsentono . 

Aggiungete a quello che di fopra s’c detto , che quell’anima 
fentirà dire, che l’Oratione è cofi proficteuole , che fenza lei 
non fi puol’arriuare alla perfettione , ella ne conccpifce anche 
ddiderij grandi; vedete in qual difordine voi mettete quella 
pouera anima, jJernon infegnarli l’Oratione di ripofo fenza 
guilo .es’ella non entra in vnlaberimo dal quale non nc potrà 
ritrouare Pvfcita, perche gli nafeondete l’Oratione di ripofo, * 
che è il filo d’Ariadnc,folo capace di cauarnela . 

Quello che deue parimente obligare i Direttori prudenti e ca- 
ritatiui a feoprire il fecreto di queìl’oratione a i loro difcepoli, 
è ch’ella è vn’amore di Dio fopra tutte le cofe , vn’eleuarione di 
mente a quello diuin’Oggetto, 5c vn’vnione immediata con lui, 
la (ìcura via che guida all’Oratione continua . Non fi deuono 
priuare quei Nouitij di tanti beni , de'qualifono capaciconla 
gratta di Dio, lenza la quale i più prouetti nolTarebbero . E 
quando fi là eccettione di Nouiti/, ciò fi deue intendere folo di 
quelli che n’abufano, come fi è prouato altroue . 

tra quello che fi potrebbe opporre, che fi deue incominciare 
dalie cole più facili , come dice Ariflotifc , e che qudl’Oratione. 
c quali impercettibile . Rifpondo, che l Oratioie fenza penfieri 
non è piti difficile a capire che quella che fi fi con penfieri , c 
con ptodurrione di atri, fe e benTpiegaca, come appare da quel- 
lo ch’io ne dico alerone ; & c vna falla perfuafione il filmare che 
l'Oratione con penfieri fia rcnidimetito , e che quella di ri- 
polo non fi debba pratticarc che conlccutiuamente , perche de- 
uono ambidue prarticarfi da! principio, come lo prouarò men- 
tre dimofbarò quando fi tiene pratticarc . 

J.e ragioni clrhabhiamo addotte , per diniofirare che l’Ora- 
tione Millica deue efi’crc inlcgnata alii Principianti , prouano 
parimente che la lercione de i libri che ne trattano, li deue cifers 
concedi . C A- 
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y . • , Se la Teologia Miflica debba eflere infogna- 
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ta alli lèmplici , Stalli ignoranti, 
ouero folamente alli Dotti . 


SETTIONE PRIMA. 


Prinu Opinione . Quejì.i fetenza Jìdeue infrenare fola- 
minte a i Dotti . 


M£J , 






L A prima opinione è , che quella Scienza Miflica non Ir 
deue infegnare fenon'a i Dotti, c di già ben verfari nelle 
feienze diuine, & humane . Non hò letto In nefl'un’Au- 
tore approuato , quefl’opinione efprefluiamente j nul- 
Jadimeno fi proua . Primo, perche gl'Autori Miflici disegna- 
no , e deferiuano la loro Teologia , come vna faenza molto 
fublime, elcuata , c da poche perfbnc intefa , che perciò c chia- 
mata Miflica , che vuol dircafcofa . 

Secondo, San Dionigio fcriuendo a! Aio difee polo , ò più to- 
rto condifcepolo , Timoteo, e parlando di quella Teologia, che 
fupcra ogni penderò , dice, che non vi e alcuno fra gl'ignoranti, 
ch’intenda quelle cofe. 

Terzo ; noi vediamo ordinariamente, che quanto più vn’artc 
ò vna Icienza è eieuata, tanto più hà btfogno di arce ò feienze 
inferiori , per feruirgli di fondamento, e fi come voi non potete 
falire in vna camera alta che per li gradi fucceflìnaincncc , per- 
che è, più elenara che tutti 1 fuoi fcalini ; coli non impararcte la 
Retorica, per effempio, che non fiate Grammatico , e finalmen- 
te il lenimento commi} ne di tutti è, ch'vna feienza più rilcnata, 
fuppone vna cognìrionè intcriore per affati igliarc l’ingegno , e 
renderlo capace di penetrare vna più alta feienza , e più difficile 
a capire . 

Se d: i-.qiif la Teologia Miflica s’inalza non folamenfe fopra le 
altre feienze , ina anche fopra tutti i penfìeri della noflra mente, 
mediami le quali egli impara tutte le altre feienze , chi vorrà 
pcrfiiaderfnchc pcrfone lenza lettere, e che hino la mente affai bal- 
la poifino faine unt'altoje che quelli ch'a pena fi poiiono leuare 
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da terra fiano capaci d’inalzarfi in vna fcienza che fupera tutti i 
penlieri del Mondo. 

La Teologia , ó la fcienza di queft’Oratione è molto allrarta, 
per confcguenza molto lottile, & aliai limile aH'operactono 
de gl'Angeli, la qyale è depurata dalla materia; come potrebero 
gl’ingegni groflì , & aliai materiali , comprendere vna coli rot- 
tile faenza ? I più dotti s’affaticano aliai a penetrare nelle faen- 
ze allratte dalla materia, come fono la Metafilica, le Mathema- 
tiche , e limili , le quali, benché fondate fopra le cofe materiali, 
hanno nulladimeno fpeculationi coli fattili, & allratte, che mol- 
ti belli ingegni non poflono lenza dilli colta impararle, Lafcio a 
parte la Teologia Scolallica , fra tutte la più altratta , la quale 
tratta della Trinità, de gli Attributi , dell'incarnatione, c de gl’ 
altri mifterij cheli pochi conoscono, e che tutti deuono credere.' 
E però tutre quelle feienze allratte , coli difficili ad intendere, 
s’imparano con penlieri, con ragionamenti, con conclulioni ; la 
douc la Teologia M iflica fenza forme e fenza imagini, c’infe- 
gna vn’Oratìone che non hà né penlieri , né ragionamenti , né 
anche alcuna operatione d'intelletto che lìa percettibile : come 
dunque arriuare a quella fcienza fenza penlieri ? none quello il 
dire che per lludiare li debba lafciare lo Audio ? 

Quinto, quella Teologiada quale fupera tutti i penlieri, rende 
vn huomo che prima era ignorante , coli dotto, che s’egli vuol 
fcriuere, i più dotti difficilmente potranno comprendere le ve- 
rità ch’egli proferilce , tanto fono fattili , e fublimi . 
hb. » con- Dionigio Cartuliano parlando di Rusbrochio , huomo aliai 
tempi.,,: 4 f em pij cc f c p OCO verlato nelle lettere immane , dice , ch’era vn 
huomo ammirabile, riempito d’vn’Orationc diujna , e magni- 
fico in dottrina, hauendolcritto molte cofe profonde , fecondo 
la lua fperienza . 

Egli hà riceuuto , dice il medelìmo Autore , coli fopranam- 
rali Teorie, & hà fcricto coli fublimi verità, che i più eccellen» 
sttmi.cóC tl rr° feflori della Sagra Teologia le ammirano , & apertamente 
otitvj’oimfi dicono che non poflono capire le lue fenrenze ; & io , feguita il 
medelìmo Cartuliano , poco verlato nella fcienza Chriliiana , 
confcfso liberamente, dì’eccstto San Dionigio in neflùno de vo- 
lumi Cattolici , & Ecdelìaflici hò incontrato vna tanca iublimi- 
tà di fcienza e tanto difficile , come ne fuoi libri, dichiarando 
con quelle parole, che San Dionigio ch’hà deferitto quella Teo- 
logia miflica , fenza penlieri è il più difficile ad intendere , e 
dopo lui Rusbrochio. Quanti gran Dottori confelìano di non 
capile la terza parte del P. Benedetto , che parla folamcnre del . 
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la contcmplationc fcnza imagini > e fenza penfieri ? E Giouanni 
di Gicsù Maria, parlando delle perfone dotte ch’haueuano eia- 
minato la condotta di Santa Tercfia, dice, che i più celebri dot- 
feSa tori di quel tempo rcftauano ammirati delle fuc opere , c vi ero- 
> • -V uauano vn eccellente force di Sapienza, &c. 

SETTIONE SECONDA. 
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Qttefla T oologia dette ejjere infognata alh Semplici 
& alt* Ignoranti . 
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N On ottante quello ch’habbiamo hora detto nella prece- 
dente Settionc , Rimo 1’opinione contraria vera ; cioè clic 
la Teologia Miftica,che è fenza forme & imagini, ouero ch’infc- 
gnal’Oratione che non ha altri penfieri ne atti fenò vn ripolo 
ofeuro . Si deue infegnare alli più fempliei , Se ignoranti: il che 
Ipiego con le feguenti Conclufioni . 

Primo non fi arriua col mezzo della feienza humana alla co- 
gnitionc della Teologia M ittica, la quale è fenza forme , e fenza 
imagini, cioè', th’inlcgna l'Oratione lenza penfieri, e fenz’altro 
atto ch vn ripofo ofeuro . Tale è il fcntimenco de M ittici . Ncf- 
luno, dicono alcuni , può comprendere i fecreti M ittici, per la 
profondità della feienza, ò per la fotcilicà dell’intelligenza, ouero 
per qualunque eflercitio che fia , ma la folafeliciffiuna ifperien- 
z a vi condurrà quelli a quali fi compiacerà la diuina liberalità , 
di communicatfi per fua bontà . 

Quella Sapienza , dicono alcuni altri , non è della terra , ma 
del Cielo ; nè confitte in belle c ben’ agiuftace parole , ma nella 
virtù dello Spirito Santo ; non procede dalla lorcilicà dello fpi> 
rito , ma dalla purità della vita . In vano riuolgerete i libri , fe 
non né cercate la fruirione: perche ella non fi caua dalla feienza, 
ma dalla fperienza, fenza la quale, tutti quelli ragionamenti mi- 
nici poco s'intenderanno ; fono fecreti d’amore celcftc» fe non fi 
guttano,non fi comprenderanno • 

Secondariamente, dalla parte dell’intelletto ncflùn’altra difpo- 
fitione è neccttariamente requilita per imparare e pratticare la 
Teologia Millica, e h’ io legna l’Oiatione fenza penfieri eccetto 
la cognitionedclla Fede. Noi non intendiamo dire, chealrre 
cognitioni non vi poifino etter viti: ; ma dico , che non vi fono 
necefiariamentc re.juifite ; di modo, che quello ch’haueri la co. 
guidone di Dio con la fedo lòia, farà lulhcicnccmcnte difpofio, 

per 
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per imparare , e confeguire quella Teologia Mifi ici . Però Ger- 
fone dice, che la vita Conccmplatiua hà due parti; l’vna de quali 
è più fattile dell'altra ; perche vna ricerca la Natura di Dio , la 
fuaeflenza, e le fue opere , con ragioni fondate fopra la vera 
fede, e quella Contemplatione lerue per trouare nuoue verità, 
ouero per dichiararle òinfegnareò pure per difenderle centra 
gl’erroti eie gl’Heret ici , & Infedeli : e tale Contemplatione ap- 
partiene folamente al!i buoni Teologi verfati nella Sàgra Scrit- 
tura , e non à i fempliei ; fe per forre non gli folle infida , ò mi- 
racolofamentc communicara da Dio , come a gli A portoli , & a 
molciaitn. L'altra p3rte della Contemplatione c quella la qua- 
le principalmente tende all’amor di Dio , Se alla fruitionc dell* 
fua bontà fenza vna grande inquilitione ò ricerca di più chiara 
cognitione di quella che gli è (lata data dalla fede , ouero infpi- 
rata ; Se a quella Contemplatione potfòno arriuare le perlone 
fempliei 1 c fama fludio ch’abbandonano tutte le cure del mon- 
do , con eruando la purità del cuore , Se io /limo che quella-» 
Contemplatione e Sapienza fia quella , che S. Dionigio hi prin- 
cipalmente inlegnato nella fua Teologia Millica : Hora c chia- 
ro, che quell’ Autore iui infegna l'Orarione lenza imagini ò pen- 
imi: Non vi lì richiede dunque altra d ifpofitione, che la co- 
gnicioncdi Dio , delle lue perfettioni , e de i milterij che fi cre- 
dono dalla FedCjCome dice Gcrl’one ncll'iftelio fopra citato luo- 
go ;Se altroue conferma , dicendo ; che con la cognitione che 
ci dà la fede, ch’iddio c tutto defiderabile , e tufto amabile, la_» 
volontà cl’affetto farà rapito a quello bene lenza lo lludio de i 
libri , s’ella farà purgata, illuminata, e difpo/la . 

Terzo, non lolafnence la faenza fiumana non c vna difpoG- 
tione necelìaria alla Teologia Millica , ch’infegna l’Orarione-» 
fenza pcnficri , ma al contrario , quella feienza e' ordinariamen- 
te più propria del li fempliei , & illetterati , che delli grandi in- 
gegni lubiimi in dottrina, e tanto fopr’eminenti nella cogni- 
tione di tutte le cofc che fcmbrano non ignorare cofa alcuna, e 
pare ch'il nofiro Signore fia fiato di quello rammento , quando 
in termini coli formali, e precifi : Vi ringratio , dice egli , mio 
Padre ch’hauete nafeofio quelle cole a i Sauij , c le hauete riuc- 
larea i piccioli j & in effetio, chi erano gli Apertoli , quando il 
Nofiro Signore li delle per Far gli Madia del Mondo, lcnò poueri 
Pcfcatori , ignoranti, e lenza itudio ? e però gli Lbrei li difpreg- 
"iauano , anche dopo la venuta del lo Spirito Santo , come fi hà 
nc gl’Atri, come perfone idiote , c lema lettere; e nondimeno 
chi dubita che non fiano quelli, alli quali particolatmente quello 
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Diuino Marftro hà infcgnato quella Teologia » confermatali 
dallo Spirito Santo ? Et i primi Chridiani, come ofTerua l’Apo- 
itolo , erano la maggior parte poueri , e fenza lettere : Fratelli 
miei, gli dice , vedete la volita vocatione , e confederatela bene » 
perche pochi ne trouarete fra di voi, Sauij, Nobili, ò Porenti;Ma 
iddio hà eletto quello che palla per pazzia a gl'occhi del mon- 
do , per confondere la Sapienza , e la debolezza per abbattere la 
forzavano però tutti nell’elfcrcitio continuo dell’Oratione meri' 
tale , come attcfla San Girolamo delti Difcepoti di San Marco » 
& i primi Difcepoli in Gierufalemme erano perfeueranti in que- 
lla medefima Órationc : e mentre San Pietro era nella prigio- 
ne , l’Oratione fi faceua dalla Chiefa , cioè da i Fedeli, lenza in- 
termiUìone , é dunque credibile che fodero inllrutti di quella 
Midica Teologia, ch'infcgna a far continua oratione. Coli 
Iddio eleggendo perlone femplici , e poco letterate , Iafciò 
li FiTofoH» St i Sapienti, i Scribi anche , <fc i Fari Tei , ch’erano fra 
gl’Ebrei i piti dotti,per prenderne altri, come più difpofti a que- 
lla dottrina . 

Tale é il più commun’fentimento de i Dottori delia Teologia 
Miftica.i quali tegono che le perfone femplici ,& ignoranti delle 
Icienze humane , liano più difpolle che i Dotti ad imparare e_> 
pratticare quella feienza midica, Dio, dice Harfio, commu- 
nio ai li femplici quella Millica Teologia , acciò che con quello 
mezzo tutti i Saui; del mondo liano confulì, e che gl'humili fìa- 
no confolati e contenti ; poiché vna femplice Vecchiarella & 
vn ruftico Pallore polfono meglio inalzarli a quelle colè conj 
purità di fpirito , che tutti quelli che fono gonfi/ d’vna Sapienza 
mondana ; i quali non vi pofiòno àrriuare con alcuna induftru 
ne intelligenza, per penetrante che polla edere . 

Benché la Teologia Millica , dice Gerfone , fìa vna fourana, e 
peifettillima cognitione, il che afferma , perche molti {limano 
che la Teologia Millica confida in quella cognitione /perimen- 
tale di Dio , che é vna rifledìone , ouero vn’effetto deil’oratione 
di ripofo , ogni Fedele però la puoi hauere, benché idiota, ò vna 
feminuccia. £g|i conferma altroue e prona anche il fentimento, 
che li femplici , & idioti giungono più predo , e più altamente 
alla Teologia Midica , per la Fede , per la Speranza , e per Ioj 
C arità, che i Dotti in Teologia Scolaftica; adducendo alcune 
ragioni notate da San Tomaio, fopra la quedione che trarrà, per- 
che alle volte i femplici fono più dinoti cheiDottidi quali fono. 
Primo , perche la fede di tali perfone , è meno turbata da fan- 
tafmi di contrarie opinioni , che non intendono , & adequali 
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non p enfino . Secondo, che fono ordinariamente piti h umili, 8c 
1 quelle Dio communica le fue grafie abbandonando i Superbi. 

' Terzo, che i Semplici hanno fpeflò più cura della loro fatate»* 
l'operano con timore e tremore . Alièrma egli neU'ifteiTo luogo 
ch'vn certo perfonaggio foleua dire , che nello fpatio di qnay 
rant'anni e più , hantua riuoltato e ripa flato molte cofe perla 
fua mente, (ludiando.leg ndo, orando meditando, e che mai ha* 
ueua ritrouaco cola più compcndtofa e più efficace per acqui» 
ilare la Teologia Miliica , che col (ottomcttern a Dio come vn 
fanciullo ; poiché lui medclimo fi è fatto per noi fanciullo , e 
come tale li c dato a noi . Et altroue ciò dimoflra anche eoa* 
Eodftr*a. vna famigliare comparatone . Confideriamo , dice egli • due 
co*£4. n. t vno tj c quali fi a acutitlìmo ne i lenii della villa e del» 

l'vdito , ma ottufo in quelli dell'odorato ,del gullo, e del tatto, 
e fupponiamo l'altro , che fia cieco , e lordo ma acutidimo nc i 
tre altri lenii , dell'odorato , del gallo , e del tatto , certo è che 
quello potri fperimenrare maggiori dilettationi leniuali che’l 
primo . Applichiamo, fiegue egli, quello alla Teologia Miflica; 

I Filofofi e Teologi che fono dotti , hanno la villa , e l'vdito Ipi- 
ncualc acuti c penetranti, ma accade che molti fra di loro, han- 
no li tre altri lenii Ipirituali aliai octufì , e al contrario alcuni 
fempliei, e lenza dottrina , che fono come lordi , e muti io* 
quanto alla Filofofia c Teologia Scolailica , hanno gli altri lenii, 
fpi ri tu al mente parlando; in gran vigore; voglio dire, l'odorato, 
il gullo , & il tatto , e che lecondo quello non fi dette maraui- 
gltare le i lemplici,e lenza dottrina, che fono come lordi, e eie» 
chi in ogni altra fetenza, eccetto in quella della fede, li dilettano 
in Dio, quale amano, e defiderano , & in quclta maniera lo fen- 
tono , lo guftano , odorano la Tua bontà , c nell'abbracciario 
cementi, lo toccano , hauendo per la purità della vita, e femplicità, li 
c 1 * en, i purgaci , e riformati, i quali nc gl'altri , vitioli , fono inric- 
i’la" j.'cjp. rumente llupidi , lenza poter gullarc le cole diuine , foauiffime, 
*'• bt nche le vedano, ò incendino . Proleguifce l'iftelfo foggetro in 
alcuni altri luoghi, come anche Harfio che c nclli medefimi leu» 
cimenti , con molti altri, che larcbbe cola troppo lunga di ri. 
ferire . 

Quella dottrina fi verifica da vn infinito numero di fanti per- 
fonaggi , fempliei , & ignoranti nelle feienze fiumane , ma clc- 
uatilìimi nella fetenza della Teologia Miitica, che c a parlare 
srr , conf. P ro P r,atr cnrc quella de i Santi . 

Panni Dtonigio Cartufìano , parlando di Rusbrochio Io chiama-» 
Idiota , che a pena meendeua ti latino ; oulladimcno egli c vno 
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di quelli che hi cominciato a mettere in fliraa la contemplano- 
ne lenza forme , & imagini , e che hi riceuuto da Dio tanti lumi 
nella Scienza Millica, che TiftelTo Cartulario lo chiama vn altro 
San Dionigio , che è il Corifeo de Miftici : lì come Vgon: di 
S. Vittore vien’chiarnato da alcuni vn altro S. A gollino . 

Taulerodotto e gran Contempiatiuo il quale c flato vno del- 
ti Allunni della Teologia Millica é llato inllrutto da vn pone- 
vo idiota e priuo di lcienze hunune , ma molto fpirituale . A 
chi,ue i nollri giornùhà più communicato Iddio quelta Millica 
Teologia > che a S. Terefia , la quale nè hi ferìtee cofc che non lì 
erano anche vedute in nclfun libro ? Vn cerco Autore, parlando 
di quello che lei hi fcritto : vedere , dice egli » cole tali , ferine 
da vn Sant'Agollino , da vn San Gregorio, da vn San Bonauen- 
tura, farebbe degno di gran conlìderatione e flima ; ma l’è ben 
d'auanraggio da vna donna fenza lettere; 1‘elTcrcitio della quale, 
come cllaconfclTa , era ordinariamente di filare, c di fare altre 
opere manuali , ò di fondare Monafteri/, e maneggiarne i nego- 
ri;; che in oltre era trauagliata da contioue infermiti , & in-, 
qualche tempo coli ignorante , ch'ella afferma hauere molti an- 
ni letto affai cofc , lenza intenderle , & hauendole da poi inteic 
con la gratia di No/lro Signore , efferc fiata affai tempo, lenza 
potere dire vna parola per dichiararle . 

SETTIONE TERZA. 

Rtfpojìe alle oliettioni formate nella prima Settione con- 
tro li verità della Settione precedente. 


TiiSi 1. il, 
dumi (.Spi- 
lli- are. 


Nella fu a 
Vira ntl 
principi-, 
delle lue 
opt't . 


The. a lata 
nel prffaa. 
del C«ia- 
perni, da I 
Itb. di qua- 
tta Saura ; 


R Ifpondo alla prima, che quando gl’Autori Miftici chiama- 
no la Contemplatone fenza imagini ò penfìeri , fublimif- . . 
lima o afeofa ; è perche inalza le anime , alla più alta perfettio- 
nc , e che è vn’atro di carici , e d’amor di Dio lopra tutte le 
cofc , di che gl’idioti fono tanto capaci , come i Dotti . 

Rifpondo alla ieconda, che gl'idioti ( de quali parla S. Dio- 
nigio , quando prhibilce di communicargli la fua Teologia 
Miltica ) fono glTnfedcii , ò Superbi , gonfi; d’vn arrogante fi- 
lofofia , i quali dilprezzano la Icienza de i Santi , come è quella, J‘ 
ouero gl’cmpi; , che (prezeano ,'ò ignorano la vita fpirituale , 
che è lOratione Mentale . Quello c il fenlo che di Gerfonc . 

Rifpondo alla terza , ch’vna feienza, ò vn arte inferiore deuc 
fertiire di fondamento ad m’altra più lublime, quando fono dcl- 
4’illello ordine . Non fi deue , per ellcmpio , liudiare nella Reto* 

C 2 rica. 


io ìl derno Al ittico» 

rica.fenza e fiere Gramaticomc in Medicina,fenz’elTere Fifico,per- 
chc fono fcienze che difpongono l'intelletto per intendere quelle 
che gli fono fuperiori . Coli la Teologia Scoi a dica domanda 
la cognitione della Filofofia : perche la Tua fontione é di pro- 
tiare i Mifteri) della Dottrina Chrittiana , e cauare Conclufioni 
Teologiche da premette riuelate . 11 che non fi può bcn’fare len- 
za la cognitione della Logica , & anche della Fifica : perche ella 
tratta de gl'Angeli , Lettere de quali non fono conofciuri che 
con la proporrione delle cofe naturali; & anche l'incarnati one 
fuppone la cognitione dell'clìftenza , e della follìftenza della na- 
tura humana, che fono tutte cofe Metalliche . Ella tratta pari- 
mente de Sagramene , Lettere de quali fi conofcono dalla prò- 
portionc di quelli delie cole naturali ; perche hanno le loro tor- 
me , le loro materie , le loro caute elicenti , e . finali . Onde non 
fi può conuenienrememe fiudiare nella Teologia Scolaftica_> , 
lenza la cognitione dellaFilofofia;la quale comprende la Logica, 
la Fifica , e la Metafilica . Ma la Teologia Millica cblmlcgna 
LOratione lenza penficri , none' di quella natura; ella non hà 
faenza, della quale fupponga l’acquitto per fermigli di fonda- 
mento; nc anche la Teologia Scolaliica, ma batta all’anima 
d'hauere la Fede con vn gran defiderio di feruire a Dio , e di ap. 
plicarfi all Oratione Mentale. Si come vna (cienza la quale non hi 
fubordinatione con’vn altra, non fuppone la fua acquifitione per 
fuo fondamento, benché ella gli fotte fuperiorerperche la Filofofia 
e laTcologia fi pottono acquittare ò eflcrcitare seza la cognitione 
della Retorica : Coli la Teologia Millica la quale inlegna LOra- 
tione lenza penfieri > nonhà bi fogno d’alcuna faenza humana, 
non ve n'ettendo che gli fia fubordmata nè dell’ittctto ordine . 

Rjfpondo alla quarta,che vi fouo alcune Iciéze attratte le quali 
fuppongouo altre fcienze per il loro fondamento , come la Me- 
tafilica , la quale non può ett'cre commodamcnte imparata lenza 
la cognitione della Filofofia : la cognicione de gl'Vniuerfali non 
può fofTittere lenza quella de particolari; da quali fono attratti; 
ma LOratione di Quiete, che non hi altri penfieri , nè altri atti, 
ch'vn folo ripofo , none cola attratta da qualche ettcre, dal 
quale domandi la cognitione e la dilinitione , per eflere cono- 
'<?■ * feiuta . Perche le voi parlate dell'oratione , ò del ripofo mittico 
" accompagnato d'vn gutto foaue , non c vna cola attratta da al- 
cune particolari da quali ella fupponga la cognitione , per farne 
Lattrattione ; ma è vn gutto di Dio, che fua Macttà concedo 
all'anima, e che gli fà nlfentire lenza ch’habbia alcun penfiero . 
Che fe è vn oratioue di ripofo lenza palliai , e lenza gutto « 
Jm accom. 
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accompagnata da grandi defilici , è folamenre vnapacienza 
tranquilla ira tali anguftie , appoggiata , non fopra alcuni pen- 
de™ che la follengono > ma da vn ripofo » e da vna quiete fecca, 
c lenza guflo ; il che non fi fi con aftrattioni d'alcune co/e par- 
ticolari, la cognitione de quali fia neceirar/a a queft’effctto .On- 
de 1 obiettionc , che dice, che I ingegni groffi non fon’capaci dì 
penetrare nelle feieuze aflratce , non ha qui luogo, poiché I ora- 
tione di ripofo non fi fa con afirarcionc di mcnte,c nella maniera 
che l'intelletto forma dclli edere v:iiuerfali,delli generi.dclje fpe- 
eie, e delle differenze, perche confeffo che tutte quelle ailrartioni 
non fi poilono fare da perfone ignoranti ; ma fc rorationc ffnza 
penfieri alle voice fi chiama attraccai perche quefto ripofo che è 
fenza penfieri , è vn edere fempliee come le aitramom . Mora a 
quello che fi aggiunge eh: per penetrare in vna cola che non hi 
penfieri , l’inteljetti deuono edere affai dotti . Io rilpondo che la 
dottrina non è neccdaria per imparare vna cofa Ipogiiata da 
penfieri ; poiché la dottrina è vna cognitione acquifita con mol- 
ti penfieri , la quale non leruealla cognitione d'vna cofa fenza 
penfieri : al contrario, pare che quanto meno fan ma ha de pen- 
fieri , e confeguentemente di dottrina , più fia difpoda perla 
pratrica di queft oratione di ripofo midico, oue fi deuono ab- 
bandonare tutti i penfieri . . 

Rifpondo alla quinta , che e vero , che queda Teologia Mi- 
flica rende doctidimi quelli 5 che la praticano ; ma non é buo- 
na conleguenza il dire , che li foli dotti fiano capaci de leggere i 
lib. i di quella Millica Teologia i più predo fi deuc conchiudere 
che i dotti non lono capaci di leggere tali libri.,. poiché j)on_> 
l’intendono . Quello c’mfcgiia , che la dottrina acquifita con li 
penfieri , non difpone alla cognitione deH’orarione , che fi fi 
fenza penfieri . E le fi oppone ancora , che fe i Dotti non pol- 
fono intendere queda Teologia, lo potranno anche menò Tigno* 
ranti , c che coli in vano fi parla auanti quelli , che non hanno 
orecchie; Rilpondo, eh in due maniere fi può parlare d’vna co/a, 
òdicendo eh ella esonero quello che e,ò pure quale. ella fia; Coli 
diciamo noi , ch’iddio c vna fodanza , ma non potiamadire , 
qual fia queda fodanza » e meno ancora comprendere, come fia 
fatta , perche non habbiamo mai vido cofa alcuna , che gli fia 
umile. Il medelìmo diciamo dell Oratione lenza penfieri; fi può 
ben dire ch’vna tale oratione elida ; ma quelli che non hanno 
mai iperimenraco , quella clic è accompagnata d’vn gudo dilct- 
teuolc non poilono comprendere , ch'ella fia, c come fi formi 
mi tal gudo, e tal piacere; ma lì può bcn’iotendcre , come fi 
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faccia l'oratione fenza penfieri , e fenza gufloj perche altro noq 
è ch’vna partente c raflcgnata fofferenza , fra le diilrattioni » & 
abbandoni . Hora tanto gli ignoranti come i dotti poflono beo 
comprendere quelle orationi ; ma quelli > che hanno fperimeo» 
tato quei foaui gulli , che fenza penfieri fi trattengono non po- 
tranno fapere che cola fia, per dottijche fiano , non più, cht» 
gl'ignoranti; perche la faenza non dà cogntcione alcuna di qua- 
tte cofe . Non fi deuono peròalcondere quelle cognitioni, qua» 
li pollino hauerfi , nc a gl'vni , né a gl'altri , come né quelle di 
Dio , de gl’Angeli , e dell'anima nofira ; benché con tutta la_« 
loro fcienza non laprebbero comprendere ué invaginarli quali 
forte d'eflere fiano , nonvicflendo fra le creature vifibili cofa 
alcuna limile alli effe re feparati dalla materia ; ma fé ne parla per 
il gran profitto , che ne derma , c per euitare il gran male , che 
litorale ignoranza di quelle cofe cagionarebbe. Colili parla 
di queiroratione di ripofo perla grande vtilird, che reca foco 
quella cognitione a rutti i fpirituali , & il gran male che neca» 
gionarebbe l’ignoranza a quelli, eh abbracciano la vira Con- 
rem pi au u a . ‘ i . M 

CAPITOLO III. 


Se quella Teologia debba edere infegnau 


f 


alli Dotti. 
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Quefta T eologia e per i Dotti Jeprittì( 4 Hù fOra- 
tione Mentile . 


P Arh , che alcuni Mifiici tenghino l’opinione negariua . 
Si come dice Geritine , che fi deuono afeondere le pa- 
role della Teologia Miftica a molti Dorti , e Letrcrari , 
nominati Sauij $ Filofoli e Teologi , coli fi deuono ma- 
gnare a molti (empiici , fenza dottrina , ó lludio , purché fiano 
Fedeli. Ne' dà la ragione ; perche dice egli, ve né fono alcuni 
che gonfi; dal vento della loro Filofofia,e vitiofi, calpestano con 
i loro predi fporchi , tutro quello, che non é di lorogufio , c la* 
cerano con vn dente canioo tutto quello che non incendono» e 
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però , dice il Vangelo ; Non vogliate dare il Santo a i cani , nò 
fpargete le margarite aitanti alli porci ; I femplici, al contrario, f t 

che fono illujlrati dal lume della Fede , fi poflòno cleuare cotu, 
quella dottrina all'amor vnitiuo con Dio j Perche la Teologia 
Mifticaèvn’amorc , es’acquifta con amore, e quelli che fono 
Saui; ne gl'occhi propri; , occupati in diuerfe controuerfie , de* 
uono edere efclulì dallo Audio di quella feienza. E però vero, 
che quella Teologia Miilica è tanto per i Dotti, che per altri, fa 
fi applicano vgualmentc all’Oracion’Mcntale ; perche la feienza 
humana , e meno anche la diuina da fc non può edere oftacol» 
alla prattica di qucft’Oratione ,• alrrimcnte fi doucrebbc dire, 
ch'vna feienza farebbe contraria all'altra , e la diftruggerebbe , 
il che non è , poiché !e feienze fono ornamenti dell'intelletto , 
quali lo perfectionano . 

Secondariamente , l’efperienza , c vna gran proua di quella 
veriti;poiche Iddio hi non foiamence infegnato quefi'Oranone, 
e contemplatione ad alcuni Dottori ; ma anche per cilì l’ha vo- 
luto infognate a molti altri . Il primo , del quale ne habbiamo 
hauuto i ferirti, eliaco San Dionigio Arcopagita, verfatiflimo 
nelle feienze humane , quali egli ha congiunte colle diuine; 1 li- 
bri fublimillìmi c diurni , che ha fcritto di quella Teologia Mi- 
ftica, ne rendono teilimonianza» nc fi può dubbitare ch’egli non 
l’habbia practicata ; poiché c flato vuo de i più gran Contem- 
platali della noua legge . Si crede che S. Paolo glie li habbiaj 
infegnato , bruendolo trouato vn’intelletto capace di riceuereil 
lagro depofito di quelle verità afeofe, e di communicarlc, come 
lu fatto, con termini cleuari,e che cótengono più di feienza, che 
i ferirti di tutti gl'altri Padri . E San Paolo medefimo era dotto 
& haueua lludiato fotto Gamaliele anche egli molto letterato , 
fotto al quale haueua fatto notabili progredì nella feienza della 
legge » prima che foflfe chiamato da Nollro Signore per eflere il 
dottore , e predicatore delti genti . San Bonaueocura,donifIìmo, 
come c noto a curri , & in oltre anche , eccellente Contempla- 
tine), era ben vcrlaco, principalmente neH’Oratione fenza ima- 
gini e penfieri, e I’hi infegnata nc Tuoi Opulculi . Thaulcro pa- 
rimente dotciilìmo , hà prarticato , 6e infegnato in molti luo- 
ghi delle fue opere quell Orarione . Har/ìo , fapicncillìmo al 
dire del Cartufiano , hà praticato quella medefimi Oratione c 
ne tratta in tutte le fue opere . Io lafcio Ruperro , l'Inconienfe, 
e quello che fi chiama il Vercellese; Tornata da Gicsù ,c G:o- 
uanni da Giesù Maria , ambidue Carmelitani fcalzi ; Balcazir 
Aiuarez , e del Ponte Gie fuiti ; Benedetto di Cantfcld, CobIIm- 

(ino 
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tino di Barbanfone Capuccini , quali nè hanno fcritto molto 
dottamente , e l’hanno fedelmente praticato , e molti altri. 
Ermi tu. sant'Agoflino a hi fatto mcntione moiiraudo di haucrla prat* 
ticata , 



SE TT IONE SECONDA. 


La Dottrina accompagnata dall* burnì It à non è contraria 
alla T oologia MiHica . 

L A dottrina per fe /leda non è nociua alfa Teologia Miftica » 
ó Contemplarione fenza peli fieri, ma folameme per ca- 
gione del mal vlo che fe ne fi ? fi come le ricchezze , ranco (ere- 
ditate dal Noflro Signore , e dal luo Apoftolo , non fono pre- 
gìudiciali , che per il mal’vfo , e per l’abuso che ne fanno quelli, 
che le poflìedono . Giob, Abramo, Dauid, e molti altri furono 
ricchi, e nondimeno Saotiflìmi.w . 

•'• E però quelli , che daquefla fcnola Mifìicaefcludono i Dotti 
«(eludono folo quelli , che gonfijdi fuperbu confidandoti trop- 
po (opra la loro Filofofia , c Teologia , deprezzano la faenza.* 
Miftica , e non ri ci fi vogliono difporrc con vna vita virtuofa . 
Non lì deuono introdurre nella (cuoia della Teologia Miftica 
tali fuperbi, tanto poco vedati ne i diuini rudimenti i ma quelli 
che fono virtuofì humili ,e die vogliono applicarti alla vita fpi- 
rituale, vi deuono edere ammetti , come gl altri •. ; Nulladimeuo 
lì come noi diciamo , che i poueri fono pili dilpofti per il Cielo 
che i ricchi, -perche non hanno tanti imbarazzi che il ritirino dal 
(cranio dì Dio , benché però molti ricchi fi (alitino , piò predo 
ché molti poderi f coli diciamo noi, chef (empiici , che non_» 
fratìnolHidiaro, fono più arti ad imparare l’Oratione fenza pen- 
fjfti ^che i dorrf , perche fono piùdifpofti all’humiltà che quel- 
■ caim i, fi Che fono ricchi di faenza acquieta , la quale ordinariamente 
li gonfia con vna vana prefontionc della loro fufficienza . 

Qncft’humilti ( cornei dottori di quella feienza oderuano 
molto bene ) è neceffaria a tutti quelli, che pretendono arri- 
contempi'. uar ù> • ' E impoflibile , dice Gerfone, di giungere alla vera Con- 
ti. templatione per altra via , che per fhomiltà ; Onde ditte l* Apo- 
ftolo ; fe alcuno fra di voi pare edere fatiio , fecondo le mattìtfte 
i Cor.j v.ij t j c j ^ 0n< j 0i fi faccia llolto , s’egh vuole acquiflare la vera Sa* 
pienza; cioè che s'htiniilij riputandoli flotto in riguardo alla 
diurna fapienza , come incapace di comprendere i giudici/ , e le 
opere di Dio. Quindi è , che non ve cola , che più impedifea 
* ■ } l’ac- 


Digitized by (jOOQle 


Libro lll.T rat tato V . Capìtolo 111. 2 f 

raccerto della Contemplatione a moire perfone dotte , ch'il di- 
Iprezzo ó negligenza d'humiliarfi, occupando , ò fottoponendo 
i loro intelletti alii Milleri/ della Rcdentione deINoftroSigiore, 
& all'cflempro & imitatone delle fueattioni tanto humili, e 
vediamo , dice l’ifleflò , & habbiamo villo per efperienza in al- 
cuni Santi /olitati; , ó femplici fonine, quali hanno fatto mag- 
giorprofirto ncll’Amordi Dio per quella vita Contcmplatiua, 
•che molti Chierici, e letterari ; perche quella vita s'acqui(la_, 
meglio con vna buona e femplicc humilrd , che con vna gran,, 
dottrina . 

Ma fuppofio,che quella humiltà li ritroui nelle perfone dotte, 
la (cienza congiunta con l’humiltd non impedifce che nondi- 
ucnrino cmicentilfioii in quella Icienza , come habbiamo villo 
di fopra . 

Io dirò più, chefenza lafcienza non lì potrebbe ordinaria- 
mente imparare la Teologia millica , ouero la Contemplatione 
lenza imagini; perche fe vn’ignorante vuol pratticare quelt’ora- 
tione, acciò non erri , deue e/lérc inflrutto , fi indrizzatoda 
alcuno , che lìa dotto, ò almeno fpcrimentato. 

Concludiamo , che il folo abufo della Icienza rende l’huo* 
mo dotto , incapace dell’oratione millica ; perche quello , che 
per la iua fcienza lì gonfia , oltre che non hi l'humilti ( fonda* 
mento d’ogni prattica fpirituale ) deprezzando gl'altri , ertèndo 
lauio nò proprij occhi, non vorrà credere , ne prendere gl’auifi , 
di quelli , che potrebbero indrizzarlo, la maggior parte de quali 
lono femplici , e poco verfati nelle fcienze humane : e volendo- 
mi! condurre da fe medefimo.non Icapparà i lacci nè gl'inganni 
del Demonio, che fi trasforma in Angelo di luce, il che fi deue 
intendere tanto dell’oratione , che fi fa con pen fieri, e produt- 
tione d atti,come di quella, che e' fcnza penlicri, c fenz’altriatti, 
ch'vn ripofo che ignora il fuo oggetto . 

• Balla dunque a quello che vuol'ertere millico , ouer’inllrhtto 
nella Teologia miflica, ignorante, ò dotto che fia, d'ertere fedele, 
t emile , virtuofo , e d'hauere vn defiderio d’applicarfi afl'ora- 
tione mentale : poiché gl'vni , e gl’altri fono chiamati all'amore 
di Dio , ff alla perfertione Chrifliana , alla quale l oratione di 
ripolo t vna grande difpoficione . 
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S E T T I O N E TERZA. 

Rifoluttone <C alcune difficoltà contro la dottrina 
precedente . 

S I puol’opporre contro la doreria» precedente , che la faenza 
nelli dotti caggiorta molti peofieri, 6c imagini>de quali l’in- 
telletto , e la loro nnagkiatione, e talmente riempia , che dif- 
ficilmcnte poflono lafciarli, d’onde pare fi rendano poco acci ad 
vn'oraciooe , che domanda vn intelletto vuoto da peofieri . 

Rifpondo i che l'oracione « che fi fi con penfieri edifeoffi, 
piti, prefio richiede vnintclletto vuoto da peofieri , che quella di 
ripolo, perche vn penfiero Icaccia l’altro, e fpefTo la perfona fi ri- 
troua in tali fiati, ne i quali la medicacione e la production e de 
buoni atti, e imponìbile ; perche rimmaginatione è riempia di 
penfieri diftrattiui , la doue tali difirattioni non impedifcono 
la prattica dell’oratione di ripofo lenza gufto , alla quale fi ri- 
corre non potendone hauere altro > £ la ragione ne d , che per 
prarcicare tale oratione , nonfideue fare a'tro , che tenerli in 
patienza e rafiegnatione tra lediftratrioni con vn ricordo tran- 
quillo del fu o intcriore, fin che fi poffa fare altro, il che non viene 
impedito né dalle imagini né dalle difirattioni. 

'Perche dunque i M lìtici domandano vn intelletto unto denu- 
dato per tale oratione ? Rifpondo, che quella Contemplinone 
fenza imagini.ò é accompagnata da vn gufio delicato, ouero né 
épriua , cche richiedono qoefia denudatione per la prima e 
aon per la feconda ; In oltre , vi fono alcune Conremplationi 
lènza forme , accompagnate da vn gufto delicato , che non fa- 
lciano d’eflère compatibili con ragitatione della portiooe in. 
feriore, e quelle non ricercano vna fi grande denudatione . Vero 
é, che vi évn’altra fpecie d’oratione di ripofo intieramente in- 
compatibile, come alcroue fi é fpiegato , e vi fono molti Autori» 
che non né riconofcono altre, ò almeno non le diftinguono. Se à 
dotti ripieni d'imagini vi potrebbero elfere meno atti . Bi fogna 
anche fapete , che fi come queft'oratione non fi pud ottenere le 
Iddio non la concede ,« quando piacerà a quella diuina bontà 
commuftlcar!» ad vn huomo dotto > coli ella potrà ben fofpen- 
dere , Se impedite tutte le imagini , che gli iomminiftra la Tua 
dottrina • legando firn aginat ione, accióche la rima dello fpirito 
goda di quello gufto fenza penfieri, come quando la darà ad vn 
huomo ignorante* al quale la dottrina non dà alcuna iroagme . 
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CAPITOLO "iv.i,; 

Se quella Teologia Miflica fi deuc indiffe- 
rentemente infegnare a turci quelli che 
fi applicano all'Ora tione Mentale 
e fé tutti ne fono capaci . 


-- 

W*. 


settione prima. 


Prima Opinióne Tfegariua . * 

r Aprima opinione niega che torri fiano atti a quella feien- 

■ ra> c ricerca certe condittioni in quelli,che vi afpirano, 
fen z» quali non nc poflòno clTcre capaci . Quellijche 
auanzaoo quclt’opinione» la propongono in due ma- 
niere : alcuni la pigliano in generale , dicendo , che tutti noaj 
deuono applicar» alla Contemplatiooe ; perche quefè'dTercitio 
non e conueneuolc a tutti quelli » che vogliono Fa re Oratiooe 
mentale: ma che gli vni fono atti per la meditatione, claltri 
per la contemplatione , la quale é il termine , Se il line della me- 
diramine, e quelli tengono infallibilmente, che l’orationedi 
ripofò , non fu per tutti quelli, che vogliono applicarli allora- 
tione mentale ; perche lotto quello termine di contemplinone 
comprendono l’oratione di ripofo, che communemente fi chi a- 
ma contemplatione lenza forme , & imagini; gli altri più fpeci- 
ficatamente efplicano quell’opinione negatiua , dicendo , cho 
l’oratione di quiete non è propriamente per ogni forte di per- 
fone . Baltafar Aiuarez citato dal Ponte nella fua vita , dice, 
che i foli perfetti , ch’hanno il cuore netto e depurato poflono 
arriuarc alla contemplatione , che è l’vltimo periodo deli Ora- 
tione . 

Rodriqutz, parlando dcll’oratione di quiete, dice, che quelle 
gTatia e'foloper quelli, a quali Dio vuole communicarla, e 
Baltafar Aiuarez nel fopra citato luogo , dice, che fi trouano al- 
cune compleflìoni tanto inquiete, che fono inhabili alla quiete, 
che richiede l*orarione mentale, alla quale non fi deuono fiibito 
applicare ; ma beofi alle opere di virtù con l’orationc vocale , Se 
altre diuotioni ; di modo che vadono poco a poco domando il 
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loro naturale * e difponcndofi per poter poi entrare alquanto 
neil'orationc . Et egli medefimo in vnaJettera, che ferme al fuo 
Padre Generale , parlando di qucft’oratione di quiete , quell» 
fentiere , dice egli , non è per rutti , fecondo la confi itutione 
del Santo Padre Ignatio , ma è per tutti quelli , a quali Dio lo 
communicharà . 

Si come tutti , dice il P. Confìantino , non fono chiamati da 
Dio alla gratia della contemplatione , ne' tutti tirati per vna ftef- 
fa Orada , conuiene al prudente Direttore il difeernere , quali 
Sano capaci, e quali nò, di quelli diuini fentieri . £ quello fog- 
giunge , dopo hauere detto nel fuo prologo , che quelli fccre« 
fentieri , de quali tratta, fono la cclefte e raiflica Sapienza ,• egli 
l’intende di quella, che fi Ipoglia da tutti i penfieri; enei fudetto 
Capitolo non tratta d’altro > che di quella allrattione . 

SETTIONE SECONDA. 

Opinione affermatimi f piegata : e che tutti non fono chia- 
mati alla contempletione affermatiua . 

P ER ben capire fe quella Teologia debba edere infognata a 
tutti , oucro fe ne fono capaci , fi deue ofleruare , cho 
gl’Autori dillinguono due forte di contemplatione - Alcune, 
che hanno la villa riflelfa del loro oggetto, la quale chiamano 
contemplatione affermatiua ; e le altre che non hanno quella-» 
villa riflelfa del loro oggetto, ch’elli chiamano oratione di ti- 
po fo, o contemplatione lenza forme,Ie quali fono ò fenza gulto* 
ò con guflo. Il chelnppollo: io dico che rutti quelli che s'ap- 
plicano alla vita contemplatiua , cioè' all’orarione mentale» 
quando anche foffe alla continua , non fono chiamati alla con* 
templationc affermatiua , che è quella che s’accorge del fuo og- 
getto con vna villa riflelfa, c nè anche vi fono idonei . 

Si trouano alcune perfonc , dice Sandeo , canto poco indi* 
nate all’attioni , che felono applicate all’opera fubito fi arren- 
dono,& altre, tanto inquiete che fe fi allengono e celiano d’opc* 
rare rimangono più angulliate, perche quanto più fi ritro- 
uano fenza penfieri tanto più fi lentono travagliate da pen- 
fieri inquietanti ; e però l’anima tranquilla non deue cflenderfì 
ad vn’eccellìua operatione, nè quella che è inquieta sforzarli 
allo Audio , & alla ricerca della contemplatione , perche fpeffo 
accade che quelli , che poceuano contemplare Iddio nel ripofo» 
c tranquillità, ne perdouo la villa nclla premura delle occupa 
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rioni ; e ben fpciìo quelli , che poteuano viuere virruofamente 
neH efercitio delle occiiparioni, fi fono perii nell’otiolìtd ; D’indr 
auuiene , che alcuni di fpiriro inquieto , ricercando nella Con- 
templatione più di quello che polfono comprendere, lì perdono, 
e danno fino in mafiime erronee ; e deprezzando di cflere con 
humiltà difcepoli della verità , diuencano macflri d'errori ; lo 
l’occhio tuo deftro , dice Noflro Signore , cioè fe la Vita Con- 
templatala ci nuoce , Icualo : e fe il lìniltro , cioè la Vita Attiua, 
ti apporta pregiudicio , fanne il medefìmo . Quello che s’inalz* 
iopra le fue forze nelle fublimi contcmplarioni cade dalla verità; 
caua dunque quell’occhio, e contentati della vita attiua . Queft ? 

Autore parla della contemplationc, che ricerca la verità per co- 
nofcerla con villa rifleffa . 

Pare che Gcrfone fia dell’iflefTo fentimento. Si come in vn_» d «mihìc» 
corpo .dice egli , tutti li membri non hanno l’ifteflì olHci/, coli 
tutti 1 Chriftiani , che fono membri del corpo miflico della—, *• 

Onera , non fono , dallo Spirito Santo, deilinati a'medefìmi do- 
ni . Perche alcuni , come dice San Pauolo , hanno i! dono de 
miracoli; altri quello di Profeta , ò di lingue: cofìnonccon- 
iieneuofe che tutti s’applichino alla conremplatione, alla quale 
tutti non fono chiamati , & in quello è bene , che ciafch’vno 
ieguiti il confeglio delle pedone fpiriruali, le quali dall’efpe- 
rienza, che nehaueranno, potranno difeernere, chi hi capaciti 
d appiicaruifi . Et altroue, poiché, dice egli, il ripofo e la cefla- ^ h 
none delle cofe citeriori fi ricerca per la contempla rione , c che 
molti fono impiegaci nelli Ilari , ò orfici! , a quali, ronza moire 
cure , & efferati/ corporali , e de i fenfì, non polfono foa'isfarc; 
che potiamo d.re altro fe«ò che lì deue difluadere a rali perlonc 
il ripofo della conremplatione , nel quale non riufeirebbero, do- 
ucndo viuere fra gl’intrighi de negotij ? come farebbero tanti 
operarij mecamci , mercatanti , lanoranti , congiurati e limili, 
quali fi trouanoobhgari ad attendere e penfarc^ quVi del con- 
tinuo alle cole del mondo . L’iltelfo dico, in rifguardo alli prc- 
Iati deNa C-hieia; per.hc.benche dica San Gregorio, che fri tut- 
ti g) altri , efli deuono cleuarfi alla contemplatione, fe però que- 
lli vo dlero impiegarli neireircrcitio ò acquiflo di quella con- 
rcmplatione , quando deuono attendere a prouedere alle nccel- 
hta corporali , e fpiritualide i loro fudditi , s’ingannarebbero , 

< per elfi larebbe vna mera rcntatione, fe, abbandonando la cura 
del e loro pecorelle, attendeflcro a dilettarli nella foauira del ri- 
polo contemplatiuo; perche lafciarebbero il commandamento 
di Dio,per appigliarli a quello, che t di libertà è non ncceffario 
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■'< la ragione conferma quanto di lo pia, perche per potere eoo» 
templare iddio » e lecofe diuine con vna villa rifieffa delie veriti 
contemplare » l’incelletro deue edere molto fpogliato , e purgato 
da altri oggetti» e la volontà molto tranquilla per ripofarfi ìa 

5 (nello » che fi vede » e fi conoTce . Il che fi deue incendere » non 
olo quando la con tempia t ione è naturale ; ma anche quando è 
data da Dio; perche ali’hora egli diftacca rincellerto , e la vo- 
tonti dallàttcnrione e dall’affetto a gli altri oggetti» il che non fi 

P otrebbe fare fenò con gran difficoltà; perche làtteo! ione dd 
info » fpartira in più cofe » c minore a ciafched’vna . Quella 
villa contemplatiua è vna grande attentione alla verità concem» 
piata» la eguale e* penetrata daU’intelletto con intiera rifleflìonr, 
però le l'intelletto penetrafle altri oggetti» ò vi difeorreffe topea, 
o pure foffe intento ad alcuni altri penderne fe la volontà vi lol- 
le applicata ; la villa » che domandala contemplationc rtficffa# 
non potrebbe eftenderfi nella pienezza requifita all'oggetto , « 
verità contemplata » e però con ragione dide Gerfonc , eh’ vna 
perfona occupata in efferati/ molto diftrattiui; e che richiedono 
grand’ateentione none atta a quella forte di contemplationc» 
e non riukirebbe ; Perche l’efpericnza cinfegna » che l 'orai ione, 
che fi fà con peti fieri» edifeorfi » non fi può ordinariamente» 
praticare, da quelli che fono occupati in affari molto diftrattiui; 
perche non oftante qualunque diligenza e cura » che vi fi porti» 
non può l'anima lungo tempo trattenerli m buoui penfieri « fi 
non folamente le perfone occupate ; ma molte altre aocora ficai* 
plici e fenza ftudio»e che non hanno l'intelletto molto acuto>naa 
poffono arriuare a quella forte d'oratione , benché Iddio poffa 
metterglieli » a fuo piacere ; ma quella grafia non fi concede 
fenò di rado» a quei anche» che fi efercitano all'ora rione men- 
tale : & in quanto alia contemplationc naturale» riardi etto badò 
delle fudette perfone non gli permette di penetrare» con viuu 
fola villa , qualche verità Chrifliana : e di tenere la toro volontà 
hi la in quefta villa . 

Da tutti i libri de concemplatiui fi comprende che Iddio con- 
duce ordinariamente le anime » fingolarmente nel principio» piò 
con grandi aridità» che con quelle maniere di contemplano»» 
incompatibili con effe ,* perche quelle ville contemplatine che 
penetrano le verità » non procedono da vn intelletto of preffo» 8t 
occupato da penfieri importuni dejrimaginafione , come ordì» 
nanamente fuccede nel tempo delle grandi aridità. 

£ però li deue dire > che k contemplationc a ffcrmatiua nooj 
puoi edere chiamata oratione ordinaria de cotuerapkfioi, m 
: i dì 
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di quelli che fanno continua oratione, né d'altri che la fanno 
folo in certo tempo determinato : perche molti faono Coli Ora- 
rione Mentale , I quali nulladinaeao non poflono contemplare 
con vna vifta riflefla . 


SETTIONE TERZA» 


La contetnplatione , ouero Oratione Mijlica Saptrcfa • 
non è vna grati a jìraordinaria alli " l 
Contemplatiui . 

■ *•* •••• •••'•' • •••••..■ ^ , •*«{* 

T ^ Contemplatione lenza forme , & imagini , cioè i'oratione 
JLi lenza pen fieri » e fenza atti , la quale è accompagnata ^ « 
vn gallo defittolo • non è vna grafia ilraordinana alli contem- 
pi* fu ' : cioè a quelli , che fi habituano aU'oratione concinna . 
ma e* vn dono che Dio gli fi ordina riamente, e non a quelli clic 
fanno oratione folamente in certo rempo.voglio dire, che poche 
contemplatiui fi trouano , e fori! nefluno che habbiano fatto 
acquifio dell’habiro dell’orationc mentale continua, a qoali non 
babbia Iddio alcune volte commnnicato vn tal'fcruore . 

Per intelligenza di quello, è da fapcre che fralegrat ie, e pri- 
urlegi/ , che iddio commuica alli Tuoi fauorici , ve ne fono al» 
cuni più Ara ordina ri/ che gli altri ; perche ve nè fono, che non fi 
commanicano, fenóadvna fola pedona, come H prhtilegio 
dell* Vnionc Ipoftarica , d’effere viarorc , e comprenfore iofieme, 
d'e fiere impeccabile , e mediatore di redencione t quelli fauori 
non fono Ilari mai communicari fe non all'Humaniti di Gissv 
Chrtsto . Coli la preferuatione d’ogm peccato canto originale 
quanto attuale, la dignità di Madre di Dio.di Regina de gi’An- 
geli, e de grhuomini,fono communicari folamente alla Vergine 
Ma ma , 

Vi fono altre grane che fi pofifono chiamare Araordinarie, ri- 
Ipetro alli conremplariui, & amici di Dio, de quali, alcuni, iono 
fluoriti aH’efelufione de gl’alrri . Le grafie , per efiempio , che 
gli Apofiofi riccuettero nel giorno della Pentecofle.il dono del- 
le lingue , quello di far miracoli , gli citali , i ratti , & altri che 
non lì concedono Tempre, nè anche a i maggiori contemplatiui . 
Ma vi fono altri doni, li quali.bcnche Araordinari j, in rifguardo 
a rutti i Chrifliani , perche non né godono tutti , noi' fono però 
in rifguardo alli contemplatiui ; come l'habito dellOratione 
mcotaJe , ouero delia continua prefenza di Dio ; perche nelTuno ■ 
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t meriti il nbme di contemplariuo che non /labbia vti tal donò . 
Hora facto quella categoria io pcn?o il dono d’o: adone, che 
naq iià altro atto che vn ripofo mifttco faporofo ; perche pochi 
fono i contemplatiui che fiano giunti ali'bjbito d’oracione con- 
tinua, e di prc/enza di Dio , che fiano intieramente priui di 
quello fauore . Ma conununemin c Iddio alloca li contempla- 
uui con la dolcezza d’vn tale latte . 

» v te ragioni , fopra le quali io mi fondo , fono primieramente , 
che fenza vna potenza ftraordioaria di Dio , l’anima non puoi 
acquittare, neconferuarc l'habito della continua prefenz i di 
Dio , fenza l’oratione di quiete, almeno di quella, che è fenza 
guiio , come hò detto ; e nulladimcno Iddio non conduce ordì* 
nanamente a quell’oratione di ripofo fenza gii Ito, eh e per qtiff- 
>Ja ch e faporoia , come lo prouarò qui appretto , d’onde fiegfie 
•che communemente quelli che godono deil’habituale prc/enza 
•di Dio , non fono priui‘di quello latte faporofo . » 

"H La feconda ragione é, che tutti quelli ch'hanno /cricco della 
-vira «mitica , ci e forcano a laiciare le forme , & imagini , che è 
«come eccitarci alla prartica dell’Oratione di quiete , e di ripo* 

<fb mi/licore non facendo di/lintione del faporofo, e di quello 
che e lecco , e fenza gitilo-, dobbiamo credere * che parlino di 
tutte dne . Poiché conforme alla regola de i Giurili) , oue la_> 
•fegge non fi dittintionC , ne* anche noi la dobbiamo fare , & an» 

«he j fé bene fi confiderà i pare che più pretto parlino dell’ora» 
xione faporofa, che dell’altra ■ •• • - « 

La terza ragione è , che quelle due forte d’orarione, dcll«3 , 
quali habbiamohora parlato, vna delle quali ammette i penfieri 
e l’altra gH efcludé , l’vna produce atti con dilcorfì d’intellerto , 
t l’attra ferrea tali atri fi tiene in ripofo , fono come due Torello 
germane , che ambedue conducono lo /polo , c lo rendono pre? 
fenre aH’anima contemplatiua , E poiché quella , die fi f à con 
penfieri , c produzioni d’atti > fi concede all’anima ordinaria- 
mente don gran dolcezze e piaceri : perche fono pochi i contem- 
plarmi j che non txouinofpefiò alcuni gufti nelle loro medica- 
rioni , e non coglino nel giardino dell’orarione penfieri gratif- 
fiml come fiori di foauifltmo odore ; Perche dunque l’alcra ora-, 
tione che fi fi fenza penfieri non farebbe anche /petto cornimi- v 
nicataatali anime, poiché pratticano communemente que-- 
fte dne forte d'oratione i perche le confolarebbe Iddio nell' vna* 
e non nell’altra t Perche queft’amorofa madre, la diuina bone!» » 
glie darebbe a fucchiare l'vna delle fuemammcl'e più che 
tra ? la ragione per la quale Iddio dà denotioni fenfibili , piace» . 
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uoli , e grate nel tempo delle meditationi , e produttioni di atti 
alle anime, che fi lludiano alla continua oratione , è acciòche 
s’accendano nel femore, e non allentino , fe follerò lempre fen- 
za conlolatione : Hora l’iftefla neceflìrà di rifsentire alcune dol- 
cezze, fi ritroua nelle anime che pratticano l'oratione lènza pen- 
fieri . Se vna madre conolceffe , che il latte delle fue due mam- 
melle fofiie neccflario per la vita del fuo bambino, e fe lei l’amaf- 
fe , fenz’altro non glie le negarebbe : Et Iddio il quale ben co- 
nofce che Tanima , che fi applica all’oratione continua, hi bi- 
sogno di quelle due forte di dolcezze, per mantenere quella vita 
fpirituale; none credibile, che ami coli poco quello figlio 
fpirituale , che communicandogli vna delle lue dolcezze, voglia 
negargli l’altra . Potiamo dire parimente , che quell'oratione 
lenza penfieri , né altri atti , ch’vn ripofo defittolo , è più neccf- 
laria per la vita contemplatiua , che fà oratione continua, che 
le meditationi , e l’oratione che fi fà con penfieri e difcorfi, con. 
dita da vngullo delitiofo . Perche lenza tali atti faporofi, puoi 
benarriuare l’anima all’orationc mentale habituale, affai dif- 
ficilmente però, e di rado vi arriuari lenza l orationc , la quale 
non hà altri penfieri né atti, ch’vn ripolodeJitiolo; Perche, rare 
volte, Iddio conduce l'anima contemplatiua a l’oratione conti- 
nua lenò con l’oratione di ripolo lecco, con, e altrouelo prò- 
uiamo: Hora Iddio inlcgna la prattica deU'oratione di quiete 
lecca, e lenza gullo, con i gufli e dolcezze deU’oratione di quie- 
te del itiola. Quella ragione mi perluade, che Iddio di più vo- 
lentieri, all’anima ch’egli chiama alla pr attica deU’oratione con- 
tinua, i gulli e le dolcezze deU’oratione di quiete, che quelli, che 
fi trouano nel li atti , e mcditationi,poiche le quiete fa porofe ad- 
dottrinano l’anima a feruirfi bene de i ripofi lenza guflo , fenza 
li quali raramente fi può fare oratione continua . D’onde io 
concludo , che fe Iddio communica cofi IpelTo all’anima con- 
remplatiua ( quella principalmente che s'habitua all’orationc 
continua ) penfieri , meditationi , & atti inzuccharati e conditi 
in oolcezza ( che poflono chiamarli le grafie ordinarie de con- 
templarmi ) ^li communica parimente e più volentierii gulli 
dell'ora rione di quiete, che fi gultano lenza penfieri, e fenza pro- 
duzione d'atti. 
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S I come è di grand’importanza aU'aniraa conrempiatiua di 
profeguire il generofo difegno che hi prefa di arriuare al» 
l'habito dell'oratione continua e della pretensa ó vnione eoa-, 

Dio, coti g i fari di gran giouamccol'afiicurarlì ch'iddio non gli 
manchara dell aiuto, e dell'appogg o delle Aie confolationi,come 
A potrà vedere dalle feguenti ragioni . 

Qjarta ragione. Ecofa cerca, e tutti io confefiano , cho 
Iddio fi Cucce iere i gudi econfoUriom interiori alle amarezze* 

& afflirtioni fopportate per Tuo amore . Chi dunque potrà du» -v; 
bitare, che dopo hauer'egli lafciato qualche tempo l’aaima con» - 
templaciua , nel fango e ncU’armricudine delle aridità » oue ella 
non poteua far* altro che tenerli in vn ripoio patiente , & afpet» 
tante qualche dolce vilìta da quella bontà, non aggrat ij queft'a- + 
nima di quell'altra oracionc di ripoio laporofo ; acciò che la.* K 
confolatione corri (ponda alle afSiccioni , & il fereno alla piog» ^ / ■ 
già? Ch’e r a a punto quello che confolaua lo fpecchio dipa» 
tienzi nell’ab (Co delle Tue oscurità , della fuoi abbandoni e tra» 
i*b. 17. uagli ; quando diccui: lo fono nelle tenebre, ma fpero che beta 
T,M * predo qualche raggio di lume le diflìparà . E fi come fono po» 
chi i contemplariui , ó forti nediino , i quali non ripofioo Co pra 
le fpine delle defolacioni interiori , non potendo all’hora far’al- 
traoratione che quella d'vn'amorofo ripofo ; coli biiogna dire 
che non ve ne da alcuno, che non fi Tenta le labra bagnate dal 
dolce , e foaue liquore del ripofo mi dico laporofo . 

Ma, dico io, non baftarebbe ch'iddio con folade quede anime 
con pen fieri , e meditationi dolci , e foaui , fenza concedergli 
quede oractoni di ripofo deliriofo ? coli fenz’aitro potrebbe 
far'Iddio ; ma non fi vuol contentar di qnello . Suolagli dare 
le confolacioni a milura delle afBittioni iopportatc con patico» 
za <- Vuole che la fua mifcricordia non meno operi che la fua 
giudici» , la quale, fi come ordina che l’anima reprobata riceua 
tormenti corrilpondenti , àlli piaceri prefi nel peccato, altrcfi 
anche vuole che l'anima Tanta eflercitata nelle defolacioni del- 
l'oratione fenza gudo , fia ricreata e rallegrata » oucro confo» 
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lira con le dolcezze deirOracione contraria . Ma 

Vna quinta ragione più viua c , ch'iddio con l'oratione di 
ripofo dehtiofo e faporolo, conferma le anime neiroratione di 
ripofo Sofferente . E fi coinè a chi c fuogliato d'vna viuanda , 
neccflaria per la (ua fanità, fi coihima condirgliela con qualche 
grato faporetto che glie ne faccia ritrouarc il gufio , e fe ne 
fcrua con miglior’appctito.cofi parimente quando l’anima refia 
longo tempo in vn’oratione di aridità fenza poter far'altro che» 
tenerli in vn ripofo rallignato e patiente : S’iddio non glicom- 
municaflc mai quefi’oratione altrimentc che in amaritudine, ben 
prefio ne perderebbe il gufio , nè pcrfeucrarcbbe molto , e coli 
licentiarebbe l’habito dcll’oratione continua. Per tanto Iddio 
gli fi gufiare la medefima orationc, ma condita in dolcezza; 
onde auuiene ch'ella vi li porta con allegrezza . E fe Iddio non 
delle altra orationc che quella di penficri , c medirationi fjporo. 
fe , non hauerebbe l'ifteflò effetto, perche non farebbe vna me- 
delìma orationc; nella maniera a punto che le qualch'vno , ef- 
fe ndo difgufìato d’vna viuada fe glie ne deflero altre più conface- 
uolialluo gufìo,non le gli farebbe ritornare la voglia di quella 
della quale hà perfo il gufio , ma bifognarebbe accommodare 
queU'ifiefla viuanda in vna maniera che fe glie nè facelle venire 
l’appetito , c glie nc defle del gufio. 

E cofiume , fi dice , fra i Perfiani , che ne i loro banchetti , 
dopo che i conuitati hanno mangiato, qualche viuanda, ten- 
gono in vn piatto vn faporetto molto grato , e piaceuole , del 
quale, di tempo in tempo, ne pigliano per rifucgliare il loro gufio 
& eccitare di nuouo l'appetito, pare che la dolce Prouidenza 
di Dio faccia il medefimo con le anime contemplatine , le vuol 
guidare all’habito dell’oratione continua con aridità & abban- 
doni, vuole che in quei fiati fi faccia vn’oratione fenza penficri, 
ma non vi e' cofa più difgufiofa che quella forte di viuanda , la 
quale nulladimeno è ordinaria a i contemplatila , c però gli 
concede alle volte, c di tempo in tempo, de i gufii fenza penficri, 
per rimetterli in appetito , & impedire il difgufio . 

La fella ragione . Hauereffimo difficoltà a capire in che ma- 
niera la dolce prouidenza di Dio condurrebbe i contemplarmi 
all'oratione continua & habttuale , /e alle volte non li conce- 
delie e face Ile prouare i gufii , e piaceri dell’oratione , la quale 
non hà di atti altro ch’vn ripofo che non sà in che fi ripofa-j . 
Perche fe quefi’anima conréplatiua non hauefie mai altro ripofo 
mifiico che quello che è coli fecco , & amaro, e che rifiede fola- 
mente nella Putita dello fpirito, tutte le altre potenze inferiori ha- 
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uerebbero affai più difficoltà a quietarli di quello clic hanno » 
quando la Punra dello fpirito fi tiene cofi in ripolo fra le aridi» 
tà : e non so quali come vi fi potefTero rifoluere : almeno la vo- 
lontà con adai magior difficoltà fi potrebbe habituare a quelt’o» 
ratione di npolo lecco & arido : ma quando Iddio communica 
a quell'anima l'orationc fenz'atti faporofa , bench'ella fia fola- 
mente nella Cima dello fpirito; nondimeno tutte le potenze in- 
feriori facilmente vi fi fotcomertono, s'acquietano nella preleuza 
di quella dolcezza , & imparano poco a poco a tenerli quiete e 
pacifiche . mentre l'anima è nel fuo ripolo millico defittolo! ò 
lenza gullo . Ma le quell’anima non hauefle mai qucft’orationc» 
i lenii molto ricalcitrarebbero fra le aridità ; mentre chela Pun- 
ta dello fpirito farebbe in ripofo ; e benché Ja ragione li dicelic 
che ciò è vna buona oratione , & il dominio della volontà v’in- 
teruenilTe, hauerebbero della difficoltà a foggettarfi ; e forfi che 
fi riuoltarebbero in manierai che finalmente perfuaderebbero 
alla ragione, & alla volontà che quello flato di aridità non folte 
altro ch'vn perdimento di tempo. 

Però la diuina prouidenza , la quale difpone tutte le cote con 
foauirà.e fecondo la lor natura, volendo condurre i Contempla- 
rmi all’habito dcll'oratione continua per la via delle aridità; ver- 
ta quello dolce liquore per inanimarli a continuare , e fare che ì 
lenii non habbino tanta difficoltà ad alfuefarfi alla quiete » e fi» 
lentio in vn tal ripofo della più (ublime portione dell’anima . 

Settima ragione . Hò citato gran numero d’Autori miflici e 
Santi Perlonaggi, nel Trattato dell’Elfiftenza di que/l’ Oratione, 
i quali ne parlano come d’vna grafia ordinaria , la quale Iddio 
fpeflò compatte alle anime che fi applicano all’oratione . D on- 
de fi deue congietturare che pochi (uno quelli che fi efercitano 
nell'oratione continua, che non habbino fatto , e che non facci- 
no fpcrienza dcH’oratione di quiete piena di delitie Spirituali . 
Dilfi che fi deue congietturare, perche fi come non hò letto 
alcun’autore che tocchi quella propofitione in propri; termini , 
non ardifeo altrimente che per congicttura afiicurarla; e rifpetto 
a tutte quelle gratie d’oratione che dipendono dalla pura vo- 
lontà di Dio, non ardifeo, ne' voglio auanzare cofa alcuna.» 
ch’io non l’habbi letto in qualche Autore clalficoeben’appro- 
uato ,ouero imparato da qualched’vno fperimcntato in quelle 
cofe; ma la congicttura ch’io faccio di quella propofitione, non 
è fenza fondamento , haucnxlola canata e de gl’ Autori e' dalle 
ludette ragioni . 

Non voglio però dire che tutti quelli che pratticano l'orario- 
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ne mentale habituale prouino vgualmcnte le dolcezze di qnefl’o- 
ratione lenza ponderi , perche Iddio le communica più ò meno 
come gli piace ; è però vero che pochi ve né fono a quali Iddio 
non conceda quella quiete foaue e dilerreuole > dopo hauergli 
fatto prouare l'amarezza delle ariditi dell’oratione lenza gufto, 
e lì puoi dire che l’anima facendoli Contemplatiua e Sunamite , 
che vuol dire pacifica , Iddio la riceue per (ua Spofa , e la trat- 
ta da Regina conduccndola in carrozza . Cofi chiamo l’orario- 
ne di quiete o di ripofo , nella quale è portata fopra le vie della 
prelenza di Dio:ma alle volte camina per vna ftrada molto alpra 
e molto lcabrofa,oue il luo ripoio e' aliai sbatttuto: & altre volte 
la carrozza, voglio dire, l’oratione, oue ella (miticamente ripofa, 
camina dolcemente per vna pianura grata e piaceuole , la quale 
fa addormentare quell’anima fopra il fcno del fuo fpolò . Vero 
«che gl’abbracciamenti eie carezze che quello fpofo fd alle 
anime, fono più grandi alle vne che alle altre , e non folo non fi 
risentire a quelli ch'egli chiama a quelt’oratione di quieto 
vguali dolcezze, ma etiamdio communica aliai più di rado que- 
lla dolce contcmplatione fenza forme, & imagini a gl'vni che 
a gli altri ,*il che però non impedifee che quella gratia non polla 
eller detta ordinaria e communc , rifpctto alli Contemplarmi , 
communicandola Iddio a tutti , quanto 9 quando giudica egli 
efier necefiario . 

Hò detto nella conclulìone, ch’iddio non communica queft’o- 
ratione di ripofo diletteuole a quelli che Solamente, in certo 
tempo determinato fana’oratione mentale; primieramento , 
perche, ve ne fono di quelli i quali non fanno che cofa lìa_» 

quelt’oratione fenza penfìeri.non oliarne che li ftimino molto fpi- 
rituall ; e quel che c peggio , non ne vogliono fentir parlare, 
difapprouano e riggettano tutti i libri millici che né fcriuono; 
e fc fono Direttori , ne prohibifeono la lettura . II che é vn_, 
grand’argomento per credere ch’eflì non hanno gullato di que- 
llo miele faporofo , l’efperienza del quale li conftringerebbc a 
parlare in altra maniera . 

Secondariamente , alcuni libri , che’infegnano le meditationi, 
dicono che qnefl'oratione di quiete faporola é flraord inaria > e 
non fi concede a tutti ; eccitano , e confegliano le anime a non 
applicaruici ; benché perfuadmo l’orationc che li fàconpen- 
fieri , e meditationi , quale chiamano commune,* il che é fogno, 
che quello ripofo faporofo non fi communica a tutti quelli , che 
meditano folamente in certo tempo preferirlo . 

Terzo, quelli che fanno oratione mentale folo di tempo iiu» 

tempo 
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tempo» ordinariamente fi lamentano» di non poter far’oratione» 

J juando non poflono meditare » ò produrre atti : fegno che non 
onohabituati all’oratione di quiete» òdi ripofo: meno anche 
a gufiare le delitie afeofe nel di lei (eno . D’onde fi comprendo» 
che l’oratione di quiete faporofa è commune a tutti quei con* 
templatiui, che fi applicano alla continua oratione : e che fé be- 
ne fe nè trouaffe alcuno > che l'hauefie gallata folamentc vna ò 
due volte, ò poco piò» non per quello perderebbe il Tuo nome di 
commune, in rifguardo a gi’altri , poiché Iddio gli hauerebbe 
communicato quell’oratione quanto hauefle conofciuto effergli 
neceflario,eirendo pronto di comm untarglieli più fpelfo, quan- 
do la fua fedeltà , & il Tuo progreflo all’habito dell’oracione 
mentale lo richiedefie . Ma c ffraordinario , che Iddio conceda 
quello ripofo faporofo a quelli, che non s'applicano all’oratione, 
che in certo tempo, & ancora più, quando la fi gufiare a quelli 
che niente affatto vi fi applicano . 

SETTIONE Q^V A R T A . 

La cognatine e la p tattica dell 1 oratione mijlica fenzji 
guHo ) è necejjaria a tutti quelli che fanno 
oratione Mentale . 

L A Contemplatione fenza imagini,ouero l'Oratione che non 
hà altri atti ch'vn ripofo millico fecco , e fenza gufto, non 
c vna grafia firaordinaria, rifpetto a quelli che fanno oratione 
mentale , ò continua, ò folo in certo tempo . Voglio dire , che 
tali la deuono fapere e pratcicarejperchc altrimente non potreb- 
bero lungo tempo elTercitarfi in quell'oratione, ó continua, ouero 
anco determinata a certo tempo. La ragione nè è , che Iddio 
aon luol dare fempre le facilità d'orationc, permette che l’ani- 
ma cada in grandi aridità , che alle volte durino affai . Hora in 
quello fiato ella non può fare altra oratione, che quella di ripo- 
fo fenza gufio,e fe ignorane vn tal ripofo abbandonarebbe l’ora- 
tione mentale . Però Iddio l’infegna ordinariamente a quelli , 
che pratticano l’oratione , anche in certo tempo , purché perfe- 
uerino ad impiegarui il tempo fedelmente che fi fono preferirti. 
Hora infegna loro quello ripofo , ò per mezzo de’Direttori , c 
de i libri che ne trattano, o per fe medefimo facendogliela prat- 
icare , e concedendoli in effetto la patienza , e la rafiègnatione 
nelle loro aridità » & abbandoni, benché forfi non habbiano 
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inai intefo parlare defl’Oratione di ripofo fece o , e Tenia gufto. 
Ma quelli, che non la (apeflero ne in pratcica ne' in 1 heorica non 
porrebbero continuare l’oracione,E le voi mi dire,che vi fono al- 
cune anime^he ogni giorno (pendono vna, o due hore nell’era- 
rione, o meditinone, séza pratticare queft’orarionc di ripolo, pa- 
rtente, e rafTegnaro.vi ridonderò , che quelle anime religiofe , o 
fecolari non fanno in alcuna maniera Potatone mentale nelle 
loro ariditi ; e che (e lì trattengono in Chiefa ò alrroue , fi oc- 
cuparanno in altri penlìeri , che in quelli dell’oratione , & in_» 
vna parola , vi perdono il tempo; la doue le anime inftrutte ia 
queft’orarione multici: quali nel tempo delti loro grandi abban- 
doni, non potendo profeguire le loro meditatiooi , lì contenta- 
no di tenerli io va ripofo patiente, afpetcano in quella maniera, 
che le loro ariditi fìano pallate, e che ritorni la faciliti dell’ora- 
tione per rientrare nelle loro meditationi , e produzioni d'atti, 
& anco in quello ripofo patiente pigliano coraggio , e vigore 
per non perderli d'animo , e potere profeguire il loro viaggio . 

SETTIONE VI. 

V Orationedi Ripofo in genere è per tutti quelli, che 
applicano alfOratione Mentale . 

P Arlando io genere della Contemplartene lenza imagini , e 
lenza altro atto , ch’vn ripofo , potiamo dire , che fìi l> 
per tutti quelli , che vogliono applicarli alI'Oratione Mentale , 
e che fia ordinaria rilpetto i loro . 

Per intendere quella conclufione , bifegna ricordarli , che 
noi habbiamo olTeruato dillinto tre forte di contemplarione ; 
f vna che édiftinta, e rifletta, cioè , che s'accorge della verità 
contemplata, che è il luo oggetto, & habbiamo detto , che_» 
quella contemplarione e' flraordinaria in rifguardo i tutti quel- 
li , che li efercitano alI’Oratione; perche molti non pedono cosi 
contemplare ; e fe è data ad alcuno , 6 vn dono ed riordinano, 
e così quella contemplarione puol’cdere chiamata liraordinaria 
per tutti i flati , e particolarmente fe li parla delia contempli- 
none lopranaruralc . 

Vn’altra forte di contéplatione, è quella che c fenza imagini, 
e che non hi altro atto ch'vnRipofo;ma condito in fìroppo & in 
nue e faporofo,e che puol’ed'ere chiamato ordinario in riguar- 
do alli contemplatiui , come habbiamo detto . 

La terza forte è quella che é fenza Imagini , & hi fol o vn ri- 
polo condito in amaritudine, che puoi edere detto ordinario 
-• ' à tutti 
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à tutti i contemplarmi , fia che faccino oratione continua » jc 
in certo tempo » ma noi habbiamo detto eh’ ella è intieramente 
Jtraordinaria à quelli, che non fanno mai oratione mentale , 
perche per praticarla , fi deue hauere la volontà di fare oratio- 
ne , e farebbe cola flraordinaria le Iddio la communicaile ad 
alcuno , che non nc haucfl'edeiìderio . 

Ma le noi vogliamo parlare della contemplatione lenza ima- 
gini , ouero fenza altro atto eh' vn ripofo in genere , fenza_» 
fare diftintione tri la faporofa , e quella che c fenza gufto, pof- 
fìamo dire ch'ella e per tutti quelli che vogliono applicarli 
all oratione mentale , e che è ordinaria rifpettoà loro , ò fia-, 
che la faccino continua , ouero in certo tempo ; perche Tela 
fanno folo in certo tempo , fpct imentano quella che c lenza 
gufto , e fe fi applicano alla prefenza di Dio continua , le pro- 
vino ambedue ; il che s’inttnde,purche pcrfeucrino . Le io non 
dubito , che quello che prattica l’ oratione per via di medita- 
rione , e di produttionc d'atti , quando puole ; e quella di ri- 
pofo fenza gufio , quando non può produrre i luoi atti , non., 
concepifca vn defiderio di fare oratione continua , e di acqui- 
darne l'habiro ; perche iddio ci eccita tempre à quello che e di 
più perfetto,fe noi non ci mettiamo ollacolo con le noflre infe- 
deltà, c cosi Iddio difponc ramina aH‘orationc di ripofo fa- 
porofo . 

SETTION E SETTIMA. 

Proua della precedente dottrina con P autorità de i 
Dottori mijiict . 

I O prouo (a precedente conclufìone con 1’ autorità degl Au- 
tori miftici, i quali infognano, che l’oratione miftica prcfa_» 
generalmente > c per tutti quelli , che fi applicano all'oratione 
mentale . 

Spìa. >i. Benché l’Onnipotente, & Altifsimo Iddio , dice il Taulero , 
fia vnbene incomprenfibile , che nefTuna creatura lo faprtbbe 
conofeere perfettamente , di maniera che fi può dire , che tutto 
quello che i maggiori amici di Dio conofcono di lui , non è 
Dio ; nulladimeno , conforme dicono i Santi, Dionifio , e Gre- 
gorio, vi è vn nò sò che di diuino ó di Dio in qtefìa cognitione 
ofeura e miftica , ch’eccede ogni renio , & ogni intelletto, nel- 
la quale Mosé fù chiamato & introdotto .Tutti gli amici di Dio 
afpirano , e fanno sforzo per entrare in quefta via , e dobbia- 
mo 
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dio ancora noi miti > fare il medefimo ,il che alerone conferma. 

11 P. Conllanrino domanda» fe tutte le forte di perfone fono 
capaci di gallare quello, che d contenuto nei libri degl* Auto- 
ri millici , oue infegnano l'oratione fenza pen fieri ; e rifponde 
di si, fe con grande humiltd , femplicirà , libertà di cuore ,e 
confidanza nella bontà di Dio, fi sforzano di praticare ordina- 
tamente quello eh’ infegnano. £ quando in alcuni luoghi di- 
cono , che tutti non vi fono atti, intendono, (e non vi fono gui- 
dati ; perche , fi come i caualli, .die non fono am macerati q on 
fono atti a combattere , ma lo farebbero Cc'l follerò; cosi le ani- 
me, fe fodero infinite ,come fi conuieoe nell* orarione , fi co- 
• nofeerebbe , che tutti vi fono habili , perche, benché fi dica, che 
tutte le anime fono chiamate a maggior perfettione : fiate per- 
fetti «diceua il noftro Signore , come il volito Padre Celelle : e 
pregaua il luo medefimo Padre, che i fuoi Apoftoli fodero vno, 
nella maniera • che fono ambidue vna medefima co fa . 

Ma, direte voi , noftro Signore non pregaua per il mondo, 
non poflono dunque tutti edere capaci di quella vnità, che s'in- 
contra neH’onrione di ripofo : Rifpondo , che il Mondo , one- 
ro i Mondani , fono nome de i quali • intendo quelli che non 
vogliono darli alla vita fpiritoale , che è l'oratione mentale,non 
fono atti all’oratione di ripofo j ma beo’ quelli , che vi fi appli- 
cano , e vi fono bene infiniti . 

Quello parmi.c quello che volle dire Gerfone , quando ,dopo 
hauere prouato, che rutti non fono atti per il ripofo della con- 
templartene, perche vi fono diuerfi dati che ricercano grand'ae- 
renrtone,e che fono molto diflrattiui, come le Arti Mecaniche , 
1* incombenza di procurare la lalute delie anime , e limili di 
ecccttione , dicendo , che tati non fono arti per il ripofo del* 
la contemplatone, fe ferii quella contemplatone non folle lo- 
ro tanto famigliare • chediuenuti d’vn (pirico quieto porefiero 
come 1 buoni Angeli, contemplare, & operare rutT’inlìcmc;oue- 
ro ritirarli , quando lor piace dal trauaglio , ft occupatone, all’ 
oratione , & alla contcm piattone. Hora i'habito dell’Oratione 
di ripofo è quello , che tranquilla cosi k> ipiriro , e che ti , che 
in qualunque flato , occupatone , o diucrtimento che fi troui, 
fe l'hà acquiftato, puoi fare oratione, lenza che akuna occupa- 
tone interiore o efleriore im pedi Ica l’ efercitio di quella quie- 
te ; conuiene fidamente d’eflèr ben inflrutro , e regolato nell'ora- 
(ione mentale . 

Così efplico quello , che dice Suarez , che Iddio alle volte li- 
beramente concede alti principianti qualche participarionc del- 
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la Teologia miftica , e contcmplatione ; il che approua San- 
deo, benché egli dica ,che ciò fi faccia con vna grafia fpeciale.- 
nondimeno Suarez dice , che quella gracia c ordinaria , fe que- 
lli principianti dal canto loro fanno quello chepoflòno. £ fe 
la contemplatione della Teologia tniflica è data alti princi- 
pianti per vna gratia ordinaria . fe fanno quello che deuono» 
non lì deue dubitare , che non lì conceda anche a i prouetti , fe 
vi lì dilpongono . Donde liegue » che l'oratione di ripofo c or- 
dinaria alli contemplarmi , tanto principianti, come proficien- 
ti > e perfetti . Perche l'Oratione di ripofo è chiamata Contem- 
platione dalla Teologia millica ; e quando gli Autori parla- 
no di quelli, che cominciano folamence ad applicarli all’oratio- 
ne mentale > non intendono di quelli » che hanno vn hab«co di 
trattenerli nella prelenza di Dio ; ma di quelli . che lì rìtrouano 
ancora nella vita purgatiua; Però dico che queft'oratioue di 
ripofo c propria i tutti , 

Ma per conciliare le tre opinioni , la prima , la quale dice > 
che la contemplatione none per tutti , lìdeue intendere dell'af- 
fermatiua , come l habbiamo fpiegato ; La feconda » che dice . 
che l’oratione di quiete non c per ogni forre di perfone , s’in- 
tende della laporofa » che lì concede folamente à quelli, che vo- 
gliono fare oratione continua : ouero fe s'intende di quella che 
c fenza gulìo , ciò è in rifguardo alle perfone , che non fono 
fpirituali » e che non fanno alcuna oratione ; e quelle due opi- 
nioni s'accordano con la terza affermatiua, Ipiegata nelle noltre 
conclulìoni. 


Se Giesù Chrifto ha praticato 1* Oratione 


SE T.T I O N E PRIMA. 

Giesù Chrijlo ha prati icito /* Oratione Mentale con pro- 
duzione d* atti d' intelletto , e di volontà • 

D Oto hauer villo in quali perfone . lì troui fopra la terra 
l’Oratione di quiete , conniene hora con liberare le ha .'c 
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ali affai forte per volare fin’al ciclo ; e fe fopra la terra hà fatta 
la fua dimora nelle anime cleuate in perfcttione fopra tutte le al- 
tre, perche fìn’hora noi non dubbiamo dimoftraro,lenò nelle pcr- 
fone che non palfano il comune dello ftato nel quale fono . Noi 
parlaremo primieramente dell anima incomparabile di Giesv 
Christo, che potiamo confiderare.ò fopra la terra ò nel Cielo . 

Et o/l’eruiamo primieramente , che per ben'intendere quello 
che fiegue, è dà fapcre , che diuidiamo l’oratione mentale in dr.c 
membri ; l’vna che fi fà con produzione d’atti , tanto dell'intel- 
letto , come della volonrà, l’altra fenza produzione d’alcim’azo 
fenon vn ripofo ofeuro , che non s’accorge del fuo oggetto . 

Giesv Christo ftando fopra la terra hàprazicaro l oratione 
mentale , che fi fà con produzione d’atti , e d’intelletto , e di 
volontà . 

L’oratione mentale produce i Tuoi atti in due maniere , ó per 
modo di pernione , domandando qualche cofa a Dio , che ri- 
gorofamente c fola prefa per oratione . Perche ve ne fono al- 
cuni, che non riconoicono alza oratione, che quella, che chiede 
qualche cofa . Altri fotto il nome d’orationc mentale , e vocale, 
comprendono tutti gli atti d'intelletto, e di volontà, che tendo- 
no al culto diuino. Ciò fuppofto . 

Dico, che Giesv Christo in quanto Dio , non hà mai pro- 
dotto alcun’atto d'oratione mentale , nè di domanda , nè d'altra 
maniera . Egli non hà fatto domanda,perche vna perfona diurna 
non può domandare cofa alcuna all’altra* che quella domanda 
Apporrebbe lommilfione , & indigenza in Giesv Christo, il 
quale,in quanto Dio, non è minore del luo Padre, effendo con lui 
il medsfimo Iodio . 

Et in quanto ad altri atti d’oratione, fuori della domanda, 
che fono quelli di Amore, di Compiacenza, di Conremplacione, 
di Beneuolenza, e limili , che fembrano non repugnare alla fua 
grandezza , e ch’egli anche elfcrcita verfo il Padre, e Io Spirito 
Santo; fideuedire, che in lui, in quante Dio, non fono atti 
d’oratione mentale, perche, perefler tali, deuono tendere al 
culto diuino , che fuppone vna foggezione , & vn feruicio che fi 
vuol rendere a Dio con quei atti , quali poflono elTere in vn ler- 
uitore , che honora il fuo Padrone, il che non può conuenire ad 
vna perfoua diuina . 

Ma Gtisv Christo in quanto huomo hà prodotto atri d'ora- 
rione mentale , perche come tale è ftato foggcito al fuo Padre , 
& obediente fino alla morte della croce ; <fc i Teologi affermano, 
che in quantohuomo, egli hà haunto lavimi di ieligione_>, 

F a che 
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che rifguarda Iddio come fourano , e che hà effercirato l'oflicio 
di feruo verfo di lui , adorandolo di culto di Latria , e di Reli- 
gione , e che coti in quello mondo egli hi praticato quelle due 
forte di atti d'oratione menrale ; la peticione, e gli altri atti d’m- 
telletto , e di volontà , che riguardano il culto diurno . L'Ora- 
tione, dicono eflì, con vna più generale hgnificatione, lignifica 
ogni atto interiore > mediante ri quale l'anima viene inalzata a 
Dio per contcmpUtione , meditatione , diuotione ò atti fimili ; 
e fe l’oracionc fi prende in quella maniera , non fi deue dubbi- 
tare , che l'anima di Giesv Christo non fi portafle a Dio cohlj 
vna perfetti film a contemplarionc, non foto con la fruirione bea- 
tifica , ma anche con la faenza iofula , Se l’atto libero di carità . 
Che le fi prende l'oratione per vna peticione , che includi*-* 
l’offecratione > il rendimento di gratie, & altri atti limili, 
è anche certiilìmo , che Giesv Christo hà esercitato in quello 
mondo quello modo d’oratione , come dice l’Apoftolo ; ne i 
giorni della lua carne hà farro preghiere, e fupplicationi a quel- 
lo >che lo poreua liberare dalla morte : Se afferma , che non era 
difconuencuole , ch'il Figlio di Dio, in quanto huomo , rendette 
quello culto al fuo Padre , non folo di corpo, ma ancora di 
ipirito , Se era etiamdio elpedientc , che ci dette ctt'empio d'inal- 
zare il nollro fpirito a Dio con tali preghiere : come ancoraché 
opcrattc la nottra falute in cutte le maniere , meritando , fodif- 
facendo , Se impetrando . £ quando la Scrittura ci dice , che-» 
Nollro Signore paffuta le notti intiere in oratione , e' ben credi» 
bile > che non s’occupaua fempre nelle petitioni ; ma che s’im- 
piegaua ancora nell’altrc orationi d’affetti, e di concemplatione; 
c che coli egli perfettamente clercitaua l’oratione , che fi fi con 
produzione di atti. 

SETTIONE SECONDA. 

Se Giesù Chriftob* ejjeniiato l'Or at ione Miflica y ouero 
la ContempUtione fenzjx forme , e s ella 
Jt ritroua ne i Beati . 

’ ‘ ‘ ’• * ’ # '*'• ♦* 

M Ai Giesv Christo , né alcun Beato nel Cielo hà efferci* 
raro la cótemplacione fenza forme ne' l’oratione di quie- 
te che fi fi fenza produce alcun'auo»ch’vn ripofo, che non s’ac- 
corge del fuo oggetto • 

< £ primicramentedn quanto all’or ationedi ripoto fenza gufi® 

ri , s > non 


Digitized by Googl 




Libro 111. Trattato V. Capitolo V . .45 

non é fiata mai in Giesv Christo , pérdfc non G ritroua fenon 
in vn’anima che ftà in ariditi, e che non può fa r’alrro.che tenerti 
in ripofo (offerendo cali abbandoni con raflegnationc a! bene- 
placito di Dio. Mora Giesv Christo godendo della beata 
vilìonc di Dio , non è flato mai in tali abbandoni . 

Giesv Christo, direte voi, effendo vicino alla morte haueua 
tutte le conditioni d’vna tale oratione > perche lamenrauafì col J 14 ^ *?• 
Tuo Padre d’eflere abbandonato : era in amaritudine di cuore , * <1 ' 
dicendo , che l'anima <ua era afflitta fino alla morte > haueua re*- 
pugnanze nella parte inferiore, & vna grande rafTegnatione 
nella fuperiore , come lo ditnoflraua con quelle parole : Padre 
mio fe c poflìbile patii da me quello calice , facciali nondimeno Mu*. 
la volita volontà e non la mia . Rilpondo , che l'abbandono , J >* 
di Gissv Christo non era limile alti abbandoni di quelli che 
Ranno in aridità ; né Toratione fua limile alla loro ; perche gli 
abbandonameli , e le aridità che cagionano l'oratione di quie- 
te , ò di ripoio lènza gufto , appongono che non lì poffa fare 
altra oratione , che tenerli in vn ripofo lecco , e che l’interiore, 
clTendo olcurato » vi é l'incapacità di produrre atri d'oratione, e 
di buoni penfieri . Hora non poteuano tutte quelle cole ritro- 
narlì in Giesv Christo > il quale haueua la portione fupcfriore 
molto libera in produrre atti d’amore diuino» & altri a fuo 
piacere : haueua l’inrelletto ripieno di lumi , non folo di quelli 
della gloria, ma ancora di quelli della lcienza infufa . Quando 
adunque Giasv Christo dice che è abbandonato , vuol dire, . 

che la diumità hà abbandonato la lua natura humana alti tor- 
menti; & i Contemplatiui nelle loro aridità fono detti abbando- 
nati; perche la diuorionc ienf]bile,e la facilità di meditare , ò di 
produrre atti li hà abbandonato . 

Giesv Christo non hà mai cflèrcitato Toratione di quiete 
iaporola , né in quello , né nell'altro mondo ; perche durante 

2 uefToratione l’anima lì ripofa in Dio come nel luooggerro, 
nza faperein che lì ripolì; ella ne hà foiamtnte vnacoguitione 
diretta, e non riflefla . Però queft’oratione di quiete è chiamata 
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non p ottono feruirlìidella contemplationeftnia forme , & ima* 
gini , nè praticare l’oratione di' quiete , perche fé noi parliamo 
di quella > che è accompagnata d'aridità , ò di difficoltà di pro- 
durre atti d’amore e limili ; non lì poflòno ritrouare nè i Beati : 
non crefcono (pine in quel giardino ; poiché viene mediante* 
mente irrigato dal torrente delia gloria e de piaceri eterni > e fé 
parliamo dell’oratione di ripolo delitiofo , le anime beate non 
la poflòno guftare , perche il luo gufto, e le Tue deiitie fono oicu- 
re i e quello che hà vn taf gufto non si quello ch’egli gufta , nè* 
che gli dà quel piacere : Hora tali piaceri coli ofeuri non s in- 
contrano nel Cielo» illuftraco d’vn lume gloriofo* nè conicguea- 
temente nelli cittadini celefti . 

CAPITOLO VI. 

Se la SantiiTìma Vergine hà praticata l ora- 
tione di ripofo. 

SETTIONE PRIMA. 

Syl/a ha ejjercitata quella che è fenzjx gufto . ■ 

1 • ' ‘ .! ; - * ; . 

S E noi parliamo dell’Oratione di ripofo lenza gufto.fi pof- 
fono ofleruare due opinioni . La prima , che la Vergine 
hi.pratcicata queft’oratione mentre ricetta nel mondo : 
ma benché io non habbia rrouato alcun' Aurore , che ten- 
ga queft’opinione in termini cip re Ili , ella però può parere prò* 
babile. J 

, primieramente, perche non ripugna alla dignità di quella-. 
Vergine il dire, ch’ella habbia patita aridità e difficoltà di me- 
ditare , di di fc or rere e produrre arti d’orar ione : perche fi co- 
me non vedeua Iddio, come il fuo figlio, ò i Beati ; la Tua fantini 
non ne pare ofifefa , non piò che la fua dignità . i: 
Secondariamente, poteua quello conferire alti fuoi meriti - 
perche per quella via i Contemplarmi s'inalzano alla perfet- 
ti onc . ' L . > . • I : . • J 

Terzo , è vnctterdtiodi patitosi . ? r»!o «m»» 

Quarto , Gisiv Cmutro anche è (lato abbandonato nella 
portione inferiore , non già che quella portione s’eleuaflè con* 
troia foperiore* come fà laoo&ra, oscurando Vintelletto ,* 8 c 
r 0 1 impe- 
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impediendo la fua orationc; ma hà hauuto timori, & ap- 
■ prehcnfioni dcllì tormenti , e repugnanze della morte , che non 
pregiudicano alla dignità del figlio di Dio . 

11 medefimo lì può dire ricetto alia Beatiffima Vergine : Per- 
che fé Gh-sv CMBisTolaiciò la fua Madre molto afflitta perlo 
(patio di tre giorni, per qual cofa il Padre Eterno (paragnarebbe 
la (uà Spofa , e fua figlia ? non ottante quefle ragioni , io dico, 
chela lì. Vergine non è (fata mai in tali aridità , ouero in vna fi 
grande difficoltà di far'oratione , ch'ella non potette altroché 
cenerfi in vna quiete ò ripofo patiente con raflegnatione alla 
volontà di Dio ; ma mentte vittc ella hebbe Tempre vna faciliti 
grande d’oratione . 

Quetto fi prona; perche ella era Tempre in attuale oratione 
fenza intermiffione ( come potrò dimoflrarc altroue:) il che 
non haucrebbe potuto fare, fe hauefie hauuto difficolti ocll’ora- 
tione: Perche per ctterci tarla Tempre attualmente, vi fi deue 
hauere facilità ; ladoue nel ripofo miflico fenza guflo s’incon- 
tra vna gran difficoltà a meditare, decorrere, c produrre atti, 
lenza potere far’altro che tenerli in ripoiopatienre, e Toffcrcntc 
tali difficoltà ; il che la B. Vergine non hà mai fentito , perche 
ella poteua fempre inalzare a Dio il Tuo /pirico , con Toratione 
fenza alcuna intermiffione . 

Secondariamente , ella non patiua alcuna diftrattionenclla 
Tua orationc , altrimentc non hauerebbe hauuta vn’cracione at- 
tuale fenza intermiffione ;e fe non hà hauuta difiratrioni , meno 
ancora aridità , le quali non fidamente fono difirattioni d’ora* 
rione , ma anche impedimenti di meditare , e difficoltà grandi 
in produrre arti fenza li quali l’oratione di ripofo fenza guflo 
ron fi può pratticare ; perche mentre l anima non hà difficoltà 
di pródurre atti , non deue tenerli coli in ripofo, ma operare, 
poiché lo può fate . 

Terzo, nella Beatiffima Vergine la concupi/cenza non età-, 
f regolata come ne gli a tri , e non fentiua in fe il feminario di 

E :ato, d’onde come dal pozzo deli-abbiflò, in/orgono penfieri 
iui, e vapori neri, ch’ofcurano l’intelletto; nc meno erano in 
oti difordinati . 

Attcfe quelle ragioni , fiimo più probabile. quefia feconda», 
opinione , & anche più conforme a quello che i dottori affer- 
mano della B. Vergine . Perche quelli che tengono, ch’ella hab- 
bia fempre hauuto vn'attcnrione attuale a Dio ferra ciflrattiom 
c lenza intermiffione , dcuono confegucnteircnte /ottenere^» 
eh ella non /labbia mai patito aridità ; poiché lonoinrpedimen- 
* ti 
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tj ti dcll’actentione attuale.Deila tncdclìma opinione deuono cffcrt 
anche tutti gli altri, de quali il vero c commuti fentimento c, 
ch'iti lei la concupifcenza non era Sregolata» Alcuni Dottori 
Con termini formali raffermano , quando dicono, che la B.Vcr- 
iib 4 . f»it. gine non hi hauuto amore fenza cognitione ; effendo queft'ora- 
*'*•*' tione troppo baffo per vn fpirito coli eminente, come il (uo . Per 
qucft'amore fenza cognitione intendono i'oratione di quiete 
piena di aridità , e fenza gufto, perche in quanto a quella, che é 
delitiofa, bora vederemo come la B. Vergine l’hi guftaja , dopo 
ch haueremo rifpofto alti argomenti dell'opinione contraria . 

Rifpondo al primo , che le in qualità di madre di Dio noa re- 
pugnauachela B. Vergine patifle aridità, difficolti di medi- 
tare tee. per altra parte ripugnaua , attefo al priuilegio coaccf- 
foli da Dio di pregare continuamente . 

Rifpondo al fecondo , che dice , che le aridità fono occalione 
di merito , che oltre che d inconueniente d’amuiettere nella Ver- 
gine la lofferenza delle aridità fotta preteso di memo , lì come 
la confcllione , e la contrittione , diche io. niuu modo era ca- 
pace , benché fiano attioni meritorie , anzi meritaua dauantag- 
gio con I’oratione continua , e con l'eleuationev ò l’vnione del 
luo fpirito a Dio fenza intermiffione . 

Rifpondo al terzo , che dice , che le aridità fono materia di 
patienza } che non e' neceffario di eflèrui eflercitato in tutte le 
maniere , e che bada che Iddio la faceua patire , conforme 
era più conueneuole perla liia gloria, e per il fuo merito . 

Rifpondo al quarto, che proua foto, che la B. Vergine habbia 
hauuto tali abbandoni, quali il fuo flato poteua permettere, ma 
non ariditi,e più tolto da qui li deue cócludere,che non ne hab • 
bia hauuto , poiché il fuo Rato non lo pcrmetteua , hauendo il 
priuileggio d’vn’in riera e continua attentione a Dio* & alle 
cofc diurne . l’abbandono di Giesv Christo non hi in lui im- 
pedito quefl’accentione . Non niego però , che il Padre £cerno 
non habbia fori? voluto effercitarc la fui diletta figlia , in qual- 
che altri abbandoni conueneuoli , e compatibili con i Priuilegi; 
conccffili . 

SE TT IONE SECONDA, 

1 * ' > 'i* . 1 * • r 1 J 

La BV ergine b* praticata l' Oratone miBica faporofa • 

« ’ •»«*/■**. r.‘ j\' *. 

I O Rimo ,che la B. Vergine habbia effercitato, e pratticato , 
quando viucua fopra la terra, l’Ora.ione mtflica , che ooa 
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lìèrc lll.Trattato V. Capitole 
ti n} penfieri ne altri atti , ch’vn ripofo, fenza iapcr; , ... 
firipofi, ma pieno di delitie fpirituali , eccone le ragioni 
La prima è, che quella forte d’orationc non c ripugnante, nc 
dignità di Madre di Dio, nèalli fuoi priuilegi; , come l'c a 
li del fuo figlio , che vedeua Iddio chiaramente . 

La feconda è, che fc tutti i Contemplatila fpcrimcnrano qual- 
che cola delle deluie di queft’oratione , non è in modo alcuno 
credibile che Iddio le habbia negate alla Samiffìma Vergine, che 
fa cena continua orarione, e d’vna maniera emincntill ma , eiia 
c- 'a iU i'iiude'Contemplatiui, e meritaua il primo luogo in qi;e- 
fta menta . 

La terra, é molto probabile chela B. Vergine habbia prati- 
cato ecccllentiflimamentc le due forte d'oratione , cioè , tanto 
quelle, che fi elfercitano con penfieri, e produttioni di atti dilet- 
eetioli , quanto le altre , che fi fanno con contcmp lationi ferzi 
penfieri , e con dolci ripofi , e pecche non J’hauerebbe la diuina 
bontà allattata con quelle due mammelle dandogli a fucchiare 
l'vno c l'alcro latte , che nudrilcei fuoi figliuoli, a lei, che eia 
tua più amabile , la fuapiù amante , e più amata figlia? che fé 
mi fi opponeffe , che Iddio non hi communicaco alia B. Vergine 
fenon vna forte di quelle orarioni delitiofe ; io crederei, che più 
pretto gli haueffe conceduto coocemplacioui Garza penfieri , e 
quietudini condire in delitie , che penfieri e difeorfi dilettcuoJi : 
Perche quelli gulli , che in ripofo , e quiete di tutta I‘anima fi 
e Ipe rime ntano , fono affai più limili atti gufii c piaceri del Para- 
d;fo, che quelli che lì gultanocon penfieri, & affetti dile 
uoli .* Poiché le delitie de i Beati fono fruitioni e godimenti, 
fiabililcono tutu l’anima in gran ripolo , c quiete . Dio dunque 
li hauerà fatto gulìarealla B. Vergine; a lei, dico, che hà hauuto 
il prjuilegio di poreare nel fuo feno la Diuiniri, drHumantrà in- 
ficine, quando il Cielo empireo non haucua anche portato fenon 
la loia Diuiniri . Il Cielo che coli fpeffo fi apre per difiillarc al- 
cune goccie di quello torrente di delitie fopra tante buopc ani- 
me , per eccittarle al delìderio della fruitione di quei immortali 
piaceri, haucrebbe forfi ferrato le fue catarattc per lei , Unto 
bramofa , & anncllante de i fuoi beni ? efe nelle vilcere di quella 
Vergiue, come ia vn magazzino , fu prefa la moneta colla quale 
fono fiate comprate tutte le delitie del Ciclo, e fono fiate com- 
partite a tante anime, mentre viueuano ancora fopra la terra , 
farebbero forfi fiate negate a quefi’incomparabile Signora? 

La quarta ragione è , che fe la Vergine faceua continua ora- 
tiene, non v'e apparenza, che ciò foffe producendo Tempre attive 
- 4 G molti - 
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moltiplicando penfieri; vn fpirico ben preflo fi ftraccarcbbe, 
come qucllo.checaminairefemprefenzaripofarfi . Poteua Iddio 
dateli quella forza, è vero, ma fi come egli hi fatto tutte le cole 
con foauiti,e cófonne alla di/pofirione del fogge eco, co fi io credo 
più probabilmente , che gli commuuicaflc anche fora rione di 
quiete» che i come la paula per ripigliare lena dopo la fatica dei* 
la produzione di atti . 

Pare che di lei parlale lo Spirito Santo ne i Cantici , quando 
difie , chi e' quella , che altronde dal deferto piena didclitic , Se 
appoggiata fopra il Aio diletto ? ella afeende , perche l'oratiooe 
è vh'eleuationc dell’anima in Dio dal deferto • «he rapprefeota 
l’oratione di quiete, che fi fi fenza penfieri, c la cootcmplationc 
lenza imagini , che i millici chiamano vn deferto, e piena di de- 
Jiric , perche la lua oratione di quiete era deiitàofa. e fiualireacc 
è appoggiata fopra il fuo diletto, perche ripofaua in Dio , che é 
l’oggetto di qucAo tipo io miAico . 

CAPITOLO VII. 

. i . .» ■ ^ ’ ’ìÈ 

Se alcuni Santi hanno hauuto Triuilcgij in- 
compatibili con boranone mi- 
mica, 6 di quiete. 

S E T T I O N E PRIMA. ‘ 

Se ne hanno battuto, incompatibili con quella, thè c 

fen^a guflo , .. 

Ben probabile , che neiTun Santo, eccetto la Santillana 
Vergine , Aa fiato eifente di aridità nell'oratiorc . Le 
ragioni, fopra le quali mi fondo, fono . 
Primieramente, che i maggiori Santi fono flati (og- 
getti a i peccati veniali , come ofierua Sant'Agoflino ,che n'ec- 
cettua la foia Vergine, e fc fono fiati foggetti alli peccati ve* 
niali, che fono più, perche noi farebbero fiati alle aridità che 
fono meno ? 

Secondariamente , la fol» Vergine c fiata elTente dalla concu- 
pifcenza,chc fi chiama feminariodi peccato; Hora da qucft’ori- 
gine infètta, Oc appettata procedono ivapofi, Se (fumi, che 

* ofeu- 
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Libre HI. Trattato V. Capitolo VII. 5 t 
ofcurano {intelletto, e mettono oftacolo alla facilità dell’ora- 
rione . Perche le li peccati veniali» che ( fecondo la loro grauez- 
za, e frequenza) c’impedifcono più ó meno d'inalzarci a Dio , 
procedono da quello principio > fideuedirc, che d indi pari- 
mente nafchino i mali peniìeri , le ribellioni de i fenlì contro la 
ragione, che formano le difficoltà che vi fono ad inalzare lo 
ipiritOi & a fare oratione : bora potiamo dire» che queft'in- 
fermiti lia commuoe a tutti i Santi , & a tutti li Contemplarmi, 
tra quali non lì può dubbirare , che San Pauolo non lia ftato 
vno dei primi ; il quale nondimeno diceua, ch'egli fentiua nelli 
fnoi membri vna legge repugnante a quella dello fpirito , e che 
locattiuaua fotto il peccato . Vna delle leggi dello fpirito di , 
quello A portolo , era dinalzarlì a Dio ; ne veniua impedito dal- 5 
la legge delia concupifcenza, che lo readeua cattiuo fotto la 
legge del peccato» la quale vuole che non lì faccia orationc . E 
quando il medelimo Aportolo li lamentaua di riflentirc nella fua 
carne quello ftimolo che l’eccitaua al peccato, e gli cagionarla, 1 
contro lua voglia , canti peniìeri cateiui ; quelli peniìeri forfi 
non l'impediuano di applicarli a Dio , e coli non lo mctceuano 
nelle aridità , non gii permettendo altro , che dire , lia fatta la 
volita volontà ? e quella e' la prattica dell’oratione di quiete , ò 
di rìpofo fenza gulto . Se S.Pauolo c flato cortretto a pratticare 
quella forte doratione, chi c quello» che prclumelfc di elferne 
cfTente ? 

La Terza ragione fi caua da quello , che i maggiori Santi , Se 
i più eccellenti Contemplarmi fi ftinaano tutti gran peccatori, e 
più infedeli a Dio ,che rutti gli altri come San Pauolo, che af- 
fermaua, ch’egli era il primo , cioè il maggiore tra i peccatori, 
il minimo de gl’Apolloli , Se indegno di portare quello nome • 
Il che, a mio parere , non fi potrebbero , che difficilmente per- 
suadere , commettendo coli pochi mancamenti , fe con quello 
baccifero Tempre vna grande facilità d’oratione . Ma come fi 
trouano in aridità , e non poffono , che con gran difficoltà ete- 
rnare il loro fpirito a Dio mutandoli affiliti da tanti peniìeri 
ftrauaganti ; fperimenrando anche alle volte vna durezza di 
cuòra , vna gramezza nelle cole diuine, vn interiore {concertato, 
t fi poca famigliarità e conuerlatione con Dio , conofcono per 
ifperienza il fondo della loro corruttione » la poca loro fedeltà 
alla grana,- e non potendo fare altro, lì tengono in ripofo, e raf- 
fégnationc alla volontà di Dio . 

Quarta ragione , noi leggiamo, quali in tutti i libri fpirituali, 
che Dio , dopo haùcr concerto alle anime, gulli c diuotioni fen- 
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libili, !i ritira, e g!ie ne lafcia priui per qualche fpalio di tempo, 
i! che ci fi conoscere , che pochi fono effenti da quelle vicifiitu- 
dini fpirituali; poiché ne parlano come di cofe ordinario. 
Bora quelle priuationi di gridi altro non fono, che aridità , 8c 
orationi dinpofì fenza fapore , che diciamo ritrouarfi ordina- 
riamente ne i maggiori Santi , & ne maggiori Contcmplatiui . 

Quinto , qucft'jfteffi libri fpirituali ci dicono, che tali aridità 
fono mezzi per cleuare i Contcmplatiui alla più fublime perfec- 
tione , e noi non leggiamo che vi fiano giunti alcuni per altra 
via , il che è vn indirio. euidente , che ve ne fono molto pochi, ò 
niun’affatto, che ne fia flato cliente . 

Sedo, la Sagra Scrittura, e la vira de i Santi fono pieni d’eflfem- 
pi de i trattagli, che hanno patiti, Si i libri fpirituali dicono, che 
i Contcmplatiui patifcono molto per arriuare alla perfetrione; 
e fi come fe ne trouano molti , che non hanno grand 'anfitrione 
ettcriore, bifogna che fiano tentationi, & aridità ; perche le non 
haueflèro fenon fuggeflioni del nemico, non ne farebbero (lima; 
ma e' probabile che le loro grandi aridità fiano quelle che li affii- 


gono più ch'ogni altra cola ; perche fi perfuadono , che quello 
ghinpedifea d'amare iddio, di feruirlo, ed’vniriia lui coro 
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i'oratione . 

Settimo . Noi impariamo, che i maggiori Santi , & i mag- 
giori Contemplatali, hanno patito aridità , e difficoltà d orario, 
ne . San Francefco fu per lo fpatio di due anni in coli grandi 
anguftie interiori > che anche nell'efleriore appariuano. Santa l e- 
rcia ci deferiue nella Aia vita le grandi difficoltà d'oratione, che 
hi patita. San Pauolo fi c ritrouato in flato tale che gli rin crc- 
fecua di viucrc , non già per cagione de i rrauagli e periecurioni» 
perche in molti luoghi protefla , che li dima & ama fino al 
punto di gloriarfcne ; c dicendo che l’Angelo di Satanalfolo 
fchiaffeggiaua e tentaua , arditamente dice , che fi gloriarà nelle 
fuc infermità , doueuano dunque, le lue afflittioni eilère d'vn'al» 
tra natura, che tutte quelle che il Demonio, & il mondo gli 
poteuano caggionare . 

Non intendo però dire, che quefie aridità, quede ficcità , c 
quelle difficolti d’inalzarfi a Dio con buoni atti d’oratione, hab- 
biano accompagnato quelle diuote anime fino alla morte, e che 
liano date neceflìtate di pratticare fpeifo l’Oratione di ripofo 
fofferente per non poterne fare d'alcra ; perche Iddio concede ad 
alcuni , almeno nel fine della loro vita , vn dono d'oratione tale, 
che tutte le volte , ches'introuettono, lo fanno con dolcezza e 
faciliti grande ,* in maniera che fe producono atti d’oratione , 
' *tàNfcMc*~ fono 
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libro 11 ^Trattato Y. Capitolo V II. 
fono ripieni di gioia e di confolacione , e fé praticano quella di 
quiete, dlafaporofa: maio credo, che vna gratia tale a/lai di 


rado fi conceda , & a molto pochi , & ancora vicino alla loro 


morte . 


SETTIONE SECONDA. 

Se alcuni Santi h inno burnito alcune gratti incompati- 
bili con 1*0 rat ione mijìica faporofa. 


S E noi parliamo deH’Oratione di quiete faporofa,in riguardo 
de i maggiori Santi e più eminenti Conccmplaciui , no:i_» 
credo ch’alcnno di elfi habbia hauuto alcun priuilegio , dono, ò 
gratia , almeno continua , che foflTe incompatibile co i vn.i_j 
tale oratione , perche fé non fi parla d'vna vifione intuitila di 
Diorale quale hanno i Beati, io non sò che gratia potrebbe.» 
edere . 

E vero, che alle volte concede Iddio concemplationi ehiaredi 
fé , non intuitiue , ma folameute attratte, che non compati (cono 
con la contemplatione lenza forme , ouero Oratione di quiete 
ofeura , e miftica: Ma non concede per iemprc tali flati ; più 

f netto mette l'anima fucceflìuamentc , hora in vn fiato , & bora 
n vn’altro , come oficrua Santa Terefia , & hora concede vna_» 
contemplatione , Si vna villa della verità contemplata , Se dopo 
i vna contemplatione ofeura , e d'oggetto non conoieinto ; hora 
egli communica vn’Oratione dclitiofa, e poi vu’alcra la quale 
fari fenza gufto, e lenza fapore . 

Quando tratto di tali primlegi/ incompatibili con l'Oracione 
di ripofb, intendo folamenre di quelli , che conolciamo ò per la 
Scrittura , 6 per i Dottori , & i Padri della Chiefa, come fono il 
^ priuilegiodi Giesv Christo, il quale in quello mondo vtdcua 
Dio , quello della B. Vergine di eflere Tempre attenta a Dio fen* 
i za difiratrioni . Perche quanto ad altri, che fi potrebbero attri- 
buire a i Santi, &alli Contemplatali, incompatibili cou la detta 
oratione, come d’hauere hauuto continuamente qualche con- 
templatione chiara , contraria aH'ofcurjci della contemplatione 
lenza forme , non ardifco auanzarlo , non hauendo di quello , 
certezza , ma più prefio del contrario , in quanto pollò conof- 
cerlo da gl’Actori Millici , e dalli libri fpiriruali, formandola 
nofira credenza fecondo le dottrine loro , non lanciando di cre- 
dere , che in tutte le gratic , che Dio fa alti luoi fan oriti , ci fia- 
. ino molto Ignoratiti < fi che dico , acciòche fi lappia ch’ionon 
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54 r 11 Giorni Milite f . 
intendo di limicare i doni di Dio» affermo folamente che non ne 
conofco altri che quelli , che qaì dichiaro < 

CAPITOLO Vili. 

Se le Anime del Purgatorio praticano l’Ora- 
tione di Ripofo Miftico . 


SETTIONE PRIMA. 

Se elle praticano quella che 'e fenzjtgujlo 


. 

I 




Q Veste Anime foifercnti fanno Oracione mentale .con 
produzione d’atti d’intelletto , e di volontà ; nu non 
quella di quiete . Fanno oracione con produzio- 
ne d’atti : perche quell Oratone lì fi in due maniere, 
rvnacoo vna pernione, l’altra con ogni altro atto interiore, che 
rifguarda il cuko diuino > in quanto alla petitioue non repugna 
al flato loro , che domandino qualche cofa a Dio come Tuoi fi. 
gliuoli redenti , anzi accurati della loro faluce. Perche fc i 
Peccatori pofiono domandare , perche nò quelle anime grace a 
Dio i PafRitione loro nè c vn molto buon tnocluo , oltre che è 
vn atto di Religione del quale fono capaci , non vi elfendo ra- 
gione alcuna d’interdirnc a loro J’eiTercitio. Polfono doman- 
dare alla bontà di Dio che voglia,con le lue iolpiracioni.eccitarc 
i Chriftiani a far preghiere > offerire fagrifici/ , & a guadagnare 
indulgenze per la loro liberatone . San Gregorio rapporta nc 
fuoi Dialogi che lì lono vedute alle volte alcune anime del Pur- 
gatorio chiedere fuffragij alti Viuenci . Pofiono ancora chie- 
dere a Dio , che fi compiaccia applicargli quelli, che in generale 
fono offerti per i Defunti . Pofiono parimente domandarti 
qualunque confolatione da lui , ò dalli fuoi Angeli , per patire 
con più amore , foauità, e patienza . --H r i 

Se noi parliamo dell’Ocatione mentale, in quanto ella e' vn’ele. 
ustione di fpirito in Dio , e comprende atti d’araore , & altri 
conccrnent il culto diuino, & anche la perfetta contemplato- 
ne : Popi mone comrnune de i Teologi è , che non fi deue dub- 
*to>« cì* 1 * 3 ’ tarc c ^ e 9 UC ^ C anime che fono nel Purgatorio non l’ellèrci- 
iy tino perfettiilìmamcntc , eoonfiano in vna fubl irai (lima coo- 
tcmplatiooc » e che anche pollino hauerc la gioia ò la confata- 
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Diro Uh Trattata V. Capitolo Vili. 5: 7 
rione detta Speranza > c della carità , con il dolore delle pene» 
Ma quanto all'oratione Sènza indagini, e che non hi altri atti» 
ch’vu ripofo , le anime del Purgatorio non la praticano . Per- 
che primieramente , non poflono esercitare quella che e Tenta 
gullo accompagnata di anditi, ò difficolti d'oratione , poi- 
ché rati aridità ò difficolti d’operare , procedono da i noflr» 
ienfi ; rintelletto non può trattener/» in buoni penfìeri, (enti 
l’aiuto dell’imaginatione, la quale diuerdta ad altri ogget i,l’in- 
reJletto non può dilcorrerc , ne’ penfare à quello, che la volontà 
gli propone . Nel Purgatorio cetta quella difficoltà , e l'in- 
telletto non hi più queft’oilacolo , perche l’anima c Tcparara 
dal corpo* c però per quella parte non vi fono più oc aridità* 
nè difficoltà di penfare a Dio , e produrre atri doratione 
Secondariamente* tali aridità, ò difficoltà hanno la loro ori- 
gine nella corruttione detta concupire enza , che naturalmente 
• melina al ma!e,cfà che l’imaginatione Sìa più attenta atti catti ni, 
che atti buoni penfìeri* e le anime del Purgatorio non hanno più 
quella concupifcenza . 


" . *.2- ' ^ ^ A*'* Sw’ 


Terzo, quelle aridità procedono anche dalli catriui habiti , ò 
dalle inclinationi , ch’habbtamo contratte alle coTe della natura 
della terra, te a quantità d’imagini, e penfìeri che néhabbiamo 
ritenuto te acquiflato con lenii citeriori, le quali imaginie 
penfìeri fono formati nella n olirà memoria fenfibile , e Sopra le 
quali la noflraimaginatione riflette contro la nofira coglia , 
disturbando le operationi del noflro intelletto , mal grado della 
noftra volontà . Hora eSTendo il corpo feparato dall’anima rutti 
gli habiti * & inclinationi de i lenii fi perdono , e non danno più 
impedimento alle fonrioni dette potenze fuperiori . “4É 

Quarto * in queflo mondo noi vediamo molte cofe efteriori * 
n’incendiamo* ò nè tocchiamo altre* che eccitano in noi penfìeri 
detti oggetti creati * quali confeguentemente ci dtuertifeono da 
penfìeri di Dio, e dalle colè diaine.Le Anime del Purgatorio non 
hanno diuertimento da Dio, piti prello fono eccitate a penfarui 
dal fuoco che le abbrucia , quale riccuono come caffigo d’vn_» 
buon Padre , rassegnate alla Tua volontà , hanno vn diremo de * 
rìderlo di vedere il fine de i loro patimenti per andare a godere di 
Dio, e non Solamente non hanao aridità * ma oc meno diltrar- 
tioni , perche pare che lo flato nel quale lì ritrouano, non li 
permetta di pestare ad altro che atti tormenti che pati feona» 
a! Paradiso che s'auuicina * ir a Dio che glie li puolc * e vuoi 


dare. 


Quinto » (acauli principale delle aridità, e che più impe- 
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difce l'anima d’inalzarfi a Dio con buoni psnfieri, è il Demonio, 
che intorbida la Ina imaginationc per diucrcirla da Dio , & im- 
pedire la Tua vnione . Quella caufa non fi rroua nel Purgatorio, 
e co/i il mondo non diucrtcndolz con i (uoi affari, occupationi, 
e diflrartioni , né il Demonio con le lue tenrationi , oc la carne 
con ribellioni dclli Tuoi (enfi e delle fue palTioni , ella puol’ef- 
fcrc . & é in effetto ,comc qui di lopra dicono i Teologi, in vn* 
perfetta conremplationc , vogliono dire che le Anime del Pur- 
garono habbiano vna faciliti grande d’inalzarfi a Dio coa_» 
l'oratione . 


Le A'ùme del ''Purgatorio non praticano l'Orathne d, 
Ktpojio S.iporofo , 

P oiché, come habbiamo bora veduto nella Statone prece- 
dente ~ 


_ le Anime penanti nel Purgatorio non e/Tercitano 

l’Oratione di ripofo lema guflo , come contraria al loro flato : 
non pratticaramio parimenrela faporo/a , che meno ancora gli 
conutene, e/fendo le lo/ferenzc, eie pene più conncncuoli alla., 
loro condittione , 

Però, il Dottore irrefragabile offersando , che vi fono fola- 
]■“ mente tre fini prosimi , ò frutti dclJ'Oracione ,cioé impetrare , 
in fodisfare , e guflarc , dice che il folo primo fi rirroua nel Pur- 
gatorio ; il fecondo nò; perche quelle Anime con le loro ora- 
tioni non pofiono fodisfare alli loro debiti , ma fidamente con i 
loro tormenti . Il guflo parimente, & il piacere dell’Orationc 
non vi fi troua . La ragione che ne dà , è che quelle anime fo- 
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anche i Teologi nel citato luogo, dicono , che verifimilmente 
quelle anime /offerenti non domandano piaceri , nè dolcezza in 
queflo ita co, più predo vogliono patire, c prontamente fodisfare 
per vfcirc da quel carcere , vero è , che i medesimi infegnano , 
che non repugna a queflo flato Wjauerc qualche confolarionedi 
fperanza, c di cariti infame con il dolore delle pene; nondi- 
meno quella coniblatione e' molto minore e d'vn’altro ordine 
che i gufli , e le dolcezze , che Iddio concede alle anime contem- 
platine in quella vita : Perche le confolationi di quelle anime 
penanti lono , che terminate le loro pene , faranno beate , e che 
paufeoflo per piacere a Dio , c fodisfare alla fua giuflitia ; Ci- 
mili ad vn’huomo virtuofo , checflendograuementc amalato ,e 
apportando acerbi dolori, fi confola , vedendo che patifee per 
l’amore di Dio , c fperando, che i Cuoi patimenti , i quali dura- 
ranno poco, gli cagionaranno gran merito . Ma quefle forte di 
confolationi non danno piaceri limili a quelli, chlddiocommu- 
nica nell’oratione . £ poiché le dolcezze deH’Oratione di ripofo 
Jono le più foaui,è aflai probabile che Iddio non le dia a quelli, 
•opra de’quali vuol'efercirare la fua giuflitia.il che mi là conclu- 
dere , che qucft’oratione non lì troua nel Purgatorio ; molto 
jneno nell'Inferno , oue i maledetti Dannati non fanno oratiouc 
mentale , ma beflemiano inceflàtuemente il loro Creatore . 
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TRATTATO VI 

Del Soggetto profilino dell’Ora - 

tione Miflica , onero del 

» r 

fondo deir Anima. ;• 

H ù « ! < -U- 

A R G O MENTO. 

I TF Abbiami veduta ti ri precedente T rattato, quali fimo queliti 
L — (bc ptffono , b dentato effere infintiti dell'Oratione , e Tco- 
J logia Mi fitta. > intra voltarne quale fta il Soggetto proffimoi 

voglio dire , qudle-fia il Fondi > ò indimi dell'anima otte 
ri {tede quefia mi fica Teologia . Ma pojjò ben qui e fiUmare con hi- 
PW ij«. lumwairffmo Profeta : O Dio, quanto é ammirabile la fcicnia eh' ba- 
itele di me del fondo e della capacità ielteffere che mi bautte dato I 
quanto più mi sfbr%o di atquifiarne la cognitione tanto più ella fi eletta 
auanti gl’ occhi miei, in modo che non ci poffo a Trinare . In effetto que • 
fio Fondo , ò quefia Cima » è il Santuario , e la fecreta dimora di Dio 
preferite nell anima , otte da fe mede finta opera , & oue ella patìfee . e 
mene le fue diuine inatti oni, Egli i colà l'oggetto , e cor,, e il Sole 
- ■ che l'infiamma d'vn fùngo diurno » e CiUumm con temi , e lofi fplen- 
denti raggi , che fi piò dire , dfe in qutjtmemò in q ut fio centro fi 

K44.V.14. treud tutta la gloria della figlia del Ri crlefle , eccedente nella fua 
beller^Cfi , tutti li fknfttrU e le Idee humane . Le fpttie , le figure , e le 
mpprefent ottoni delle cofe create non attingono l’anima in queflo flato, 
«pr in quefia regione di pace • perche vi i tleuara fino alla Cima fopra 
tutte le altre fue potente , e colà contempla la diuinità non riue/hra di 
ferme , ed" imagini, come nelle oratiom di meditai ione, ò di cont em- 
pianone * chiare , & affi renatine ; ma in lei medefima 1 e fopra tutti i 
penfieri, perche ella sa bene, che tutte le cofe che cadono fatto il feufoi 
ò la comprenfione fiumana fono folamente ombre , e pitture; e non la 
realtà 1 ò la verità del Dio ch’ella cerca , e vuol' adorare • La fola 
fede nuda , & puro amore , che la fiegue , gli fanno vedere , e gufare 
fopra ogni vi(la , & ogni gufta Jenfibile » l'infinita bellezza , e bontà 
di Dio, invna compiacenza, & in va ripofo interno in luti & in tutti 
i beai ch'egli pofft; de . lo mi sforzo di J piegare , e dilucidare tutta 
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le meraviglie afcofe nel fondo di quefl' anima miflica . Dichiaro .-naie 
fin la dtuifione, ò la dtfiint/one delle tri facoltà, ò parti di qut't'an.nja, 
fermandomi pirticolarmente fopra l'rfplicationc della terghi , -.hianata 
lommnn finente f Apice , ò lo Cima dello fpirito ; provando che qur ; a 
terga parte , non è « nè Cfffenga , ò la fojlanga dell animi , nè la fin - 
dereft , ni z>na potenti realmente dìflinta dalle tri fuperiori, memoria, 
intelletto, e volontà, né la meditatone per via di penfteri,e di difeerfi, 
ni anche la Contemplatone detta affermativa , ò chiara ; ma rbt la fola 
contemplatone detta negativa , ofeura , e fenga forine , é la foottonc di 
quefla Cima , della quale dimofiro la forgi , la nobiltà , e l'ecccUenga; 
benché, à dir" il vero , non fi poffa , fenò rogzamtnte parlare di quello , 
(he l'anima gufia bemffimo in queftt fondo, e che le maraviglie, che vi 
s’incontrano , non fi poffono ben fpiegare che nel fondo , e per il fondo 
ifieffo ) ove l'anima è operante j otto la guida dello Spirito Santo . 

CAPITOLO I. 

Della diti fon e dell'Anima^ e eguali fi ano le 
fuc parti. 

À prima > e la piti antica diuifìone dell’Anima <? fola* 
niente in due parti, l’vna fu peri or e, l’altra inferiore . 
Con la fuperiore l’huomo è limile a gl’Angeli; e con 
l’inferiore . alle beftie . Pare che l’Apofìoio approui 
quella diuifìone, quando dice, che la parola di Dio 
efficace arriua lino alla diuifìone dell’anima , e dello Spirito . E 
Sant’Agollino fopra quelle parole dice ,• che non vi e cola più 
ammirabile , che quella diuifìone tra l’anima ,e lo (pirico , que- 
lle due non edèndo eflentialmence altro ch’vna meddìmacofa . 

Quella diuifìone è commune nella fcuola d’Ariftotile ; perche 
le bene egli ofi'erua tre parti nella diuifionc dell’anima Humana, 
la Vegetante j la Scnfitiua, e la Racionaie; nondimerro noi non 
parliamo qui della prima , perche non hi alcuna cognitioneie 
le fue foutioni fono independenti dalla volonti , e dalla liberti 
deU'huomo . Peto nella (cuoia di Teologia tnifìica,non fi paria 
di queil’anima > ò facolti Vegetante ; confiderando folamentc 
le operarioni libere, Se Immane, con le quali i’anima fi puol'vni- 
re a Dio. 

Lafciamo dunque alti Medici la confìdcratione di quella fa- 
titi, «he ci rende firn ili alle piarne . I Filoiofi non riconoscono 

lì 2 che 
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«he due altre parti , ò facoltà nell'huomo, la fuperiore , e J'infe- 
rtorc . I.a fupcriore è l'anima raggioneuole , che contiene la 
memoria , 1 intelletto , e !a volontà : l’inferiore abbraccia tutti 
i ienfi. 

La Teologia midica c’infegna vna diuifione dell'anima nodra 
ancora più lottile , che quella de i Filofofi; perche vi oflcrua tré 
pafti , ò tré facoltà ; cioè l'inferiore, la fuperiore, e la fuprema; 
aggiungendo quella terza , che è la Cima dello Spirito, didima 
dalle due prime; coli le chiama Santa Tcrelia , & è il commuti 
fentimento de i Miflici . 

Qaefla terza parte è Hata nafeoda alli Filofofi Pagani, perche 
dice vn’ Autore Mtdico , non l'hanno ricercata . 

Nondimeno , alcuni altri ofleruano , ch'vn certo Proclo Filo- 
fofo Pagano ha hauuta cognicione della Contempla do ne fenza 
forme , & hi parlato del Fondo interiore deil'anima , il che non 
hauerebbe potuto fare.fe non haueflè hauuto cogoitione di que- 
ftaterza portione . Ma Cc lui , ò alcuni alcri hanno hauuto que- 
lla cognicione , bifogna che Iddio glie li habbiacommunicara 
(come a Trifmegido , Autore de i più antichi del mondo ) quel- 
la, di molti Miièeri; della nodra Fede . 

Quello che e' ftrano, fié , che molti Filofofi Chriditni , o 
Teologi ignorano quella più alta, e fublimc parte dell'anuria 
nodra , e che alcuni , anche di quelli che fanno oratione , e paf- 
fano per fpiricuali , non riconolcono , né quella più alta C ima 
dello Spirito , né la fua fontione , che é l’Oracione di quiete ; 
perche(come dicono alcuni MidiciH’intimo dell'affecco loro non 
viene immediatamente tocco né modo dal fuoco dello Spirito 
Santo . 

Qiiefla diuifione dell’anima in tré parti puol’eflere conlide- 
rata in due maniere , ò fecondo le potenze dell'anima , ò fecon- 
do le loro operationi . Se fi confiderà l'anima fecondo le fue 
potenze : fi può chiamare la prima , fendutici , che comprende 
tutti i {enfi interiori ; La feconda rationale, che contiene la-» 
memoria , -intelletto , e la volontà : E la terza fi potrà chiamare 
la Punta ò Cima delio Spirito . 

Se noi confideremo quede medefime parti fecondo le loro 
Operationi , potiamo dire, che la prima c più bada, contiene 
la diuocione fenfibile* la feconda , la Rationale; la terza , la Con- 
templinone fopr'eminente . Hora tutti quelli che ignorano 
quella Concemplacione adratta , c fopr'cmineote , ignorano pa- 
rimente queda terza parte dell’anima nodra chiamata Cima-» 
delio Spirito , c d può dire » che i foli Alile ui della Teologia Mi* 
~ ftica 
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tìiea fiano quelli, che l'hanno feoperra , e polla i.iftima: Ma 
poiché quella Cima dello Spirito è vna delle parti tlfll’anima 
noflra , c frale file facoltà la più eminente , cTor.dc procede, 
ch'ella è coli pococonofciura, e llimara i 


CAPITOLO II. 


•VA' 


bionde procede l'ignoranza della più eminente fitte 
dell xnimx % chiamata Punta è Cima dello Spirito . 


»iV£tLHr’ 


A Lcvni attribuirono quelt'ignoranza alla foblimici di 
quella facoltà ò Cima di Spirito . ... - 

Si come, dicono alcuni Milita ; Dio fecondo la Aia 
diuinità , c chiamato femplicc eflenza , che non ccro- 
nolciuta , che da lui lolo : l’anima noilra hà ancora in fe , qual- 
che cofa di diuino , che è il centro , & il fondo ditutrelcfue 
forze ( incendono la Cima dello Spirico ) il quale non e' com* 
prefo inferamente da alcuno: e A come Iddio non é tutto queir 
lo , che li può dire di lui , ma infinitamence fopra , cofì quella 
forza Dell'anima niente òdi cucco quelio»che lì puoi Ipiegare.che 
la rende fimilifiìma a Dio . 

Alenai altri /limano , che la grande dilli colti di conofcere il 
fóndo dell’interiore » e di quella Cima dello Spirito , proceda 
daH’mdiipolitione e dall’immortificatione dell’anima AelTaj e 
quella immorrificatione, dice il Taulero , con Alle in tutto quel- 
lo , a che l’anima A conuerte » e s’attacca con piena delibetario- 
ne ; come l’inconAderacione delle parole e delle anioni, I amore» 
l’odio , la luperbia , la propria Volontà , la Compiacenza, laj 
leggerezza , 6tc. Quello che con dolore r^conofce i fuoi dtffettl» 
ie n’accufa auanti a Dio , e A rifoiue all’emcndatione , hà '(ro- 
llato il modo di follcuarA da quella mrfcria , e di apportami il 
rimedio . .^vr 

Altri adducono vna terza ragione , dicendo , che vi è vn 'ap- 
prenderne ò cognitione, che l'intelletto non puoi penetrare » né 
l’intelligenza contemplare , d onde procede , che il Pagano Chà 
ignorato, non credendo che vi folle nell anima vna facoltà piti rn 
leuata di quella del fuo intelletto . 

Si puole ancora attribuire » e giallamente , quell’ignoranza 
del fondo del noAro interiore al ma icainento d’inAruttione ; 
Perche A come quello» che non si; che vi Aa vn teforo afeofo ia 
' nÌ. j qual- 4 


ssT 


1 *t 
.. t Z 


Di 


SU) *• rtfc» 
Ttmif 
Ser j-ftrn. 
• I poli Tri. 


J'f. t. <lu 

Trinit. 


km 7.T.») 


6 1 li Giorno Mt fìtto. 

qualche iuogo,non penfarà a cercarlo* coli l'ignoranza di quello 
fondo afcofo nell’interiore dell’anima , elacaufa per ia quale 
non s’alfarica per trouarlo . Noi habbiamo qucfiobligo alH 
Allieui della Teologia miftica : e quelli, che prohibilcono alle 
anime la lettura de i loro libri » impedirono , che non crouinó 
quello fondo , che farebbe il loro teforo , e la loro vita . 

Dio però può dare quelta cognitione alle anime che vi fi 
dispongono, e non vi mettono oltacolo • Il racoglimentoi o 
la negatione » dicono alcuni , polfono eflere vn buon mezzo 
per arriuare a quella cognitione . Taulero dice , che per cono- 
scerla bilogna ftigireogni moltipliciti , & il medelìmo , parlan- 
do di quella nobile porcione dell’anima i eh egli chiama lem- 
tilla ,dice , che i Gentili , che fono llatiauanti Giesv C» rist» 
hanno vfato gran diligenza , e sforzo per crouarla , & Spiegarla, 
come Platone , Ariftotile , e Proclo : D indi prende eglùmotiuo 
di rimprouenr* a molti Chriftiani , perche (ìano meno (olleciti 
a cercare quello foudo, e quella Cima , che quei Pagani, poiché 
hanno anche difficoltà aperloaderfi , che vi lia vo tal foudo , j 4 
che fìa polfibile . 

£ vero però, che fi come riconofciarao due facoltà nell’anima 
nollra, l’vna fenficiua l’altra rationale , per le loro differenti ope* 
rationi ; alcune de quali fono fen/ibili , e le altre rarionafi : colà 
dobbiamo noi riconofeere dentro di noi vn’altra forte d’opera- 
none millica differente dalle due altre ; perche fi come gli Altro- 
logi , & i Mathematici non riconoscono il numero , e la diuer- 
fità de i Cieli che dalli loro diuerfi mori ; oeU’iftcfEa maniera noi 
potiamo conofcere la diiferenza delle facoltà dell’anima noftra 
dalle loro digerenti opcrationijc più a baffo dimoflraremo, qua- 
li fiano i moti, e le operationi di quella terza facoltà . 

Quella diuifione dell'anima noflra in tré parti hà fonda- 
mento nella Scrittura ; perche fe bene l’Apofiolo» nel fopracira- 
to luogo la diuide Solamente inanima, Si in Spirito * fa però 
altroue mentione cfvna terza facoltà » quando dice , ch'egli 
fente ne i Suoi membri vna legge repugnante alla legge del Suo 
Spirito ; incendendo per i Suoi membri , la carne , c la concupi- 
scenza, che comprende cucci i fenfi, i quali contrariano allo Spi- 
rito , e potiamo dire , che quelle tré facoltà dell'anima ci fono 
fiate figurate , e raprcfcntace con quelle tré parti ch’crano nel 
Tempio « 
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CAPITOLO III 

Della diuijtone , 0 dijìinttone delle tre facoltà 
dell* òttima . 

S timano alcuni , che quelle tre facoltà non fiatioelTencial* 
mente dipinte Tvna dall’altra; ma che fiano vna medefima 
elTenza , didima con tre' differenti nomi . Santa Tercfia n«iu tue* 
verfata nella Teologia miflica, e' di quello fentimcnco . V4t,c »r>«* 
Jknche,dice lei, vi fia differenza tra la foprema portione dell’ani- 
ma , e tra lo fpirito c l’anima , è però folamente vna medefima 
elfenza ; le parti della quale , inferiore, fuperiore , efuprema, 
fono defignate con quefti tre nomi differenti : Non pollo pari- 
mente capire la differenza, chcc’é, rra l’anima e lo fpirito, il 
tutto mi pare vna medefima cola , benché alle volte l’anima efea 
da fe fteflà come vn fuoco che arde e fiammeggia , & alle volte 
quello fuoco crefce con impctuofità, e quella fiamma afeendo 
e s’inalza molto fopra il fuoco ; ma pepò non è cofa differente , 
ma l’ifleffa fiamma che é al fuoco . 

Per dilucidare quella materia è da fapere, che l’anima ragio- 
neuole é vnica, fenza alcune parti effentialmentc diflinto j 
Queft’anima hà tré facoltà ; l’vna d’operare fen/ìbilmente coti-, 
gli organi de fuoi fenfi , l’altra d’operate ragioneuoimente con 
le fue potenze , intelletto, c volontà : e la terza d’operare midi* 
camente con l’ifleffe potenze , intelletto , e volontà. Quelle tré 
facoltà , inferiore , fuperiore , e fuprema , in quanto fono nel- 
l’anima , non fono differenti , che con qualche denominatione ; 
ma in quanto fono confiderate in diuerfe potenze , che Temono 
all’anima come d’inflrumenti per operare ; fono in parte didime 
cflentialmente; & In parte folamentecon qualche denominatio- 
ne; perche Tindrumcnti de quali fi fcrue l’anima per eifercitare 
la fua facoltà fenfitioa , fono realmente didimi daH’iitflrutnemi - 
de quali l'anima lì Tenie per eifercitare la facoltà fuperiore , e la 
fuprema, ma qon fono didimi elTcntialmeiite, perche fono le me- 
delfine potenze, intelletto e \olontà . 

Ma fe noi parliamo delle uperationi di quelle tré facoltà ; fo- 
no elTentialmence didime l’vna dall’altra ; perche la facoltà infe- 
riore hi operaeioni fenfiriue, & alcune volte deuottont fenfibili; 
la facoltà fuperiore hi operar oni ragionctioli, & atti giuditiofi, 
che fono alle volte adratti dalla materia, ma Ja facoltà luprema, 

e la 
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c la Cima dello Spirito hà operarmi mimiche , che fono attici- 
fentialmence diftinti dalle due prime . 

Le potenze , ò organi deH'anitna fono dunque defiinti real- 
mente , & eflentiaimcnte l’vni dagli altri , & anche dalla lofian- 
za deU'anima come parimente le loro operationi > ma le tre fa» 
colti , delle quali habbiamo parlato ,lono l’anima ideila identi- 
ficata conia fua propria foftanza , in quello fenfo fi deue inten- 
o. Auj*. t.j. derc Sanc’Agoftino, quando (piegando la diuifione , ch’apporta 
«’im. * r *”* San Pau °I° deiranima , e dello fpirito : non vi è cola , dice egli, 

Mi o,/;; più ammirabile , che di vedere > che quello , che c cflcntialmcncc 
vno , & indiuifibile in fé , Ita diuifo, e che quello che é fempliee, 
e lenza partii lìa come (partito . Perche nell’huomo il luo (pirico 
e l’anima fua , non fono dueefienze; cl’iftefla (ofianza d’vna_> 
fempliee natura; ma vi è vna doppia forza , ò facolti d’vna me* 
defìma ctfenza , l'vna de quali , che c' la fuperiore » e dcfignaca 
perlo fpirito, e l’altra, che c inferiore, per l’anima. 

In quello mcdelìmo tenfo lì deue intendere quello che diceua, 
Wulcjp. 1 » ft u ‘ di (opra, Santa Terelia, che mens, lo fpirito e l'anima, onero, 
che le parti, inferiore , fuperiore, e fuprema, fono vna medefima 
cola eflentiaimcnte , lignificata con tre termini differenti. Per- * 
che è ben vero che le lì prendono quelle tré facolti dell’anima 
nolira , la fenfìtiua , la rationale , e la Cima dello Spirito , in», 
quanto fono l’illeffa effenza deii’anima, la quale puol’operare con 
le lue potenze; non differifeono fra di loro, che per qualche fortfc 
di denomiuatione . 

Ma non f> deue intendere in quello fenfo, la diuifione chela 
(cuoia della Teologia millicaddi delle tripartì dell’anima no* 
lira ; perche in quella , le parti inferiore , fuperiore , e fuprema , 
non fono parti eflentiali della foftanza, ò efTenza deU’anima ; ma 
fono potenze , ò facoltà diilinte realmente dall’anima; Perche 
la parte inferiore è tutta la fenfualiti , ò tutti i fenfi infleme ; Ifr 
potenze ragioneuoli , la memoria , l’inteUetto, eia volonti, fan?* 
no la parte fuperiore, e quelle iftefls potenze fanno parimente la 
Cima dello Spirito, ò fondo dell’anima . 

Quelle tre parti lono dunque confìdcrate dalla Teologia mi* 
dica , come realmente didime dalla foftanza dc H’anima , e coli 
la Cima dello fpirito , ò il Fondo dell'anima , é vnà potei» a in- 
teriore cherifiede nello fpirito dcll’hucmo , c che opera le anio- 
ni miftiche : è però vii accidente didimo realmente dalla follan- 
za , e quelli ch’hanno detto , che qucfto fondo era la foftanza 
deU’anima , l’hanno preio per la facoltà eff-ntùle , con la quale 
quella medefima anima può produrre atti miftici, mediami le 
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fuc potenze . Hora certo e , che la Teologia eradica non confi- 
derà il Fondo dell’anima, ne la Cima dello Spirito in quel Cento, 
falciandolo alla Filofofia; e la ragione ne e, che la Teologia mi- 
flica parla del fondo del l’anima, ò di quella Cima di Spirico,ta 

-Il « omì A m I f\ f /“* *1 — n/>n t« ► • n a To — 


quanto ella opera atti d’Oratif ne miftica, e non la riconofee 


altrimcnte , che in queft’ordine ; in unto che anche alcuni gran 
Contemplarmi hanno p.cefo il fondo dcjl’anima, per qucft'opc- 
ratione , c conuerfione miftica a Dio ; onde non e probabile in 
modo alcuno , che la Teologia miftica cooftderi quefto Fondo* » 
come vna parte aflentiale dell’anima , ma più prcfto comcvna 
potenza capace d’operare . pofeia che quefto Fondo prefo per 
l’eftenza dell’anima non eMiftico, né producente dafeò imme- 
diatamente alcun atto miftico. 



CAPITOLO IV. 
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T^omi datìàquejìe tre facoltà deli' anima noflra , e prin - SSS 
cipabnente alla ter^a , e fupretna . 
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Levai Autori Miftici chiamano il Fondo dcirAnim3., 
innominabile , e dicono , ch’in Jui vi fono alcune cole 
che fi poftòno nominare, & altre qò; fenza (piegare 
quali fiano . Ma a mìo parere , vogliono parlare del- 
l'opcrationc miftica di quefto Fondo, che non è altro , c ho 
l’Oratione miftica , odi quiete, nella quale le co fé nominabili 
fono quelle , delle quali l’anima s’acporge , cioè' la quiete & il 
ripofo : e le innominabili fono quelle, delle quali non s’accorge, 
cioè' l’oggetto nel quale e' il ripofo; Perche in queft'Orationc 
di quiete l’anima ben s’accorge , che fi tiene in tipoio , ma non 
si , in che fi ripofi . 

Quefti Autori co fi inceli , non vogliono dire , che non fi pof- 
fino dare nomi al fondo dell’anima; poiché eflì medefimin’in- 
uencano;ma folamcnre, che in quefto fondo vi fonocofe che non 
fi conofcono, e che non fi poftòno , nè nominare , nè /piegare . 

Qucfta fuprema portione dell'anima è coli nobile , dicono 
altri, quafi con li medefimi termini, che non fé gli può adeguare 
alcun' nome, che propriamente gli conuenga , nondimeno glie 
ne danno molti per (coprirne , con quefto mezzo , la natura . 
Noi addurremo qui quelli , che più comumnemente fi danno a 
quelle tre parti ò facolti dell’anima . 
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66 H 'ììorno MiHico. 

S. Aggine chiama la porrione intcriore » la fupe- 

riore Spinto ; e U r- rza.^t-m. vioc Cima dello Sp rito . E Sane* 
Terefia , come habbiamo veduto » le chiama cosi . 

Gerfone diuide l’anima principalmente nelle fuc due potenze, 
intelletto , e volontà, poi incialch'vna di loro mette tre parti , 
egli chiama femplice intelligenza, la piti alca portione dell'in- 
telletto, • la mezzana, ragione ; e l'inferiore, fenfualird, animalità, 
ò potenza conofcenre fenfuale ; fi egli la medefima diuifione in 
riguardo alia volontà , nominando la fua più alca parte Sin- 
dercii, onero Apex Mentis ; la feconda , appetito ragioneuole; e' 
la terza appetito animale ò fenfuale . 

Giovanni di Giesù Viaria , chiama la più bada, forza (enfi- ’ 
tjua; la mezzana, forza ragioneuole; e la più alca, intclli- 
genza . 

Sandeo d'ee , che i Mifiici dinidono l’anima rationale , iti-, 
mHtVJhiéà quanto alla fua potenza cono! eeiuc, in femplice intelligenza, in 
txcrcit >. ragione, Se fepfualità; e fecondo la potenza alfectiua,ia finderefi, 
volontà, & appetito fenfitiuo . 

Kusbrochio dà a quelle tre parti vn nome differente , chia- 
mando l'inferiore , vn fentimento corporale ; la feconda, vn fen- 
timento fpirituale ò ragioneuole; e la Cima dello Spirito, vn fen- 
timento diuino, immobile, e beato . 

Kicchardo di San Vittore , diuide I* anima nofira in cr 
Cicli, Mmaginationc, ragione ,& intelletto , ò intelligenza 
Egli chiama il primo cielo , immaginario , e materiale , in_, 
comparatone de gl'aleri; il fecondo ragioneuole , il terzo intel- 
lettuale . 

Hartìo , di tré (lati all’anima noftra i quali fono qaa(ì l’ifiefia 
cola con la diuifìone delle tré pani ch'habbiamo addotto > 
Alcune volte , dice egli, l'huomo é talmente difpoflo del corpo, 
e dell’Anima , che Io fpirito d detto edere nello fpirito; il cheli 
fà quando le potenze fuperiori fono in maniera (olleuatc , che 
l'huomo fi (coida di tutte le cole citeriori , e di quelle anche 
che concernano i! corpo , per offeruare folamentc , e ricordati! 
di quelle che fi fanno , 6 nello fpirito , ò per lo fpirito , come fi 
hi nel primo dell'Apocal. Sono (lato infpirito in giorno di 
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Il fecondo fiato dell'anima, è quando fi può dire , che Io 
fpirito c fopra dello fpirito ; il che fuccede , quando lo fpirito 
dell’huomo d per ecccflò , ó per feruore d'amore rapito fopra di 
fe a quello , che é fopra del tutto ; di modo che niente fia in lui; 
cioè , nella fua memoria , nel fuo inceiiccco , e nella fua volontà; 
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libre 7 / 7 . Trattate Vi. CapitololV . 67 

fe non il f olo eterno amore, che è Dio, nel quale lo fpirito rimane 
immerfo, & abbi flirto. 

Nel terzo flato , lo fpirito humano è diuifo da fc in maniera, 
che lo fpirito è detto edere fenza fpirito , quando mancando in- 
tieramente in fc Aedo , parta ad vn certo flato fopr’eminenic dì 
contemplinone diuina . Hora quella contemplatione fi fi con 
la Cima dello Spirito, come oderua alerone dicendo, che lo 
fpirito eia la diuenuto fenza /pirico , & viccndo fuori dite è fat- 
to vn fpirito con Dio per fruitione . E fi come il fondodcll’ani- 
ma, c la Cima dello fpirito s’vnifce a Dio per fruitione , coli fe- 
condo quefl’Autore , deue lo fpirito édere detto fenza fpirito , 
quando il fondo deH’anima c vnito a Dio . 

11 primo flato , riforma la piò bada parte dell’anima, che c la 
fenlualità , facendo che laici tutte le cole efleriori , e vifibilì . 

11 fecondo > riforma la parte mezzana , ò la feconda facoltà 
dell’anima, quando che nella fua memoria, intelletto, e volontà, 
non vi è altro che Dio, e ch’ella s’inalza /opra la ragione natura- 
le, perche quefl’Autore dice alcroue , che Iddio è attinto fopra lo 
fpirito , la cognitione, e la ragione humana . 

Il Terzo flato, perfettiona la più alta parte , e facoltà del- 
l'Anima . 

Taulero dice , che ogni huomo ne contiene tré , ' chiamando 
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il primo BcQialc , il fecondo , Ratioualc ; & il terzo fupremo : 
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Giouanni di Gicsii Maria, chiamale tre parti dell’huomo ; 
infima, mezzana (la quale comprende le tre potenze, memo- 
ria , intelletto c volontà ) e fuprema nella quale Iddio là la fua 
dimora con vn modo Angolare . 


Jib, Th,oJ. 
mift.cap (. 


CAPITOLO V. 


m 


£9! 


v-< 


7\ lomi d ui di i Miflici alla fuprem.i portione dell ' 4 ni- 


I 

' : > r 

i I 


tnci j ò Cinta dello Jpiriio . 


Wrmf'* 

**Séì $2 

•e’ i 4'jg 


m 


K; 


Tf 'A Rima di /piegare la natura afeofa diffondo dell’Anima > 
' \ r JF 0 della Cima dello fpirlro , non farà fuori di propofito, 
1 di addurre qui i nomi , che gli fono dati dai Mirto» 
conforme li ho potuto offeruare nella lettura che nè hó 
fatto ; perche non (blamente fono vna gran prona dell cfllfl ma 
f d.i quella portione, c facoltà luprema nell’anima » della quale 

UM 






*3 


Mi 

m 




M»’ 

: 





tante 


m 


il* ifil * • 


•s? 




Digitizectby 


/ve.. 


oMle 



6 $ Il Giorno 

tante fante * e dotte perfone hanno parlato fecondo le loro fpe- 
rienze, c cognitioni; ma di più pofiono dare qualche noci c/a 
dcJj’eccellenza di quefta facolti, & operatione . 

Apex , ò Cima dello Spirito . Harf. prof. lib. $, idem lib. x. 
pari. 5. col. 2. T haulcrus Jer. 2. Dom. 4. po/l PafchaS. Francifc. 
di Sales del amor di Dio lib. 9. cap. j 1. 

AbiiTo nafeofto Thaul. Dom. tnfr.otfau. Afcenf quale perciò 
cita S. Agoftino . 

Centro dcli’Etfìftenza . Ccntrum Exi/lentia.Echardo appreffo il 
Thaul. fer. 1. Dom. tj. po/l Trititi . P. Con/ìaniin. X. pare. cap. 6. 

A uis 5. /far fio lib. x. part. 3. cap. 50. 

Centro dell'Anima Santa Tercfia,Ca/letl9 dell’ Anima dimora 5 
cap. x. 

Centro deiranima. Harf. lib. 2. part. ).col. 2. 

Terzo Cielo, ouero Cielo fupremo dell'Anima . Harf. in traf. 
lib. 3. Theol. Ahfi. ’ * ' 

II fine , cumulo , & altezza dell’anima . P. Benedetto 3. part. i 
cap . 12. r ^ 

Spirito intimo . Thanler. Dom. 1. Aduent. 

Spirito Supcriore P. Con/ìant. p. 2. cap. 5. ■$ 

Faftiggio, e fommicà dello Spirito . Padre Con/lantmo part. 2, 
tap. 9. 

Fondo dell’Anima . Thaul.Dom. po/ì notai. Domini . 
forza di femplice intelligenza . Harf. in pr*f. l,b. 3. 

Inftinto indelebile . Idem, ibidem . 

L’intimo del noftro nudo penfiero elcuato. Harf. lìb.i. Theol. 
Mifi.cap.6y 

lume d*intclligen*a^ Harf. ,n pr*f. lib. 3. Theol. Mi/l. 

Mens . D. Augufi. l,b. defptritu, & aruma cap. 3 4. Harf in praf. 
bb.3. Theol. Mi/l. il quale dice che nella Scrittura l’incelljVcnza, 
la piò eccellente facolri dell’Anima èchiamara„Yw . Sema ci. 
tare il luogo , & Uh. 2. part. 5. col. a. vuol dire fpinto, ò Punta 
del lo Spirito. 

Nobiliilima portane dell’Anima. Thaul. Dom. proffima po/t - 
attuti. Domini . r ir r j . 

Secreriifima parte dell’anima . Thaul. ferì. Dom. 1. po/l Ha- 
Dom. r 

Occhio femplice . Harf. lib. 3. part. 4. cap. 30. 

Ombra dell’intelletto Angelico . Harf in p r *f lib. 3. 

La piu alta parte dell’Anima. Padre Benedetto part. 3. tap.ix. 
Punta dello Spirito .S. Francifc. di Sales Amore di Dio lib.j. c.Z, 
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Libro 111 . T r aiuto VI. Capitelo V. 6g 
Portionc lupcriorc dello Spirito . P. Conflant. 2. par t. cap 0 
Portione Verginale dcJl’Anima. Harf in ptaf.Ub. t.Tbcoi. 
Miflic. 

Scintilla della ragione Harf. ibidem . 

Scintilli dell’ Anima . Thaul. fer. *. de Afcenf. co/i chia ma ta i 
dice vn Miftico, perche fi come la /cintilla, ò fauilla c nd fuoco’ 
cofi ella è in Dio . 

J.IP A 




Sommità dell’Anima . Harf. Ub. 1. cap. 50. & cap.6$. & lib.;. f 



«top. 27. * «vtr.,-.; , -r r ; 4 WWEr 

Sommità del noflro Spirito . P. Conflant. part.z. cap. r. 
Sommità intima del lemplicc c nudo penfiero . Harf Ub. \. 

lart- A.. r/tti. jo . . > 
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part. 4. cap. 30. 

Suprema portionc dell'Anima . P.Conflant.z. parUcap. J/St- 
broibio Tabern. federi! cap. io. 

Huomo deiforme fupremo. Thaul. f t ,m. i. Dom, Aduent. 
Suprema Punta della no/ira elfenza creata . Rmbrotbio defep- 
temgradibui amons cap. 12. Thaul. inflit ut. cap. 17. 

Suprema parte dcJJ Anim*. Harf. Ub. 2. part.3. cap. 50. Thaul. 
fcrm. 2. Dora- 4- pofl Faflba . 

Superiore regione dello Spirito . P. Conflant.lib. 2. cap.g. 
Srimplo.naturale al bene . Harf. in Prxf Ub. 3. 

Ve ne fono molti .che fpiegano J’opcratione di quella Punta* 
o fuprema parte dcil Anima lenza nominarla > come quando 
parlano di contemplare Iddio , ò fetenza diuina lenza torme , 
& lendini. Orisene incanì. 2. Bernard, fupcr cant. ferm. sz. Ri- 
cardus a San fio Vi Gore de contempi. Ub. 1. C ap. g. D. Bonauentura, 
Thcol. 3 »p. 4 - & q vinca , &de jeptem itiner. arem. 1. 

(Ufi. t. Harf.Ub. 3. p*. cap. 27. & 30. TheoL MiJ{lc% ouero 

d vnrrfi a Dio lenza alcun mezzo . £>. Dìontf de Thcol. Miflic. 
r/c/i e jf nauti. Ap thìntu . J _ 



. jj. /jioniJ C 

\ cap. 8. Au&ufl. defpintu , <T amma,cap. 24. £>. Bonau. Theol. Mi fi. 
cap. 3. p. 4 - Harf de Theol. Mi fi. lib. 3. p. 4. t a p.: 

_ r'-T* L'ptrrfillmf. in f Pruneti 


tap. 3. P- 4 . riarj. ae j neon Mi]t. Ub. j. p. 4. t a p. z -j. e zS . & 0ri . 
gewer » & Vercellcnf 10 J. £o»u«. in 3 . iti n . eternit, pari. 2. di/ì. 2 
ouero quandoparlano della denudatone di Spirito. Ometter 
in z. Cant. D. Bernard, ,1 fupe, Cant. fimi. Bonau.m 3. itin. 

*icrn. p- i- difl. 4 - Harf lib. 3. p. 4. Thcol. Miflic. 

I nomi , de quali ci feruiremo, fono quelli d, Apex , di centro 
o foiniruta dell anima , di Cima , Fondo, Punta dello Spirito la 

piò alta» e luprema parte dell Anima. * 
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CAPITOLO VI. 


Efplicatione del Fondo deH'Amma , «ouero 
Cima, ò Punta dello Spirito . 
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SETTIONE PRIMA. 


JCV. 


Prima opinione j che (juefio Fondo è l' ejfentja 
dell* Anima medejtma . 




M Etto qui per prima opinionci quella, che dice , che 
la Cima dello Spirito, ouero tl Fondo de'l’Anma 
non c altro che l’elTenza medefima dell’Anima . y * 

Riisbrochio parlando della memoria , dice, che fa- 
lciando le occupationi ,e moltiplicità, ella s'introuerce nella nu< 
da efTenza dciranima con vna naturale propenfione, come nella 
ftta origine , e naturale ripofo j c che parimente l'intelletto c in- 
rouertito nella Tua e (lenza, & altroue in molti luoghi, pai landò 1 
di quella altilfima parte deH’Anima, dice , ch’è l’iliefla eflenza . 

Harfio parlando delle cognitionideH’oratione : Quella vino- 
ne, dice egli, c compita nella lominiti dell’anima con volume 
e chiarezza eminente, la qual chiarezza è diffida ncll’cfl'enza tran- 
quilla dello fpirfto . 

Egli chiama , alerone , quella fuprema parte , la nuda cflenza 
dell’Anima ; & in molti altri luoghi la chiama origine delle po- 
tenze dell’Anima , che non c altro, che la Tua eflenza . Li Padri 
Giouanni di Giesù Maria , & Honorato , & alcuni altri, ne par* j 
lano nella medelìma maniera . 

Ncll’vnione, dice Santa Tersila, la diurna Maeftà c congiunta, 

& vnita aireffenza dell'Anima, e Dio entra nel Tuo cenrro,non vo- 
lendo , che fe gli apra la porta delle potenze, e de t lenii, li quali 
fono tutti fopiti , ma vuole entrare in quello centro lenza porta 
alcuna . 

D’onde lì vede , ch’ella tiene , che le potenze non fono il cen- 
ti o dell’Anima , ma l’efl'enza; che Iddio vi entra, e che l’Anima 
vi fruifce di lui . 

Qutlli , che dicono , che la più alta parte dell’Anima, c la lo- 
ftanza dell’iftcfTa anima , contengono nel medefimo fentimento; 
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"Libri 111. Trattato VI. Capitolo VI. 7* 
Poiché eflenza , e foftanza fono U mcdefìma cofa . Si fi , dice il 
Vcn. Padre Giouanni de la Croce , va tócco tfeH’efleiija ,ò della 
follanza di Dio con l'clfenza , ò con la foftanza ddi’anima . Et 
atrroue parlando delti dolci e foaui tocchi dell'anione ; ò colpo 
delicato! efdama egli , che conia delicatezza del vo/lro edere 
dittino , penetrate Tortilmente nella foftanza dell’ani.na mia . E 
profeguendo , nel medefimo luogo ; quello tocco , dice egli » d 
foftantialiflìmo ; c la foflanza di Dio tocca la foflanza dell'ani- 
ma , oue molti Santi fono giunti in quella vita. Et anche più 
altrouc fpiegandolo : E, dice egli* vna communicationc cflén- 
tiale della diuinici lenza alcun altro mezzo Dell'anima* con va 
certo rocco di lei alladiuinità , il che è lontano da tutti i fenfì. Se 
accidenti, imperòche è vn tocco di lòftanzenude.cioé deli anima, 
c della diuinità.Quelle communicationi non poliono edere com- 
prefe con li lenii citeriori , fono tanto foflantiali , fé interiori * 
che i fenfì non ne fono capaci ; imperòche la foftanza non fi può 
communicare alli fenfì » c quello , che può cadere lotto i lenii 
non è eifcntialmente Dio i e' vna communicaciouc di Dio eden- 
cialo . 

E Giacomodi Giesù (piegando quello Venerabile Padre : In 
quello flato dice egli * di perfetta vnione , e di alta conrempla- 
tione* le due eflenze la diuina, e l'humana, lì toccano : chiamano 
quelli tocchi foflantiali. 

Dio, dicei’ilteflò Giouanni della Croce, rifedendo nella-» 
foflanzadciranima, gli concede lecretc comrminicatiòai , che 
fono certi tocchi foflanciah d’vnione tra Dio e l'anima. Ag- 
giunge che l'anima defidera piti vno di quelli tocchi , che tutti 
i fauori che gli fa , e che lono diuini rocchi nella foftanza-» 
dell’anima conl'amorola follanza di Dio , il che parimente rei- 
tera alerone. 

I fopradetti Autori tengORO, che quelli tocchi foflantiali 
dell’edcnza , ò foftanza dell’anima noflra , con quella di Dio , fi 
faccino nella fuprema parte dcllanima chiamata Fondo , ò Cen- 
tro . L’Anima , dice Giacomo di Giesù, lì ritira nel fuo Fondo, 
e nel luo centro; oue Iddio , Se lei lì toccano follantialmcnte . II 
vollro edere (dice Giouanni della Croce parlando a Dio)c 
quello tocco follantiale col quale toccate l’anima, è Centi mez- 
zi , c lenza modi , lontano da ogni limitatione di forme , e di fi- 
guro . 

Dunque l’oratione lenza forme , e figure c quella , che rifiede 
nella Cima dello Spirito . Finalmente dicono, che quefli tocchi 
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Efplicatione del Fondo deH’Anima , «ouero 
Cima, ò Punta dello Spirito . 
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Prima opinione ; che tjuejlo Fondo 
dell'jlntma medejfma . 


M Etto qui per prima opinione, quella, che dice , che 
la Cima dello Spirito, ouero il Fondo de'l’Anima 
non è altro che l’cflenza medefima dell’Anima . 
Rusbrochio parlando della memoria , dice, che fa- 
lciando le occupationi , c moltiplìcità, ella s’inrrouerte nella nu- 
da effenza dell’anima con vna naturale propenfionc, come nella 
fua origine , e naturale ripofo ; c che parimente l'intelletto è in- 
rouertito nella fua cflenza, Re altroue in molti luoghi, pai landò 
di quella altilfìma parte dell’Anima, dice , ch’è l’iìlelfa cflenza . 

Harfio parlando delle cognitioni dell’oratione : Quella vino- 
ne, dice egli, c' compirà nella fommiti dell’anima con vn lume 
c chiarezza eminente, la qual chiarezza è diffufa neH’eflenza tran- 
quilla dello fpirito . 

Egli chiama , altroue , quella, fuprema parc,e , la nuda efl"cnz3 
dell’Anima ; Re in molti altri luoghi la chiami origine de/le po- 
tenze dell’Anima , che non c altro, che la fua elfcnza . Li Padri 
Giouanni di Giesù Maria , & Monetato , Re alcuni altri, ne par- 
lano nella medelìma maniera . 

Ncll’vnione, dice Santa Tcrefia, la diurna Maeftà c congiunta. 
Re vnita all’elfenza dell’Anima, e Dio entra nel fuo centromon vo- 
lendo , che fe gli apra la porta delle potenze, e de i fenfi, li quali 
fono tutti Topici , ma vuole entrare in quello centro lenza 
alcuna . 

D’onde lì vede , ch’ella tiene , che le potenze non fono il cen- 
tro dell’Anima , ma l’elTenza ; che Iddio vi entra, e che l’Anima 
vi fruifce di lui . 

Qurlli , che dicono , che la più alta parte dell’Anima, ù la lo- 
ftanza dell'inetta anima , conuengono nel medefimo fentimento; 
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Poiché cflenza , c fofianza fono la medefima cofa . Si fi , dice il 
Vcn. Padre Giouanni de la Croce , vn tocco dcll’cffenza ,ò della 
fofianza di Dio con l'eflenzà , ò coti fa fofianza d Ji’amma . Et 
«Irrotte parlando delti dolci c foaui cocchi deli’amorc > ò colpo 
delicato I efclama egli, che con la delicatezza del volito edere 
dittino , penetrate foccilmente nella fofianza dell’annna mia . E 
profeguendo , nel ntedefimo luogo ; quello tocco , dice egli > d 
foltantialiflìmo ; e la fofianza dt Dio tocca la fofianza deli'ani- 
ma , oue molti Santi fono giunti in quella vita. Et tanche piti 
altroue fpiegandolo: E, dice egli, vna communieationc cflèn- 
tiale della diuiniti fenza alcun altro mezzo nell'anima , con vn 
certo tocco di lei alla diuinirà , il che c lontano da tutti i fenfi, & 
accidenti, imperòchc è vn tocco di Ibfianze nude, cioè dell’anima, 
c della diuinità.Quefle communicacioni non poliono cflcre com- 
prefe con li lenii citeriori , fono tanto fofiantiali, A: intcriori, 
che i fenfì non ne fono capaci ; imperòchc la fofianza non fi può 
communicare alli fenfi , e quello , che può cadere (otto i (enfi 
non è eilentialmentc Dio j è vna communieationc di Dio emen- 
dalo . 

E Giacomo di Gicstì (piegando queflo Venerabile Padre t In 
quello (lato dice egli , di perfetta vnionc , c di alra contempla- 
tione, le due eflenze la diuina, c l'humana, fi toccano : chiamano 
qucfti tocchi fofiantiali. 

Dio, dice l'iilefTo Giouanni della Croce, rifedendo nello 
fofianza deH’anima, gli concede (ecretc communicationi , clic 
fono certi tocchi fofiantiali d’vnione tra Dio c l'anima. Ag- 
giunge che l’anima defidera più vno di quelli tocchi , che tutti 
ifauori che gli fa, e che fono diuini tocchi nella fofianza-, 
dell'anima confamorola fofianza di Dio , il che parimente rei- 
tera altroue . 

I fopradetti Autori tengono, che quelli tocchi fofiantiali 
dell'eficnza , ò fofianza dell'anima nofira , con quella di Dio , fi 
faccino nella fuprema parte dell'anima chiamata Fondo , ò Cen- 
tro . L'Anima , dice Giacomo di Giesù, fi ritira nel fuo Fondo, 
e nel luo centro; oue Iddio , A: lei fi toccano follantialmcnte . Il 
vofiro edere ( dice Giouanni della Croce parlando a Dio ) c 
quello tocco foflantiale col quale toccate l'anima, é fenza mez- 
zi > c fenza modi , lontano da ogni limitationc di forme, e di li- 
euro . 

Dunque l’oratione fenza forme , e figure è quella , che rifiede 
nella Cima dello Spirito . Finalmente dicono, che quelli tocchi 
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fofhntiali poflòno ben’elfcre rifiencici da quelli ^ a chi Dio gli 
concede . Quelli , dice Giouanni della Croce lo fentiranno , e 
vedranno, che (ì faranno fottilizzati . 

E più di fopra , dice , che li fentiua in fe Ac/To . Io Aimo , 
ch'efTcndo nell’Oratione di quiete , egli la credeua erterc queAi 
fudecci rocchi follantiali . 


fu pronta parte dello fpirito ibi amato Apex mentis 
r Pu.nta , ì Cima dello fpirito non è /' effonda 
la fojlan^a dell* Anima . 


ne 


I odico, che la fuprema parte dello fpirito chiamata la fua 
Punta , ò Cima non è l’clTenza , nè la Portanza dell anima_> , 
e clic nella Contemplatione di quella Cima , non fi fanno tocchi 
fortantiali deirelfenja , 6 Pollanca diuiiu , c dell'humana , in_» 
altra maniera , che nelle conccmplationi , &- orationi, che fi fan- 
no con produttione d’atti . In quella conclufione tré cole deuo 
prouare . La prima , che quella fuprema parte non é TefTenza , 
ò la lortanza dell'anima . La feconda, che nella contemplatione 
di quella fuprema parte , non fi fanno tocchi foftentiali , fenò 
come nelle altre orationi . La terza che gli Autori i quali fem- 
brano dirci! contrario, eflèndo ben’intefi non molto difeordano 
da quella verità . 

Per prouare , che quella fuprema parte, ò Cima dello Spirito 
non é Tenenza, ò la foftanza delTAnima,bilogna ricordarli, che 
noi habbiamo diuifo l'Anima in tré parti , ó facoltà, e noi lo po- 
rremmo bene in quattro . Nella Vegetante, che la Teologia mi* 
flica non confiderà , perche non ferue all’oratione mentale: c_> 
nell'inferiore , fuperiore , e fuprema. Niuna di quelle parti 
puoTclfere detta Teffenza , ò la Portanza dell'Anima : impcrochc, 
fc bene Tertcnza dell’Anima contiene eminentemente quelle quat- 
tro parti , nondimeno non fi confiderano in quella condirione 
e come cali non fono dillinte , efTendo indiuifibili come la fo- 
llanza dell'anima , e non operanti : Ma quando ne parliamo , le 
conlideriamo come cole diuife realmente, e come capaci d’ope- 
rare , c d'elfere ridotte in atti e dilpolle a ciò . Però fono confi- 
dente nelli organi , facoltà , ò potenze in proflìma difpofitione 
alle loro fontioni, & operationi; il che non può conuenire all’el- 
fenza, ò Portanza dell'Anima, la quale fola lenza tali iartromenti 
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non h.i,fcnon difpofitioni moire remote , e non può ridurre irò 
praccica la potenza, ch’ella hi eminentemente a tali fontioni . 
Quindi è , che nefluno hà mai detto , che la facoltà Vegetante 
neirhuomo folle l'elfcnza dell’anima , nè che la parte inferiore 
chiamata fenfìtiua, ouero anche la rationale folle la foflanza 
dell’anima. Ma cominunemence quando lì parla della facoltà Ve- 
getante neH’hnomo, lì mette nelli organi difpolli a quello ; e_> 
quando lì parla della parte inferiore, lì ripone nella fenfualiti : 
come la parte fuperiore nelle potenze ragioneuoli , memoria, 
intelletto, è volontà . ferche (e conlìdcraflimo quelle parti folo 
in quanto, fono eminentemente ncll’cflcnza, ò foflanza dell'ani- 
ma» non vi farebbe patte fuperiote , inferiore ò luprema ; e la 
ragione ne è , che non habbiamo conofciuro tali gradi , ó parti, 
inferiore , e fuperiore , che dalle loro opera rioni : flora elle non 
fono in proliima difpolìtionc a tali operatioui , che in quanto 
fono facolcà delti organi, e potenze dell'anima, come inftrumcu- 
ti fnoiz E perciò la facoltà vegetante e' nel corpo; l’inferiore 
nclfenfo . La fuperiore nelle potenze ragioneuoli ; e fe fono nel- 
rdlenza dell'Anima, ciò e' eminentemente , indilliolatncnte , e 
coniti facnente , e come tali oon lono conlìderate da alcuna feien- 
z.i : Perche quando qualche feienza piarla di tali parti dell’anima 
vegetante , inferiore , e fuperiore , le deferiue per le loro ope- 
racioni , e per le loro fontioni , non potendole in altra maniera 
conofcerc . Si deue dire il medefimo di qrefla fuprema parte 
dell’anima; perche benché ella fia , come le tre altre ncH’eHenza 
ò foftanza dell'anima eminentemente : nondimeno la Teologia 
Miltica non la conlìdera in quella qualità , perche come tale non 
la può conofcere, né difeernere; e gPAutori Miftici che ne 
parlano , non ne hanno mai potuto fapere cofa alcuna che per 
le fue fontioni & operarioni , talmente che alcuni grandi Con- 
templarmi, hanno dato il nóme del Fondo dell’Anima a l’opera- 
lionedi quefl'ideffo Fondo . 

E per far vedere che i Minici , che dicono che il Fondo ò 
la Cima dello /pirico é l’dTenza dell'Anima , conlìderano quella 
fuprema parte, non in quanto è eminentemente, e confufamenre 
lameddìma cofa con l’elTeiiza dell'Anima , ma in quanto ella è 
operante; é che non ne parlano mai che come difìtnta dalia 
parte inferiore , e fuperiore dell’Anima , e tenendo il primo luo- 
go; Hora in quella conlìdcracionc ella non è elfentialmente nel- 
l'Anima ; perche vi è fenza ordine , e fenza alcuna diliintione . 

£ la feconda congiettura che ne hò , c che credono ,che la_» 
fontionc,e la contemplationc di quella fuprema parre.lìa nell’ef- 
* * • K fenza 
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fenza dell'Anima , il che dinota affai > che ne parlano , non in 
quanto e' la mede/ima cofa con l'effenza , ma in quanto ch'ella é 
nella proffima difpofitione ad operare , & ad cffere ridotta in 
arto, perche in quanto, che è la medefima cofa con l'effenza,non 
c attualmente operante . 

E dunque fallo , che vi fìa ma facoltà dell'anima , che con- 
templi Dio lenza forme , & (magmi, la quale fìa efìeiicialc, ò 
ta medefima foftanza dell’anima , e non vn’accidenre , oucro ’ 
vna potenza; coli potiamo dire che queft’opinione fu contra- 
ria a tutte 1: malfimc della Filofofia, eccone le ragioni . 

, r • - r s '• 

S E T T I O N E TERZA. 

Ragioni , le (juali prouano, che quefla fuprema parte non 
è l* ejJ'enzja , dia fojlanzja deh,' Anima , 

L A prima ragione è , che quella pretefa facoltà eflentiale , è 
operante , e cofi fi confiderà: Hora l'effenza , e la foftanza 
dell’Anima , non d tale , perche come hà ofTeruato Crombecio, 
i ib , d, fto* rdfcnza dell’Anima , in quanto é dillintà dalle potenze , non hà 
aioc*p.)o. operatione alcuna , Se è firn ile ad vn corpo hum ano , che folfc 
lenza braccia , fenza gambe , e fenza alcuno de i fuoi fenfi . 

La feconda ragione è,ch’in quefta fuprema parte, oue fi fanno 
quelli tocchi foftanciali , vi fono atti, come c fiato neceflitaro di 
note* frac* confefTarlo Giacomo di Giesù, dicendo che quefti tocchi follan- 
te- riali non foto non richiedono , che gli atti d’intelletco e di vo- 
lontà ccfiìno, ma ricercono pofiriuamente, che ve ne fiano; ben- 
ché rpiritualifiìmi , e fempliciiTimi ; e dice, ch’all’hora l’anima 
fi ritira nel fuo fondo, e nel fuo centro : Hora gli atti non fono 
neircfTenza precifamente prefa, ma nelle potenze , come dicono 
cucci i buoni Filofofi . Poi dunque,che vi fono atti nella fuprema 
parte , ne fiegue che non é l’effenza dell’Anima. 

La terza ragione c , che la quiete refidenre in quefta fuprema 
„ parte ,é vna cofa conofciuta da quelli che ne fruilcono. Hora 
non fi potrebbe eonofeere s’ella foffe nell’elfenza dcU’aninia, non 
più che fa gratia giuftificanre , che vidfìede; come c’infegna la 
SagraTeologia.d’onde pocede.che neffuno sà fe è degno di odio.ò 
di amore.Perche.fi come noi non portiamo eonofeere l’anima no- 
i tra,efsédo inuifibile al noflro inteilerto,cofi le cofc,ch-eIla riccue 
in fe gli deuono cffere limili fecondo J’affioma ; dal che fi deue 
Concludere che la fuprema parte dell'anima non è la fua eflenza . 
Quelli, direte voi , che fono in quefta quiete non conoftono 
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alcuna operationc dell’Anima , e forfi che quelli , che afferma- 
no, che quella quiete è l’eflenza dell’Anima , fi fono fondati Co- 
pra di quello , (limando che forte vna concemplarione incogni- 
ta. Marifpondo che quello none, perche ben fi conofcc la_» 
quiete , che è vn godimento , ò vn amore fruitiuo . 

La quarta ragione è , che l’oratione , che hi il fuo leggio , e 
la fua rcfidenza in quella fuprema parte , è vna Contempla tio- 
n . e ? cofi communcmentc chiamata da Miflici;Hora lecondo tut- 
ti i Filofofi , la Contemplatione non rificde immediatamente , e 
preciramente ncll'cHcnza dell'Anima; ma nelle Tue potenze: que- 
lla fuprema parte non è dunque lertenza dell'Anima . 

La quinta ragione . Li Millici dicono che in quella fuprema 
parte vi è vn amore , ouero atto di cariti ; dicono ancora chi 
quell'amore è vna fruitione : Hora l’amore , c la fruitione noo 
rifiedono immediatamente nell’ertenza deH’Aniraa.ma nella po- 
tenza che <? capace d’amare, cioè' nella volontà . 

La Iella ragione è, che la contemplatione lenza forme ac ima- 
gini, è prodotta dal fondo dell’Anima, ó dalla cima dello fpiri- 
*o , come lua funrionc , come fi prouarà qui apprerto , e però e* 
vn accidente . Hora fe quello fondo dell’Anima , ò quella cima 
dello fpirito forte la lollanza dell’Anima » produrrebbe vn acci-.» 
dente , che folfillerebbe immediatameute nella fua cflenza, il che 
non è ; perche tutti 1 Filofofi non riconofcono altri accidenti , 
efirtenti immediatamente nella follaoza dell'Anima , che quelle - 
tre potenze , memoria , intelletto , e volontà , c quello natural- 
mente ; ma i Teologi non riconofcono fopranaturalmentc nel- 
l'Anima altro accidente .chela grafia giullificantc, infufada-. 
Dio nell'ertenza dell’Anima . Qucll’oratione dunque lenza for- 
me , & imagini , non può clfere prodotta dalla follala dcli-Ani- 
ma,ne rifedere in lei come nel luo (oggetto. 

SETTIONE Q_V A R T A . 

Si domandale nella Contemplatione della fuprema parte 
dell' Anima fi faccia a m tocco fojìantiale di Dio , e 
dell'Anima , e come* 

A lcuni Autori lì perfuadono, che quando la cima dello fpi- 
rito c in Contemplatione, l'cfienza, o la foflama delf Ani- 
ma uoflra fia tocca dall'Ertenza Diuina, e che la fua Contempla- 
tone non fia altro » ch’il lenti mento di quello tocco lollanfiale « 
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Giacomo di Gicsù, fi sforza di prouate quelli tocchi fotta* 
tiali dell’effcnza di Dio e dcircllenza dell’Anima in qudUi « 
Contemplarionc , con vna ragione canata dalla Teologia. Nel 
MilTìonc inuifibile dello Spinto Santo , dice egli , quando Iddio 
fantifica l’Anima, oltre le virtù , Si i doni creati , eh cgnmett 
nelle lue potenze, & oltre 11 grafia habituale nelPeflcnza, la me» 
defima perfona dello Spirito Santo fi commun.ca parimente, co- 
me vuole San Tomafo, perche la vera .micia non «cerca fo- 
lamente l’vnione per affetto , ma per intima e reale P«fenz » 
quanto c poflibile . Il medefimo San Tomafo dice, che nell 
?more vi è vn’vnionc dell’amante all’amato, eche amore tra- 
sformante fi > che l’amante entri nell’intcrióre dell’amato , ^ 

P amato in quello dell’amante , acciò non retti cola alcuna^ 
dell’amato , che non fia vnita all’amante . Etaltroucd.oe , che 
vi è vna doppia vnionc delTamantc all’amato; vna, in realta, che 
fi fi quando la cofa amata è eflentialmente prefentcall amante . 
Paliti fecondo l’affetto . Tutto quello vuol dire, che la per tra 
amicitia richiede da le vn’intnna, leale, e prclcnte vniouc deg. 
amanti nell’cfscre.e nella (ofianza.fcc pofifoilc La canta duncjt* 
non fi contenta dell’vnione d’affetto, ma vuole vn .mima, e reale 
nrefeuza dell’aroico nell'anima; che (e in qualche amicitia ciò lì 
deue verificare , deue effere in quella . Però fi puoi dire , che v, 

!- fono tocchi follantiali , e nelle cllenze .E San Tomaia dic<^,. 
■ che Iddio tocca l’Anima caufando in lei la . fecondo che 

dice il Profeta: Toccate le montagne , con la vofira grana-., 

( aeeiunee la elofa.) Enel fopracitato luogo, dice, che fecondo 
1 n^nfrreffo della virtù , oucro l’aumento della grana, la Mii- 
fionc muifibilc fi fi • U che fi deue principalmente intendere , 
Quando alcuno aumenta in qualche nuouo atto , oliato digra- 
di! irrito tocco , Si vnione intima crelcendo in quella manie- 
ra mifura che la grana s’auanza . Hora in quello fiato di per- 
fetta vnion? , e di alta contemplatione Tanima aumenta in nuo- 
ui atti,& in più fublimi fiati di gratula onde le dHe effenze.la di- 
uina, e l’humana li toccano mtiniiflinumentc . S alcuno dicci- 
le che li tocchi foftantiali fembrano piu toccare in grana at- 
tuale , in particolare illufiratione dell’intelletto & ardore della 
volontà , il che non penetra l’cllenza dell’Anima, ma le potenze; 
rifponderemo , che vi è dell’vno , e dell altro . 

Con quello ragionamento , quello Dottore prona bene , .che 
cucilo che riceue la grana di Dio giuftificante,riceue in vn iflcf- 
- riempo la petfona dello Spirito Santo; & anche tutta la Santif- 
firn aTrinica, non fidamente ncUe f«c potenze, ma ancora uellafua 
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efienza c foflanza : egli però non deuc da qui infierire 1 che alle 
volre (i fàccia vn tocco loftantiafcdi quelle due cflcnze.la diuina • 
e rhumana,e che confegiiemeinente imitici habbino ragione di 
dire ch'>n quell 'alta Ccntéplatione, che fi fà od Ja cima dello Spi- 
nto , ò nei fondo dell’Anima>qutfli tocchi lofiaotiali fi riflcnto- 
no , e che quello fìa vna delle maggiori grafie , che Iddio faccia ■ 
in quello mondo ; Perche rifpondo , che quefl’alta contempla- 
tione miflica niente hi di particolare » che non fia con n.une a 
tutte le altre contemplationi , e produzioni di buoni ani . Per- ^ 
che fe alcuno fi ritroua in grafia, e che mediti» e produca alcuni . . t 
buoni atti d’oratione , con vna retta intentione, conf-gnifce au- ^ 
mento di gracia» c confcguentemcnte lo Spirito Santo gli è com- 
municato, e cofi , in termini mifiici , fi farà vn tocco iofiantiale 
dell efienza ò follata a diurna , con l’humana, come in quefi’a'ta 
contemptetione ; E fe fi fà Oratione mentale lenza cllcrt in gra- * 

fia, non fi acquifta merito ; c per confegucnzs cali tocchi follali- ' 
tiali non (i fanno ; e le iddio concede quell 'alta contempi at ione 
millica ad vn'anfma che non fia in grafia ( perche ciò puoi ac- 
cadere) ella nonmeritarà, e non vi faranno tocchi follantiali 
della Tua efienza con quella di Dio > poiché non fi fanno , ch^ 
mediante la gracia habituale ; e cofi non e quella contemplano- - , 
ne millica, che cagiona quei tocchi follantiali di Dio, c dcli’ani- ' t 

ma , ma la fola grafia giuftificante . ' * * - 

Di più , non fi deuc dire , che quando la fuprema parte del- ‘ ^ 

l'anima e in contemplatione lenza forme, rifienta all’hora quelli 
rocchi follantiali della fua effen/a con quella di Dio i come fe v - 

quefla quiete rifiencita , folle quello tocco foflactiale^ perche 
quello non può eflerc per due lagioni . La prima è ,che quella 
quiete puol’efiere lenza la grafia di Dio , e cofi lenza tal tocco : 
la feconda è , che il toccoìollantiale , che cauli la grafia, non è 
fcnfibilè,non più che la grafia medcfima.e coli le bene i Teologi 
riconolcono , che quando l’huomo riceue la grafia » Io Spirito 
Santo c dato e fi communica,e che l'effenza^ò foltanza di Dio fi 
communica parimente in modo, che fi fà vn’vnioncdella noftra 
efienza con l'eflenza di Dio ; nondimeno non dicono, che fi fac- * 
eia vn tocco della foftanza di Dio, e di quella dell'anima nollra, 
e quando bene voleflero dire cofi , è però vero , che quello 
non fi fà con alcuna contemplatione , ma con la loia gratia giu- 
fiiricantc . Perche le contemplationi non fono nella foltanza 
dell'anima , come la grana , ma fidamente nelle poteilze , c gii 
che la luprema parte dcU’anima chiamata Centro, ò Punta dello 
fpirito , non è l’eflenza » come riabbiamo prouato , ma loia- 
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mente vna facoltà > ne fiegue , che la contemplarioné non può 
caufare il tocco foftantiale delle due clTenze , diuina & Humana» 
fe non conferendo la gratia come tutte le altre centemplationi • 
e coli non hi niente di particolare . Che fe fi volelfc dire » ch’in 
quella contemplinone vi fono tocchi foftantiali, lì potrebbe an- 
cora dire di tutti gli atti di Fede, di Speranza, e di Cariti, il che 
non fi Tuoi fare . 

SETTIONE QVINTA. 

Ri f olii t ione , ouero ejplicatione delle djjìcoltà propojle 
contro U dottrina precedente . 

T^Refupongoduecofeper rilpondere a gli Autori, eh: qui feti*- 
IT brano contrari/ . La prima, che fe lì pigliano.!: parole de j 
Minici in vigore della lettera , e non fecondo la loro intentione , 
fi crouaranno alle volte delli srandi inconuenienei ; onde è , 
che alcuni li hanno molto bi ani mari . Coli vediamo che G er- 
tone declama molto contro Rusbrochio , benché poi nella fot 
Teologia mi dica fembri cantare la Palinodia, confeifando d'ha • 
nere crouato nelli altri libri del medelimo Rusbr occhio il con- 
trario di quello che egli haueuabìafimato , e che non era iuffi- 
cientementc (piegato . 

La feconda cofa* ch'io deuo dire » c che fe noi conlìderiamo 
la ragione , per la quale vogliono che quella fuprema parte fip 
l eflcnza, e che lì faccia in lei vn tatto foftantiale; la dtlHcolrà 
cefTati . 

Si dene dunque Capere che i Mimici dicono «immunemente, 
che quando là luprema partetiominata , Apex Mentis , è in con- 
tcmplatìóne lenta fórme , tutte le potenze dell'an ima ritornano 
nella toro eflenza, come 1 fiumi alla fua origine, e che fono iden- 
tificate, e per vfare il loro termine, concentrare con la medelìm a 
elfcnza, e chequcft’cflenza dell’anima ritorna in Dio,elTendo;vni- 
ta,e come idencilieata con luijd’ondc auuiene che la contempla- 
tione , che è folamente nelle potenze , é detta edere ncll eifenza, 
c le potenze coli vnite, & identificate conhellenza attingendo 
Iddio come il loro fourano oggctrojrefleuza c detta vnirfi al me- 
delìmo oggetto , di modo che fi fi vn catto deU’elTenza humana 
con l’elfenza Diuina, nella della maniera 1 che fumo detti tocca- 
re qualche d’vno, benché folamence tocchiamo la fua vede . 

La feconda ragione per la quale dicono , che quella Contea»- 
piattone Zìa nell eflenza , è perche ella c Lenza forme • fenza pea- 

fieri 
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fieri , e fenza acri conofciuti , ò percettibili ; in tantoché mofei 
filmano che non vi fia alcuna operatione ; d’onde infcrifeono 
eh ella non é vn'operatione delle potenze , le quali ordinaria- 
mente operano d’vn modo conofciuto. Il p. Coufianrino ap- 
porta quefia ragione . v 

La terza ragione é «che alle volte l’efiere è prefo per opera- 
ione ; cioè quando reflire ò lo fiato vi concorrono ; c fi come 
la contemplattone lenza forme Semplice , amorofa , e trasfor- 
mante e la principiale operatione di quelle anime , alla quale 
ordinano le loro potenze , le loro follarne , e le loro vite; coli 
pare che quando l’anima fi ritroua in quefia contcmplationé , la 
foftanza fia quella che fi rifll-nte elTcre in atto. Però i Mifiici dico - 

f; * vn lo . cco Enfiale dcll'cficnza diurna, e 
d I humana . Quefia ragione e notata da Giacomo di Giesil 

f^ndo d A 0 r7? n ^ d, “ » Che faCnCfie Ì! n °™ di » 

fecondo Annotile , fia direttamente deircflère , e che viuere fia 

efiere viuente , fi piglia nondimeno fpeflo il nome di vita, per fi- 

fe?fe7a maTra at, ° ,,e * U * ^ R ° rdÌna Ò fi rif:rifcc il { “° c( ' 

rag Ì°M e fi CaDa da queflo » che qucft’orationt, che 
pare efiere fuori delle potenze , c delle loro opcrationi é filmata 
o detta efiere nell efienza • perche fuori delle potenze dell’anima 

rj'f fi "°. Ch - '* b ,‘ 1 c P' rcht *» !•’'«> ConcempU- 

r ì cilf/tL" r m °1‘ 7 n,mJ c .°? Dto > ch£ non M accidenti, 
ma che e vna femplice efienza , ò fofianza , fi dice , che fi fa vn 

tatto foftan tiale dell’ efienza diuina , e dell humana, per la rafio- 

mtg hanza, che hi quefia conremplationc col’vnionc foflantiile, 

Ha ioVlra° U p f Tchl C r d ' iPi!° ’ mcdiantc la immenfiti , 
A hnminV £ h fi -^r 41 ' hora 1 ucftc due efienze, la diuina 
A fiumana , fono vnire mfieme con quefia immenfiti , con vii 

nò de [l’anima appaHf f* a,Cuna °P'«™one , nc di Dio 

ne dell anima , che faccia conofeere queft vnione , e ner parlare 

in termini Mi ilici , quefio tatto foftan tùie diquefie cfue ffienze, 

coli nella contemplatione lenza imagini , Dio e l’anima fono 

dì d'.o 1 n"è drM« rip ° r ° ’ c fC r !A ChC *PP 3rilci alcuna attiene nc 
fP n °: ? c del1 f nim * ’ E fi da a qucft’vnione , il nome di tatto 

che ò n ?cr 4 ^ a fi° m, Sfianza che ha con l’vnione foftantialc 
finiti Dlo,el an,ma ' P erIa fua immenfiti, ò prefenza in- 

r.^'? dÌ , a r,Ì cn rf c ì che f Miftici "<* dicono , cheqnefii tocchi 
S t,a d<,J ' c .fe jd '' *" a ’ « rrouino nelle altre 

Contemplatiom , che fi fanno con atti , oiicr’operat ioni cono- 

^ feiute; 
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fciutc ; perche non hanno la raiTomiglianza di qtiefTvnionc fio* 
ftantiale , cagionata dall’immcnfirà , fi come l hà l’vnione ca- 
gionata dalia contèmplationc fenza forme, & imagi ni , onero 
atti conoiciuti . 

La quinta ragione , è che perdono il termine di foftanza, im- 
propriamente, e metaforicamente . Tri rutti i Millici, io credo, 
che il primo, che hi parlato di quelli tocchi foflantiali, fia il 
V. Giouanni della Croce , che fi ferue del termine di lofianzt 
metaforicamente , alcune volte per le potenze dell’ Aniina ; altre 
volte piglia il termine di foflanza per quello dell’habfo . Quan- 
do dunque i Mifiici dicono, che la fuprema parte dell'Anima., 
è l'efiènza , ò la foflanza della medefima anima , ouero che fi fi 
vn tatto (oilantiale, il termine di foflanza, òioflantiale , fi deue 
intendere impropriamente , metaforicamente, ouero mediata- 
mente ; perche a parlare propriamente , quella luprema parte , 
non e nè l'elfenza nè la foilanza dell’Anima , c la lua contempla» 
rione è nelle potenze dello fpirito . 

Ma bilogna, clic i medefimi Millici c’infegnino quella verità, 
c che fiano giudici nrlla Ior caufa propria , fra gli altri Autor» 
millici Giacomo di Giesù è quello; che hi più (olèenutO quella 
frale millica, che ne Toratione di quiete vi fiano tatti foUantiafi. 
Confefla egli nondimeno liberamente , che quell’Oratione di 
quiete ,ò contèmplationc fenza forme, è vn’operatione refìden- 
te nelle potenze dello fpirito ma che la grafia giullitìcante » 
che accompagna quella contèmplationc , cagiona il tocco fo- 
fiantiaie dcH'cfTenza , ò foilanza diuina , & humana , non loia- 
mente con titolo d’immenfìtà , ma anche d amicitia , e che i Mi- 
Ilici 'dicono che le communicationt diurne , intime, e lecrctc- 
pafiano nella foilanza , òelfenza deH'Anima , e fono come tatti 
(ollantiali dell'vnione diuina , il che fi deue intendere per cagio- 
ne della grada , che l’accompagna . Et alrroue dice, che benché 
J Oratione di quiete fi» refidente nelle potenze dell’Anima, que- 
lle potenze nondimeno fono talmente ridotte al più profondo 
A: intimo dell’anima , che quello può ben chiamarli edere nella 
foflanra ; perche all bora le potenze paiono non operare , 
fere come abbandonate , fi in quell’abbandono pare com4 vna 
riduttione dell’Anima alla fuaellenza, tenendoli in quella ma- 
niera raccolta, come miflicamenre ellèntializata in lei . 

Elfcndo la noflra conclusione fufìkicncemcnte prouaca , lì de- 
lie efaminare la feconda opinione • 
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SETTIONE SESTA. < . . V f; 

• , . 

• Seconda opinione : Che la fuprema parte dell'Anima 

è la finderefi . 

N OI mettiamo nel fecondo luogo l’opinione di quelli che 

vogliono , che la fuprema parte de.TAnima non fia altro ^ lht# 
chela finderefi . Talee' il lentimento di Harfio, che dice» che midi e. ti 
quell’alFetiione ( intende parlare di quella parte fuprema, che t 
tiene il primo luogo ) è la Icintilla della finderefi, la quale fola é 
vnibilc allo /pirico diuino . EdiceaItrouc,chela finderefi c chia- 
mata la Punta, ó la Cima dello Spirito . 

Gerfonee'deH'ifteffo parere quando dice » che la Teologia De «reo». . 
ro ittica è nella finderefi; e che la findercfi,ò la Cima dello Spirito ^ t6l “ L 
fono vna medefima cola . Confid. 9 

Tomaio di Giesù dice , che la finderefi e' chiamata cima dello \[ b m p. 

/pirico dalli Miftici . iib. dti 

San deo é di quella medefima opinione, come ancora alcuni llTÀZ?- 
altri, il che farebbe inutile di riferire . tiic. ««*.«• 

rat. 7. 

SETTIONE SETTIMA. 

L opinione , (he dice , che la finderefi è la fuprema parte 
deli Anima , fi dcBrugge da fe medefima . 

S E noi pigliamo la finderefi, fecondo l’intelligenza commune 
de’Dottori Scholaltici , che ne trattano , non eia fuprema 
parte dell’anima «chiamata Cima dello /pirico, che contempla 
lenza forme, e fenza imagini . 

Per efplicare e prouare quella conclufione , quattro co fe fi 
deuono olferuare; la prima , che quella opinione fi dellrugge da 
fe llefla. La feconda, che dellrugge tutta la Teologia miltica . 

La terza , le ragioni per le quali quella fuprema Punta non è 
la finderefi . La quarta, quelle, che hanno i mifiici di chiamarla 
eoli . 

Io dico primieramente , che l’opinione ch’afferma, che la fin- 
derefi fia la fuprema parte dell Anima , dellrugge fe medefima ; 
perche la maggior parte de gl’Aurori , che la tengono, dicono, 
che quella fuprema cima dello fpiritoò l’clTenza dell’anima . So- 
pra di che io difeorro coli : ò quelli credono che la finderefi fia 
’effenza dell'anima, ò nò,fc lo credono, come vi è grande appa« 
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reoza , faranno cootra cutti i Dottori , tanto- Scolatici quanto 
'*^1: Mirti ci, perche come olTerua panico, i Scolartici mettono la Go- 
derei! neU’intelletto , ò nella ragione , dopo San Tomaio , & i 
’ Mifìici la mettono nella volontà , onero parte affettiti* ; Hora 
in qualunque di querte due potente che voglino riporre la fin. 
derefi .fi trouari , chc’bon farà redenta deH’aniina ; poiché l’cf- 
fenza dell'anima non è , né nell'intelletto » né uella volontà , ef- 
fondo quelle due potenze fidamente due accidenti dell'anima , e 
non la tua efienza .* c fc vogliono dire che non credono che la 
lìudcrefi fia l'crteiua dell’anima , bifogna che confcffino che 
non parlano confegaencemente da buoni Filofofis perche per 
parlarecofi . quello che dice > che la luprema parte dell’Anima 
e la fua eflénza , Ar ancora la finderefi 5 deue dire che la finderefi 
fia rdfeoza dell’anima ; fecondo l’affioma che vuole che le co fi 
.cjie fono J'irteflè con vn terzo, fiano anche l’irtefle fra fe ; e cofi c 
vero che l'opinione eh: afferma, chelafuprema Parte dell'ani- 
ma è la finderefi dertrugge fc ftefl'a, poiché afferma ancora ch’el- 
la él’ertcnza dell’anima, e che nondimeno la finderefi non é f 
quefi’efjjnia. 

S H T T I O NE OTTAVA. 

GUitti* opinione- de (Ir ugge U T eologia Adìjlic.i . 

I odico, che qucrt’opinione dertrugge la Teologia Mirtica, 
perche dertrugge il Tuo fondamento. La fua principale 
mailima, fi come la fua legge fondamentale , è che la fuprema 
parte dell’aniina chiamata Cima dello Spirito contempla fenza 
forme e fenza imagini , cioè fecondo alcuni , ch’ella ama fenza 
cognitione, e fecondo altri, ch'ella ama lenza cognitione percet- 
tibile , ó rifierta : il che in niun modo può conuenire alla finde- 
refi , che non può contemplare , né amare fenza cognitione per- 
certa ; perche fc voi la volete riporre neH'incelletco con i Dottori 
Scolartici, querti v ’infegnaranno, che quella finderefi non è 
altro , ch’va cerro habitò , non acquifito , ma creato con l’ani- 
ma , per il quale ella conofce i primi principi/ morali , come fo- 
no querti : Che bifogna obedirea Dio, preferire il bene al male; 
non fare ad altri quello che noi non vorretlìmo forte fatto a noi 
fc foflìmo nel luogo Tuo , e fienili . Quefl’habito maone , e prò- 
uoca naturalmente al beue , e ritir* dal male , mormorando 
quando la volontà prende va altra via . E però fi chiama vnin- 
fiinto , ouero impulfo naturale . San Bafifio , c Saat'Agortino 
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dicono ch’in quefla findercfi fono (colpiti tutti i principi) di ra- 
gione na:urale,e le femenze delle virtù . S.Giouanni Damafceno 
la chiama vn lume d’tntelictco . Ella non erra ue i principi; prot- 
rici , e non è mai intieramente ditata in alcun’huomo . 

Hora i Dottori Miliici non attribuifcono quelle cote alla fu- 
prema parte dell'anima • detta Cima dello fpirito; pereti: molti 
(limano . che nella Tua cotuemplatione l’intelletto fia muto , e 
non operi , perche la fua operarione non appari (ce , & il Tuo of- 
ficio non è d'eccitare al bene morale naturale , nè di mormorare 
contro la volontà , quando per la libertà Tua ella rrauia dal icn- 
tiero che quefta finderdì gl’mfegna; perche i’intelletto (ì tiene 
in gran ripolo , c filencio , e la volontà ancora , durante la con- 
templatione di quella punta dello (pirico . 

Ma fé con t Mifiici , volete riporre la lìnderefi nella volontà ; 
Gerfone vi dirà , ch'ella c vna forza appetitiua dell’anima , che 
riceue imediatamence da Iddio vna certa inclinatione naturale al 
bene, con la quale e tirata a ieguitare il bene, che la fempltcc in* 
tclligenza gli rapprdenta . 

Sandro e del medefimo fentimenro. Hora la lìnderefi prefa 
ancora io quella maniera non può elfere la fuprema Punta dello 
fpirito , della qual parliamo ; Perche quella finderdì ammette 
la cognitionc percettibile , percetta dalla femplice intelligenza, 
quello che non fà la Punta dello fpirito nella fua contempla- 
tone lenza forme : e dunque vero, che ciò farebbe dellruggere il 
fondamento della Teologia Milìica , il dire , che la lupreyisi_> 
punta dello Spirito fia*la lìnderefi ; poiché farebbe leuare la 4en- 
tcmplattone lenza forme, ò fenza penfieri , che non può conue- 
nire alla lìnderefi, la quale non é fiata mai da Teologi Scola- 
flici ne' da Dottori clailici, (limata operare fenza forme e fen- 
za imagini, nelfenfo che quella fuprema punta dello fpirito é 
detta operare . 

SETTIONE NONA. 

.* «• f . « 

Ragioni, per le (piali la fuprema Punta dello Spirito 
non puol'ejjere la Jindertjì . 

I N coofermationedi quanto habbiamo detto di fopra, appor- 
lo alcune ragioni che dimofirano chiaramente > che quella 
fuprema punta non c la lìnderefi . 

La prima è , che la lìnderefi , fecondo tutti i Dottori e' fola- 
mente vn habico naturale , che ci eccita al ben'morale , & alla 
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virtù ; fia che fi prenda per vn habito d’intelletto , che c* in legna, 
tt eccita al bene > ó pure per vn habito di volontà . Perche 
quelli che la ripongono nella volontà , dicono , che é vna na- 
Thòi'hua. tura ' c inclinatione al bene , coli la chiamano Gerfone e Saodeo. 
contili. 14. " Rusbrochio la chiama vna certa propenlione dell'anima a Dio 
Tbi<‘ U M.n! iccódola fcintilla dell'anima, ò finderefi, la quale delìdera Tempre 
fobici. «. i] bene» e detefta il male : Hora qucft'inclinatione non puol’eirer 
ììb!ì emat. altro ch’vn habito eccitante al bene»& il fopranomiaato Sandeo 
ipiiii.xep i dice, che la lìnderefi é coli chiamata dalli Miftici . 
i>b 1 1 heo £> a 9 °* ^ può facilmente conofcere > che quella Punta > e fu» 

«Bittfubiea prema parte non puol’eflere vn tale habito dato da Dionatu- 
ra | me nte , e creato con l'anima : Perche fe quello forte » tutti gli 
huomini hauerebbero vn’inclinatione naturale all operatione di 
quella fuprema parte , che è la contemplatione lenza imagini ò 
penlìeri » il che non é . Perche quella contemplatione non lì fi 
col mezzo d’vn habito naturale,ma lì bene con vn habito acqui- 
sto ò infoio, benché a molto pochi concertò . Noi non peniamo 
alle cole che lacciamo con inclinatione naturale , ma quanto è 
necertario affaticarli per acquillare vna tale coiuemplacìonc i 
Quante difficoltà, conrradiccioni , e ripugnanze lì deuono lupe- 
rare ? Quanti cominciano quella via e non portpno arriuarc al 
termine della carriera ? il che dimollra chiaro, che non vi fono 
portaci da vn'inclinatione naturale . 

La feconda ragione è , che la finderefi c conosciuta, fir a;>- 
prona ta da tutte le fcuole , anche pagane ; nondimeno i ioli Mi- 
nici* e molto Ipirituali credono quella fuprema parte dclj’ani- 
ma; 8c io ilupilco come quelli che ciò dicono portino affermare 
che (ia la finderefi . 

La terza ragione ù , che la finderefi , cflèudo creata con l’ani- 
ma, ne riflente l’operatione dalli primi momenti deìl'vio della 
iBcp.,, foa ragione, & i peccati non l’e/tinguono ; E però San Giro- 
baua. nirno dice, che la Icintilla della confidenza , che i Greci nomina- 
no finderefi, rimafe in Adamo dopo edere fiato difcacciato dal 
1* , db» paradifo Terrcftre . E Tornalo di Giesu dice, che non è mai 
coounpU* intieramente efiinta in alcun'huomo . Saodeo c delihllcrtò pa- 
*i P ì ifad. rerc: Hora quello non può conuenire a quella fuprema punta 
■uiiubicft dello Ipirito, perche refperienza infegna fulficientemente lènza 
nts.txtf. .7 a itra proua , che non Colo quell ’operatione non li riffe n te dalli 
primi momenti dell’vfo della ragione > ma che anche la mag- 
gior parte degli huomini non sa quello , che fia, &hoggidilì 
trouano molti gran Filofofi , e Teologi , che non l’hanno mai 
.fpcrimcncaM « & anche quello > che è più , non la credono . La 
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moltitudine de peccaci > e la licenza de t lenii fepelifce neli'oòli- 
uione quella fuprema parte , perche la Tua contemplationc li nu- 
drifcc in vna buona volonti di feruire Iddio ; c Tpira in vitam- 
ina couhcta in malitia , non già mormorando come fi la linde- 
relì , e come ricalcitrando contra lo llimolo , ma dolcemente 
come vna lampada che lì fpegne per mancamento di oglio di 
buona volonti . 

La quarta ragione è > Che la lìndereli non è vna cola libera 1 
e che fi muoua al piacere del libero arbitrio ; il che non patifee 
difficoltà > fe noi la riponiamo neH’incdletco con San Tomaio, 
ò pure anche nella volontà con i Mifiici ; perche tutto quello 
che è nella volontà non gli è Tempre fottopolìo , in modo > che 
ne polla difporre. Coli ella non può impedire, che quert'habuo 
della lìndereli non repugni alli Tuoi cactiui e tegolati defideri; . 
Però Gerfone (lima , che la lìndereli lìa nella volontà , la quale 
lì porca naturai meucc a feguitarc il ben'morale , proportoli dalla 
Semplice intelligenza, e li come quell'intelligenza non può, non 
confentire al vero che chiamano , primo , ó certo , quando i ter- 
mini di tali verità certe gli Tono proporti , e Tultìcicntcmente 
comprefi : la lìndereli parimente non può ricuTare di conlentire 
poTiciuanunte , e di Teguitare quello beue certo raprefentato da 
quella Tcmplice intelligenza, che lì polfono chiamare primi prin- 
cipi] morali . Sandeo dice il medefìmo » 

Il che ben dimortn , che la lìndereli non è libera nella lua_> 
operatiouc.e che il libero arbitrio non la pud impedire . E ben- 
ché , Tecondo l’opinione d'alcuni , la volontà porta ToTpemjerc la 
Tua operatione , nondimeno , le non. lo là , quella lìndereli ope- 
rata come naturalmente , lenza il conTcnlo del libero arbitrio , e 
non Topportarà quella Tolpenlione lenza mormorare contro la 
volontà , la quale la sforza e la violenta . 

Hora tutto quelto non Tuccede nell’opcratione della fuprema 
parte ,ò cima dello Tpirito , la quale fola.nemc contempla , fe- 
condo il defiderio della volontà , effondo intieramente Totcopo- 
fta alti Tuoi ordini , e chiunque haucrà vii tantino d'elperienza di 
quella contemplacione lenza Torme , non nc dubitarà ; Perche 
le bene alcuni rtnnano , clic Iddio fofpenda alle volte talmente 

10 fpinto , che non vi può relìllere , quello è molto Tiraordiua- 
rio; d’onde fi deue inlerirc che la fuprema punta dello Tpinto , 
che contempla lenza Torme, non puoi cllcrc la lìndereli . 

La quinta ragione, gli oggetti di quella Tuprema parte, e del- 
la lìndereli Tono differenti , come anche la maniera di tcnderui ; 

11 clic dìoou bene vua differenza Ipecilica , che rilguarda molte 
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cofc : Perche la finderefi ci eccita a fugire i vidi , & i peccati Se 
a praticare ie virai , che gli foao contrarie . tifa concise , di- 
cono i Dottori > i principi) praccici , vi fi porta con affetto ; Se 
alcuni , come Tomaio di Giesù , aggiungono, che non vi erra . 
L'oggetto della iupretna punta delio /pirico è vn bene vniuee- 
- falc , indifiinco, e generale; & ella vi fi porta oscuramente* e 
d'vna maniera con tu fa , fenza conofcerfi fe fteffa, e lenza accor • 
gerii di quello ch'all’hora fa l’anima ; Hora tutte quelle colo 
non fono fiate mai attribuite alla finderefi da quelli che l'hanno 
• deferite*. . . .. , > 

Sella ragione , la prattica , e l'operatione della fuprema pun- 
ta dello fpiritoè vna contemplatone attratti, fenza forme,fenza 
iraagini, c fenza peofieri ; come lo prouarò ; ma il proprio del - 
, la finderefi è d'edere folamcntc vn habito , il quale mecce l'intel- 
letto, e la volontà in operatione . 

SET T IONE DECIMA-... 

Per qualcatifa i' Mijlict chiamano finderefi la fuprema 
punta dello fp trito , ' 

» * ’ Ì ' % • *• • * « 

, «p| Opo hauere prouato, che quefia parte non può edere dea» 

f J finderefi, vediamo per qual caula iMifiici l'hanno voluta 
chiamare coli ; ma per intenderlo benefideueiapere ch’hanno 
preio la liberti di mutare il commune lignificato di due termini 
cioè, di finderefi, e d'Apex Mentis , Punta ò Cima delio fpiriro « 
Il termine di finderefi , fecondo la fua prima e commune figni- 
ficatione , non dice altro , ch’vnhabico e lume naturale , me* 
diante il quale , l’intelletto conofce il bene , eia virtù che la vo- 
lontà deue abbracciare , e tutti i Teologi , e Filofofi io pigliano 
in quello fenfo . Li Mifiici hanno fatto va’altra finderefi a modo 
loro, dicendo che è vn inclinatione della volontà » a feguitare 
naturalmente il bene , ò la virtù conosciuta,* perche non credo, 
che la volontà habbia vna tale inclinatione al bene , chefia vn 
habito in lei , che la gli porti , non vi ed'cndo eccitata che dal- 
l'intelletto, Perche noi vediamo , che non ottante tutta la co- 
rninone , che la volontà puol’haucre di feguitare la virtù , noi' 
fi i ma feguita più pretto gli appetiti del fenfo , che i lumi della ’ 
ragione : D onde auuiene che la finderefi riclama , e mormora 
contro di lei , e però fe la volontà hi qualche habito , che l’in- 
clini al bene morale , & alla virtù , non è naturale, ma acquifito 
ò infufo; perche parlo della natura corrotta dal peccato. Hora,i 
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Miftic! danno nome di finderefi ali'inclmarione acqui/ita > ò in- 
fuia deila volanti ai bene, & alia virtù ; il che dimoflra* che non 
é l'iilrfla finderefi , della quale parlano rutti i Dottori, che è na- 
« ruralmente in tetti gii huomini , il che non fi può dire di quella 
de i minici . però ['interprete d'Harfio nella prefatione del ter- 
zo libro della fua Teologia miftica ml<a margine, dice quelle pa- 
role: ; che fi perdoni a l'Autore sVgli chiama la finderefi vino 
loraa appetitiua , & vn babiro praccico de i principi/ » perche è 
to errotCv - =x .a ... 

La lcconda lignifica rione faufitata che danno alla finderefi, 
t che la prendono per 1» facoltà , che contempla lenza forme d 
(magmi ; al che non hanno mai penfiro tutti i Filofofi, nè i Teo- 
logi, thè hanno /ermo delia finderefi; non hauendo alcun di taro 
detto» ch’ella coli polla contemplare . 

La terza lignificatone Itraordinaria che darmoalla finderefi, 
e che la chiamano col nome di Apex , che vuol dite fiiprema^ 
por none , e Cima delio Spirito > nome chedeoe darfi lolamente 
a qucfta contemplatiooc fenza inwgini , ò pen fieri ; comcpro- 
uaioquiappreflo . r 

Se voi mi addimandate, perche habbiano i miftici coli prefi 
la finderefi, e la Cima dello fpirito in altra fignificatione che 
quella che gli è propria : Ri (pondo che quettod ordinario in 
tutte le fcuolc . Il termine di fpecie è alrt imenre pre/ò nella Fi- 
lolofia , che nella Ciurifprudenza ; li Filofofilo pigliano per vno 
de i loro vniuerlali, i Giurifconfulti alrrimcn re, quando parlano 
d. pagare in ptpprie fpecie ; E fegRAftroIogi perefplicare ho 
loro Icicnza , danno a certe confteilattoni i nomi di Bilancia, di 
\ ergine , di Gemini , di Toro , di Icone , e limili ; benché non 
habbiano, ne la figura, nòia natura delie cofc de qualipor- 
taoo i nomi; Perche fi biafimarebbero i Miftici quando fi leruo- 
■°Jo 00 ?' di I fiad " cri » à altro, benché multato, per fpieg are 
i Miftcni della loro dottrina I habbiamo nondimeno prouato 
fufhcientemente , che lafinderefi ; fecondo l'intdligena com- 
mune de . Dottori fcolaftici , non d quella cima di fpirito , che 
contempla fcaaa forme & imagini . Veniamo alla terza opi. 
mono • -, * 

; r, > wnt-r ' ll ■ ■ • « - 
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SETTIONE VN D ECIM A» 

T erta opinione , chela fuprema parte, ò la Cima della 
/pirico , è vna potenza realmente dt flint a dalle tre 
Superiori, Memoria, Intelletto ,e Volontà . 


miti Cubie d 


Pf 
* i 1 . 


I Più antichi Miftici > al riferire di Sandeo, hanno creduto , 
eh’ all’intelligenza rifpondeua va appetito ó affetto che è vna 
*’ potenza fuperiore alta Volontà . E fi come quefta dottrina é 
contraria alli Filofofi , Se alli Scolaftici ; cofi dicono che quello 
• non è condiamo da quelli , che non fono modi dallo Spirito 
Santo ; e che quefta potenza efferata l’amore eftatico , il quale 
, noti ptiol'eflcre ben conjprcfo,fcnon da quello, che ne hi la lei ice 
fperienza . 

Taulero dimoftra di edere nel medefiido fentimenro , quando 
wnlt*. dice , che lo fpirito , nel quale tutte le potenze fnperiori ( me- 

moria , intelletto , e volontà ) fono raccolte » c' fuperiore a que- 
inficile potenze , baucncb vn cerco oggetto cflentiiik (opra u 
foro operarione . D’onde procedei dice Sandeo . nel luogo fo- 
pracitato, cheimedefìmi Miftici ftimano, che la findcreli iia 
vra potenza più riktiata ,che la ragione, e didima dalle altre . 
h .Sin Tomaio fà mcntione di qncft’opinione » quale egli ri- 
fiuta . 

Vi fono anche alcuni Miftici» che ammettono fino a cinque 
potenze nelTanima noftra; aggiungendo alla memoria, intellee • 
toc volontà, vna potenza cono fecnte , Se vn'altra affetriua-* , 
ambedue diftinte dalle altre trè^ eche conftituildono la fuprema 
iib.i.thtoi P arK deH’anima. Sandeo ci da noticia di quefta opinione, qnan- 
Mnlt .fu a ite do dice, che i Miftici diuidono la potenza conofcencc dell’anima 
mft. e»*». M gj 0nCU0 |e; Primieramente iniempfice intelligenza . Secon- 
dariamente » in ragione . Terzo in fertfoaiità , ó potenza cono, 
fcente fenfualc; e che a ciafcheduna virtù conoscente corrifpon- 
dono alcune virtù alfettiue , che fono; primo, la finderefi, fecon- 
do, la volontà, terzo, l'appetito fenfitiuo . Hora ftabilifcono i’in- 
telligenza e la finderefi, come due potenze realmente diftinte 
dall intelletto , e dalla volontà, e più rileuate ch’ambedue • 

Hò altre volte ieguitato l’opinione di quelli che dicono , che 
la fuprema portione dell’anima è vna potenza diftinca dalle tré 
ordinarie, e creduto, che comprendena gli atti d'intelletto» e 
di volontà , e con vn Colo ripolo conofceua, & amaua tnct’in- 

fieme; 
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® modo , dicetio , che fi come noi vediamo die U loia 
narionc con vna mcdelima villa comprende , Se apprende 
getti di tutti li fenfi citeriori 


e l'intelletto con lamedelì- 
ìna*fiitelligenza apprende gl'oggetti di tutti li fenfi interni ap- 
prenfiui , e conofeenti ;& vna itelia volontà lì porca con amore 
• ' ò con odio alli oggetti delle due potenze affettine , la concupi- 
fcibile > e l’irafcibile ; coli haueuamo vn altra potenza > che con 
vn folo atto di ripofò fruìtiuo , comprcndeuagli atti di cogiti- 
tione e d’amore , e quella potenza coli conceputa lì chiama ccn-- 
tro> fondo» cima » e punta delio fpirico . 

- Non ftimauo quello ImpoiTìbile; poiché fapiamo , che l’in- 
telletto di Dio e la Tua volontà non fono due potenze realmente 
diftmte daU'elTenza; ma identificate con lei » poiché Iddio é il 
fuo intelletto» e la fua volontà» fi come egli c la fua clfenza, dice 
S.Tomafo . 

Quello che più mi confermaua in quella opinione.^ che quali 
tutu 1 linifici , che parlano di quello » dicono , che {'intelletto» e 
la volontà iono vniri in quello fondo; che vi fono concentrati» , * b ' dfr f« 
e quali come identificati . Coli lo dice Blolìo, parlando della co- ,,t,c * u 
gnitione (aporola d'iddio prefente nell’vnioue . In quello fiato» 
dice egli » fi deue ofieruare » che quelle due potenze, l’intelletto» 
eia volontà fono vnite , con vnmodo ammirabile, alla chia- ’ 
rezza diurna, neU’iflefTa maniera , che l’anima nella quale rifie- 
dono quelle potenze, che lenza perdere la fua propria for- 
ma ( come il ferro infocato ) arde, & 6 trasformata in fuoco 
'*> del diurno amore, e come s’ella paffaffe in vn'altra gloria, é 
trasformata nella mcdelima imagine ; all’hora Tinteli -ito e la 
■te volontà fono introdotti da Dio nei centro , c fondo dell’anima ; 

ouc fono, dice Ricardo di San Vittore, quelle potenze nel iis.».d«gr» 
’ tempo d’vna tale ertali ? Rifponde egli a le medelìmo , nel pio- d>i>.c»«it.c,4 
fondo delTinteriore : non ne fono dunque cauate , ma più tolto 
vi fono introdotte, e la dentro ( effendo rutte le porte de i lenii 
ferrate ) piu fecretamente conuengono inlìeme con vn callillimo 
bacio , & abbracciamenti del diletto . 

Gli altri confermano quella dottrina, quando parlando di 
quella cima , ò fondo dello fpirito lotto il nome di forza, dico- 
no , ch’ella è differente dalle tre potenze dell'anima ; Se a quello 
che fi potrebbe loro opporre ;chc vi fono dunque più di tre po- 
tenze, ò facoltà intellettuale; rifpondono di nò : perche quelle 
tré facoltà fono vn’iltelìà cofa in conformità dell’vnità delle tre 
perfonc diuine : dicendo , che fi come Iddio non opera cofa al- 
cuna che con Tonnipoccnza del Padre, lalaoienza del figlio. 
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la cariti dello Spirito Santo ; co(i quella forza , e potenza nonj 
puoi agire ó effer’agitara , condurre ò edere condotta , muo- 
uerc ó edere moda, eccetto che dalla memoria dairintelligenza, e 
dalla volontà ; Iddio producendo in lei vna certa iemplice è di- 
urna operatione . 

Pare, che ciò da quello che volfe dire Sant’Agodino in vnJ 
certo luogo , quando affermò , che l’amore vehemente non po- 
teua non vedere quello che ama , perche l'amore è rn occhio , e 
che amare è vedere . Come potrebbe efl'ere quello fc l’amore e 
la cognitione non procedcdero da vna (leda potenza , benché 
alcuni diano vn altra interprctatione a quelle parole? da tutti 
quelli motiui qui accennati , argomentauo , che il fondo , ò la 
cima dello fpiriro folle vna potenza didinra dalle altre , hauen- 
do la virtù deil’inrelletto , e della volontà : ma dopo hauere con- 
fiderà to meglio rotte le cole , fono sforzato di tenere l’opinione 
contraria , la quale io fpiego con la feguente conclulìone . 


SETTIONE D VO DECIMA. 

La fuprema punta dello fpirito , non è vna potenza 
*■ -’ dell* anima dipinta realmente dalle tre altre t 

Memoria , Intelletto , e Volontà * -;v|9L' 

I O dico , che la fuprema punta dello fpirito non c vna poteri- Jb, 
za dell'anima diltinta realmente dalle tre altre, memoria, in- 
telletto , e volontà , Le ragioni che ne hò, fono 


netto )C voiuma , i.c ragioni ine nc noi 10110 
Primieramente , che quella opinione è contorme a quella de’ ’*v 
Filofofi , e de’TeoIogi, i quali communemente non riconofeono 
altre potenze nell’anima noflra, che quelle tre’ : Ella è parimen 
te conforme a quella de i Dottori millici moderni, i quali han-.’ 
no meglio elaminaro quelle quellioni ; e tra gli altri il Calaguri- 
tano ,'e Sandeo; oltre che è affai probabile, rhe gli antichi mi- 
nici , che modrano tenere il contrario , non vaglino dire altro , 
lenon che vi é vna fpecie di contemplatione,che gli antichi Filo- 
fofi , anzi molti Teologi non hanno conofcinta nella deferittio- 
ne delle operationi , c delle potenze dell’anima , il che parimen- 
te concediamo . Ma non e' neceflàrio, ne' ragioneuole di mettere 
vna potenza llraordinaria nell’anima per vna tale contempla- 
tione.s’ella puol'effere praticata , e facilmente dalle potenze or- 
dinarie , come io Io prouarò , e quello che conferma , che gli 
antichi Autori millici non pretendono affermare , che vi fia nel- 

l’ani- 
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l’anima vna potenza diftinta dalle tre' altre , è che la maggior 
parte diedi ftabilifcono l'elTenza per principio immediato di 
quella contemplatione llraordinaria ; il che é vn inditio certo , 
che , con I ellenza riconolcono folo tre' potenze , benché alcuni 
Filolofi non dillinguono la memoria dairintelletto , e coli rico- 

nofeono lolamente due potenze neli’amma, cioè rintclletto e 

la volontà . 

Secondariamente, fé vi folle vna potenza luperiore,e più eccel* 
lente che la volontà e l'intelletto , per ella fi pratticarebbe nel 
Cielo la beatitudine , perche elfendo quella la più nobile arcione 
che fi polla efiercitare dalle anime noilrc , è ben ragioneuole» 
che ciò Ila con la più nobile potenza ; e nondimeno tutti i Teo- 
logi affermano , che. la beat icudine fi prattica con l’intelletto , e ' 
con la volontà , non riconolcendo altra potenza , che lerua a 
quella beatitudine , il che è vn potente aigomcnco, per prouare 
ch’vna tal potenza non dilli . 

Terzo . Quella potenza llraordinaria prerefa farebbe inutile, 
non lolamente nel Ciclo, ma ancora in terra ; perche habbiamo 
dimolfrato che la contemplatione lenza forme non fi pratticaua 
nel Cielo , né neirinferno ; & in terra è chiaro che pochillimi fc 
ne leruono.di modo che s’clla hauelfe per principio vna potenza 
ltraordinaria, farebbe otiofa & inutile in quello mondo c nel- 
laltio nella maggior parte de gl'huomini . Argomento alTai 
potente nella /cuoia della Filolofia , c della Teologia : perche 
Iduo non là cola alcuna inutile , e da qui anche i nofiri Teolo- 
logi inferirono , che rutti i nollri fenfi ellcrioriopcraranno nel- 
la Beatitudine , perche non vi faranno anientiri , & Iddio non 
li la Ice ri inutili . Si deuc dunque credere, che Iddio non hà dato 
alle anime vna potenza, la quale farebbe otiofa. 

Quelli, che ammettono due potenze iìaordinarie , l' vna di 
cognitione , che chiamano intelligenza , e l’altra affettiua , di- 
ilinta realmente dall’intelletto , c dalla volontà , c fuperiori ad 
ambedue , paiono meno ragioneuoli . Perche dice il Calaguri- i.b. rh*®i. 
tano , che la dillintione di quelle potenze, cioè dell’intelligenza 
dall intelletto , da quella , che nella volontà corrifponde all’in- 
telligenza dalla volontà iftefla, è molto inutile,- & in oltre quella 
moltitudine di nomi caggiona gran confnlìone , e fi che le cofc 
diurne, le quali farebbero le più intelligibili , fiaao più inuilup. 
paté, & inacceilibili . ^ 

Et è il commun fentimento de i Teologi dopo San Tomafo, e 

8^* m hiici > c he l’intelligenza non è vna potenza real- 

mente diftinta dairintelletto • La fupiema forza cidi anima, dice 

M i il 
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il fopra citato Autore , chiamata intelligenza » non <? altro ch'il 
nu& «p™' medelìmo intelletto , in quanto ch'egli riceue proflìmamente 
il fuo lume da Iddio, e conofce li primi principi/ con il concetto 
de i foli termini, oucro con volume naturale ,ò con vno fopra- 
naturale , mandato da Dio fenza difcorlo . 

Sandeo proua rifletto ; perche dice primieramente ; non Cidi- 
ftinguono le potenze Icnon quando le operationi non A poflono 
efl'ercitare per effe; e la diuerfiti degli atti, come fare aftrattione 
Mecafifica , decorrere , concludere & c. non inferifce diuerfità di 
potenze. Hora tutto quello che fi l 'intelligenza , puol’eflcre 
operato dall 'intelletto . 

.ih» ilo* ' Secondariamente, quefto fi proua con l'autorità di San To- 
nili ca P> 4 . mafo, la quale è di tanto pefo , come ben oflerua Calagurirano, 
che fola può badare , perche quello Maeftro de Scolaflici era an- 
cora vn Dottore Miftico,St Eccellente Contemplatiuo, al qua- 
le i’efperienza haueua tnfegnato , che cofa folfe 1'inceJligenza . 
Queft'Autore dice ancora, che la potenza ò forza intelligen- 
te, in quanto ella fi ferue del difeorfo è chiamata ragione: inui 
quanto è vna femplice aprenfione intuiciua è nominata intel- 
letto , Se è detta femplice intelligenza , in quanto , ch'ella è con- 
templatala della diuinità, edellecofe diurne; & io aggiungo, 
ch'tn quanto ella contempla fenza forme , 8c imagini , è chia- 
mata Àpex Mentis , cima ò fuprema regione dello /pirico . 

SETTI OHE DECIMATERZA. 

Continuitione dell' precedente Soggetto . 

C x Vette ragioni hora qui addote , p Ama no che non vi è in- 
/ telligenza che fia vna potenza realmente diftinra dall’ina 
telietto . Poffono ancora feruirc per prouare , che non vi 
e' potenza affettiua , diftinta realmente dalla volontà, contro gli 
Autori che né ammettono vna , la quale chiamano /cincillà fu- 
periore di ragione , ò d’intelligenza , per caufa dello Iplendore 
di cognitione , c dell’ardore d’inclinarione ch’ella ha al bene . 
Perche conforme dicono , è Tempre pronta di tendere al Cielo, 
ed’inalzarfi alle cofe diuine , eccitando l’anima all'amore del 
bene, 8r ali’horrore del male ; Ella hà con quella potenza , ag- 
giungono > vna certa relatione, ò rifpetto verfo Dio, immediato, 
col quale è capace d'eflere motta da lui immediatamente, d’elfer- 
ne illuminata , & infiammata; e finalmente credono, che quella 
potenza fia rileuata fopra la ragione , ttncelleico , c la voi onta . 
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Ma quell’opinione è contra la dottrina di San Tomaio , come 
ancora de gi’altri Teologi , & è lenza fondamento: perche co- 
me dice Sandeo nel citato luogo , la ragione per la quale i Mi- 
ilici mettono vn altra potenza che la volontà , é che pare loro 
che quella non polla edere toccai mollai & infiammata im- 
mediatamente da Dio ; il che è lenza ragione; perche chi po- 
trebbe impedire Iddio d’operare più predo in vna di quelte po- 
tenze, ch’in vn altra i 

Non vi è alcuna necellìtà , dice il Calagnrirano, d’ammet- 
tere nella volontà quella nuoua potenza , c che gli fi a luperiore,- 
ma l’eleuatione della volontà fopra l’intelletto , e che s’auuicina 
più a Dio , deue attribuirò ad vn più eccellente habito di carità» 
che è calila, che la porticine fuperiore della volontà (nella quale 
ella rifiede, e che rifponde alla portionc fuperiore della ragione» 
ò dell’intelletto) s’inalza tanto , che pare che non fia la volontà» 
ma vna potenza » che gli da fuperiore ; benché però da vero, che 
la cima della flefla volontà » che s’ infiamma d’ vn doppio 
fuoco , della Sapienza , e della Carità > e che per gufio » & ade- 
fìone fperimenta Dio fopra quello che l’intelletto gli può fare 
comprendere: Hora da quella cognitione fpsrimentale della 
volontà, rifulta vn certo lume, mediante il quale l'intelletto può 
più perfettamente di prima contemplare le cofe diuinc . Vie* 
nondimeno, ed opera , in quella cima della volontà , qualche 
cofa più lecreta, per la quale ella è meritamente preferita al- 
l’intelligenza . 

Profeguifce egli , e dice , che la ragione per la quale alcuni 
mettono quell’affetto nell'anima più rileuato che l’intelletto» 
e la volontà, e che non puoi edere riconolciuto, che con vn_» 
tocco particolare dello Spirito Santo ,* è che in quefia fubhmc 
contemplatione la volontà s’inalza fi alto , che pare fia vna po- 
tenza fituata in più alto luogo, benché in effetto fia la mededma» 
la quale guda Iddio più perfettamente che l’intelletto nonio 
può comprendere . 

Ecco qui tré forte d’opinioni lontane dalla verità ; ve ne fono 
alcune altre , che fe ne auicinano, benché non diano anche al fe- 
gno i le quali hora dedurremo nella ieguente Settionc . 

mì, • %:2 • 
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,, SETTIONE D ECIM AQJ/ÀRT A. 

• -.Vj3u < r. 

v ì Alcune altre opinioni circa la fuprema parte 

dell' Anima. 

P Rimieramente alcuni , come il Taulero , Rimano , che que- 
lla fuprema parte dell’Anima chiamata fondo , ò c ima , fìa 
vn’anientimento di fe medefimo . L’huomo, dicono, e immerfo 
nel fuo fondo, cioè in vn certo abiffalc anienrimcuto, ouero fen- 
timento del fuo niente . 

Secondariamente, chiamano ancora quello fondo, ò que- 
lla cima di fpirito, 1'olcurità miftica . Quello fondo, dicono, è . 
vna certa femplice fopr’eflènciale , fccreta , valla , e libera oi cu- 
riti , che non lì può trouare con modi percetcibili . 

Quelle opinioni non infegnano quale lìa quello fondo, ò que- 
lla punta di fpirito» ma le n’auicinano , perche prendono l’atto 
perla potenza ; e forfi che quelli Autori non hanno voluto fe 
non efprimere l’atto di quella punta , e non la potenza ; perche , 
panientimento ofcuro, e miRico,èroperatione di quella fupre- 
ma punta, e cima dello fpirito , ó almeno , contiene due condi- 
tioni della fua fontione. 

Terrò, alcuni altri chiamano quella punta, vna capaciti . Vn 
Santo Perfonaggio e gran contemplatiuo l’afciò fcritto quelle 
parole: il fondo dell’anima e la cima dello fpirito fono vna-» 
medefimacola, conliderara indiuerfe maniere : el’vn’e l’altra 
fi polTcno intendere in due modi , in habituale , & attuale: il 
fondo habimale è vna certa capacità dell’anima , ouero l’anima 
ideila , in quanto c capace di conuertirlì a Dio attualmente, e 
però quella capaciti non fi può meglio fpiegare , che con il fuo 
atto. -r 

Quell’opinione e* ben’vcra ; perche le potenze che confiituif- 
conoquello fondo , hanno la fudetta capacità; manon dichiara 
quali fiano non più, che la feguente, che dice. 

Quarto, che quella fuprema punta dello fpirito è l’imagine di 
Dio in noi . L’imagine della Trinità , dice Harfio, e’ imprclfa in 
quella fuprema parte dell’Anima , il che molti altri affermano 
come lui , e quali con i medefimi termini . 

Quell'opinione è ancora molto vera, perche quello fondo , 
ò quella fuprema parte contemplando Iddio , porta la lua ima- 
gine , ma quella imagine non confilie lolamente in quella con- 
(empianone» comprendendo in oltre tutte le altre che fi fanno 

con 


Digitized by Google 



't* 


"•'fW&K ' TV*': 

Libro ìli . Trattato VI. Capitolo VI. 
forme , & imagini, e le potenze che contemplano; e 
cofi quello non c’infegna, quale fia quella cima di Spirito . 

Fin'qui, non habbiamo incontrato alcuna opinione che c’in- 
fegni al vero» quale fia quello fondo , quello centro, c quella fu- 
prema cima ò punta deilo fpirito : la leguente conclufioue ce ne 
darà qualche nupua . 

SHTTIONE DECIMAQVINTA: 

Quale fia quejia -ama di fpirito , dichiarata con Fan* 
torna de i Mifici . 

L A cima dello fpirito non è altro, che la volontà e l’intel- 
letto , comprefoci anche il lenfo , non ci metto la memo- 
ria attcfoche l’opinione più probabile e' , che none altro cho - 
lilteflò intelletto che riflette fopra i fuoi atti già paffati , e però 
noi non la tralafciamo per deluderla , perche vi è parimente 
compre la_» . 

Prouiamo quella conclufione, cominciando dalla volontà , 
e diciamo , che la fuprema punta dello fpirito non è altro che la 
. volontà . v 

S. Bonauentnra chiama il principale affetto delPanimà , che è 7. kit. 
vnito al eternità, col nome Apex, ò di cima . ft*[fik-kJh 

emette quello Jpex , ò cima dello fpirito , nella po- Th.óiiia, 



«Utènza affettiua . 


•ìfdi&p : 


eonf 9. 


:*rS 


A 


AI 

Rusbrochio , dice , che il fuoco arde nel fondo della volontà, 
ò della parte amatiua di quello il quale ama Iddio lenza-* 
mezzo. ' |!“ 

Harfìo mette parimente quella cima nella parte affettiua. 

; S. Francelco di Sales, dice , che ij Noflro Signore nel giorno iSówdlS 
della fua pafiìone ritirò tutta la lua (anta allegrezza nella cima n ° “p- >;.* 
dello fpirito. 

Hora l’allegrezza è] nella volontà ; ella è dunque la cima d 
punta dello fpirito . 

Il Padre Conflantino chiama quella cima , fuprema parto ?$?**;£**' 
affettiua, & il più intimo della volontà, ó di fé medefimo . 

Giouanni di Giesù Maria dice, che .l’intelligenza è l’intelletto, Thtoi nife 
e 1’ ,tpex,ò la cima dello fpirito, la volontà . CJp-4 * 

La fuprema punta , ò cima dello Spirito è non folamente nella 
volontà , ma ancora neU'imelJetto 5 perche la volontà non opera 
fenza lui , e fpecialmente nella contemplatone di quella ci- 
ma di fpirito j come qui apprelTo dimoflrarò ; & anche > che la 
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Fede nuda , la quale è vn ateo d’intelletto , e in quefta cima di 
(pirico . Facciamolo direanottri Dottori m ittici . 

Gerlone dà il nome di punta di Spirito alla femplice infetti» 
gcnz.a , che è neH'intelIetco , e quello di finderefi alla volontà » 
riponendo quefta punta di fpirico nell’vna, e nell’altra potenza . 
ttalcroue dice, che la portionc fuperiore dell’anima hàdue 
virtù 1 due occhi , ouero due offici; ; Perche, dice egli, ella c vna 
vera intelligenza , & affettiua , ò amorofa del bene . 11 che vuol 
dire, che è nell'intelletto, e nella volontà . 

Rusbrothio , parlando de i Contemplatiui ; fono * dice egli , 
eleuati nell’afpetto nudo dett’anima , che è l’occhio femplice io» 
pra la ragione nel fondo della nottra intelligenza nel qual fondo, 
il Padre celcfte dà vna chiarezza incompreniìbile (opra il noftro 
intelletto, ttaltroue lo chiama anche il fondo d'intelligenza . 

Harfio mette parimente finteli igenza nella più alta parte.» 
dell’anima . La contemplatione , dice egli , nafee dall’intelligen- 
za , che è vna potenza dell'anima immediatamente foggcria a 
Dio , con la quale fi conofcono le cofe diuine , quanto <* podi* 
bileall’huomo: ella potlìede il luogo più eminente : la ragione, 
il mezzo , ò mezzano ; e l’imaginarione , il più bailo . £ dice 
altroue, che Iddio da vo-lucnc intellettuale nell'intima cima del 
nudo penderò . -, •* " 

Alcuni altri danno a quella punta il nome d'intelligenza , che 
non può edere che nell'intelletto, & alle volte anche quello d’iti» 

tclletto . 

Si deue dunque dire, che quefta punta di fpirito é vguai- 
mente nella volontà , e ntìl’hitclktio : quindi Harfio , dopo ha- 
ucr’chiamaro quella fùpretnè* parte col non e di punta , di ra- 
gione, di Ini e , d’inrelligenza , die*: che a quefla potenza cor- 
ri fponde proportionalmentc qualche virtù affectiua alla quale 
egli dà 1’itteflò nome di punta di fpirito . 

Hò detco , che la fuprema punta dello fpirito era non foia- 
mente nella volontà , e nelllntettctto , ma ancora nel fenfo del- 
l’huomo , il che facilmente prouarò con quello ch’io dirò qui 
appretto , quando dimottrarò , cheti fenfo opera alle volte nella 
contemplatione di quella punta di fpirito , come parimente la 
volontà, e l’intelletto; e fi come quella volontà , e quctt’intel- 
letto non fono detti ett’ere la punta dello (pirico, che per ragione 
di quella contemplatione ; coli potiamo dire ch’il lenfo e que* 
(la punta di fpirito , con ridetta ragione , cioè' che alle voltej 
opera in lei ; perche non fittamente l’imaginatione vi opera, ma 
anche l’appetito lenfitiuo , come vederemo . 
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: ad alcune obiettioni ) cA* fi pojjono fare con** 
tro la di ' flint tiene , eh* Cabliamo data alla 
Punta è Cima delfòSpirito . 


* * r f " * '■ ' * * it w 

S I può primieramente opporre, che il fenfo è chiamato IftJ 
parte inferiore dell’huomo.e la punta delio Spirito ne è det- 
ta la cima ; l’vna inferiore ò infima , l’altra fupretna , e che coli 
quelle due cole non poffono conuenire infìeme , il che pare fup- 
ponghino i Dottori i Miflici, quando dittinguono l’anima in 
tre parti, ITnferiore, la fuperiore, e la fuprema , 

.Rispondo , che fi come l'intelletto, e la volontà poffono edere 
chiamati parti mezzane , quando operano col ragionamento w 
cofì pofTono efTere nominati parte fuprema , quando contem- 
plano fenza forme , e fenza imagini, e che nell’ifleflo modo il 
fenfo è detto parte inferiore , quando opera fenfibilmente eoa 
penfieri ; e punta di fpirito come l'intelletto, e la volontà, quan- 
do opera fenza forme , tc imagini e penfieri fenfìòili ; perche i 
Dottori mifiici lotto quello nomedi punta di fpirito,di fóndo» 
di centro, di cima, incendono cucte le potenze , che concorrono 
alla contemplatione fenza imagini , ò penfieri. 

Seconda Obbiettione ..La maggior parte de i mifiici mettono 
quella fuprema punta dello fpirito neU’efl'enza, perche ella e coli 
infenfibile nella fua operatione, che quali non c percettibile * 
come dunque può dirli, ch’ella fia nel fenfo, le operationi del 
q uale fono fenfibili , & aliai percertibili ? 

Rifpondo , ch’io hò rifiutato l'opinione, che dice, che quella 
fuprema partee' l’efTenza; e per il retto dell’obbiettione, dico, che 
tutta rinfcnfibilità pretefa neU'eperatione di quefla punta di 
fpirito , non confitte in altro , fenon che l’oggetto della contem- 
platione non può efTere rifletto : Hora non ripugna , ch’il fenfo 
poffa operare di quefla maniera , però l’obiettione niente con- 
clude . 

Terza obbiettione . Li Mifiici mettono quefla punta , ò cima 
dello fpirito fopra il fenfo . 

£ vero , che communemente gli Autori mifiici dicono, che la 
cbntcn platione di quefla punta c’inalza fopra l’intelletto, 6c 
anche fopra tutte Je potenze , ma nè per quello vogliono diro 
die quella fuprema punta non fia qualche potenza , perche que- 
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fio non é vero ; ma folamcnte che quella contemplationfi meta ! -? f ; 
le potenze faori delle loro operationi ordinarie lolite* inalzati* 
dote ad vna corucmplauonc più fublime • 

CAPITOLO VII. 

Qual’llalafontiofìe, ouero operatione della 
fuprema Punta dello Spirito . 

mirnmm ■■■■■■ ... ■ ■ ■ ■ ■ «■ 

SETTIONE PRIMA. 

Quando, e come le potente del? Anima fono chiamate 
Punta dello Spirito . 

* * ' ■ t • 

H Abbiamo bora veduto che quella fuprema punta de!» 

lo fpirito > che noi andiamo deferiuendo * non è altro 
che le medefìme potenze deil'aniaia ; ma vi è vn'al tra 
picchia difficoltà * chec’ , il fapere quando e come 
quelle potenze dell’anima fiano chiamate fuprema punta dello 
fpirito ; ouero per qual’ragione fi dia a loro quello nome > poi- 
ché è certo* che quelle potenze non fono fempre coli chiamate* 
e quello che accrefce la difficoltà é, che noi habbiamo diuifo 
l’anima in tre parti , nella prima de quali habbiamo meno la 
len fualirà, cioè tutti i fenfi, "nella feconda* le tré potenze dell’ani- 
ma * memoria, intelletto » «volontà; e nulladimeno diciamo 
adefio , che la terza parte dell’anima non c altra che li medefimt 
fenfi, e le medefime potenze dell'anima; in che dunque quella 
terza parte, detta fuprema punta dello fpirito, puol’ellerc diffe- 
rente dalle due altre ? Alche rifpondo breuemenre , che quella 
differenza di prima, feconda, ò terza parte dell’anima, non viene 
dalla parte delle potenze , che fòco fempre le medefìme , ma fò- 
lamente dalla parte delle loro operationi , che fono dette prima 
parte, quando operano condeuorione fenfibile; feconda, quan- 
do operano con difeorfi e penlìeri : c fuprema punta , quando 
operano d’vna maniera più eccellete che quella delle atrioni or- 
dinarie ■ E quefi’operatione fi chiama la fonttone della fuprema 
punta dello fpirito ; la quale fontione hora dichiarammo , per 
potere dare vn’inticra cogrucione delle ragioni, per le quali le 

poten- 
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»on fono la fontione dell a punta 
i ma la fola contemplatone . 


L lpeofieri, li difcorfi, e la produttione d’atti non fono la 
rondone onero l'operatione deila fuprema punta dello (pi- 
rito; ma la fola contemplatione é fua fontione . 

Quefi’opinione c communemcnre riceuuta nella fcuola della 
Teologia miflica, e fuppofia da tutti i fuoi difcepoli; perche 
l’opcratione di quella punta non è mai da eflì chiamata alta- 
mente, che contemplatione . 

In effetto i Conrempladui ammettono folamente tré fono 
di operationi neli*anima noftra » li penficri, li difcorfi , e la con- 
templatione ; hora li minici non ammettono li penficri né li di- 
fcorfi nell operatione di quella fuprema punta; il che fi prouarà 
con tutte quelle autoriti , ch’io apportarò più abaflo , oue i no- 
ftri mifiici affermano , ch’ella é fai za forme, & imagini , cioè 
fenza penficri , e difcorfi; la fola contemplatione é dunque» 
la fua operadone , ò fontione ; e le h penfieri ò difcorfi 
fodero la fontione della fuprema portione dell'anima , non.» 
farebbe in cofa alcuna differente dalla feconda parte , che» 
hà parimente li penfieri , & i difcorfi per fua fontione . E la_, 
difiinrione di quelle tré parti dell'anima non é fiata mai inuen- 
tata che per ragione delle fuediuerfe operationi, e fontioni, 
le voi date l’ifieffa fontione , ouer’operatione alla feconda , ò 
alla terza parte dell’anima, non porrete più diftiogucrJe; poiché 
effendo le medefime potenze , clic non fi difiinguono, che per le 
loro differenti fontioni . 

Kicardo di San Vittore lo conferma , quando compara l’ani- 
ma noflra ad vn mondo , che hi tré Cieli ; il primo , materiale j. dw 
ritenendo le forme e fimilicudinidcllecofecorporali; ilfccon- 
do , rationale al quale appartengono le ragioni di tutte le cofc 
vifibili, le diffinitioni , e le ricerche delle cole Inuifibili ; il terzo 
fi chiama intellettuale, comprendendo le comcmplationì di que- 
(te cole ipiricuali» anche diurne . 
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S E T T I O N E TERZA- 

0? inione di alcuni , che la Contempiatione affermai iua 
è la fontione di (puefla. punta , 

I Contemplatili! offeruano due forti di contempiatione ; l’vna 
che chiamano affcrmatiua, l’altra oegatiua . La prima co» 
nofcer oggetto ch’ella contempla . La feconda nò, anzi Pignora; 
il che vuol dire , ch’ella ripofa fenza- conofcere , qual Ha Log 1 » 
getto del Tuo ripofo . 

Sandeo tiene, che la contempiatione affermatala di Dio,ò delle 
cofe diuinc Ha la fontione , ouero operationc di fucila fuprema 
punta , ò cima dello fpirito . 

Giouanni di Giesiì Maria tiene l’iflcfTa opinione, dicendo che 
quella terza parte delPanima, che è quella punta, è l’inrcU 
ligenza , cioè la contempiatione che s’accorge di ciò, che co» 
tempia ; 

A luarez de Paz dice , che quelle parole ofcure di panca , ò di 
fondo di fpirito , non fignificano altroché l'iflclTo intelletto, 
non in quanto ragiona , ma in quanto fcmplicemente riguarda, 
& intende ; ch'egli riguarda la verità nelle imagini deliaca» 
calìa : come appunto l’acqua in vn vetro , ouero per le fpecie fu- 
perfori fenza cooperatione della fan calìa » 

1 * *. / 

S E T T I O N E Q_V A R T A. 

• . • • • • 

La Contempiatione neoatma,e fenza forme $ lafumhne 
di ine fi* punta. ' " - 

Sentimenti , & autorità de i MiHici . 

L A Contempiatione negatlua, che è fenza forme, Si imaginii» 
ouero i’oratione di quiete , che non hi né penHeri nè atti', 
ma vn folo ripofo fenza fapere in chefiripolì, ila fontione e 
l’operati one della fuprema punta dello fpirito » 

Io cano le proue di quella verità dall'autorità de i Santi Dor* 
tori , e parimente da quelli chcdicono che in*quella punta vi e 
vn ripofo . 

Rusbrocchio mene tré force di fenrimenti diurni nell’anima 
noRUt ch'egli applica fecoqi|9 la diujfione delle fon tré parti 
« ' «■- ’ «hia* 
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efuama itlMMie, che n^ì#«tro che la /uprcmaj 
puDta dello {pirico , che chiama fruirioae ofeura, e ripofo filen- 
wofo ; & altroue dice * che 1’aaima fi ripofa in Dio , nella punta 

L’introucrfione nel fondo interiore, dice Taulcro, domanda 

vii fanco ripofo , & aftroucdicc , che cucce le oracioni che fi fan- 
no con pen fieri ,à difendi , deuono terminare ai fondo dell’ani- 
ma come la coda al ripofa^. i U C V, ■ 

Il Venerabile Giouanni della Croce dice , che il ripofo , e la 
quiete di quella cafa fpiricuale s’acquifta dall’anima col mezzo 
de fuoiacti,comc foftantiali d’vnione diuina, ch’ella hà riceuuca . 
E vuol dire, che con gli atti ò contemplatiooi della fuprema pun- 
ta dello /pirico fi acquifta fOrationc di quiete , ò di ripofo . 

Il Padre Confiancioo dice , cheilfilencio, il ripofo , ò l’otio- 
fità , de quali fanno menrione i Miftici , é vn’introuerfione che 
cagiona le iofufe dello fpiriro fuperioro ; 

cioè della punta dello pirico ; il che conferma alerone , oue d ice, 
che Iddio muoue la volontà fenza mociui di ragioni T e cognt- 
ciom intellettuali infìnuandofi infenfiòilmentc in quello centro, 
mettendo la pace & il ripofo nel mezzo di quell anima, difeac- 
«ando il difiurbo, el’ccceffiua follecitudinc con la quale, lo 
cercai» per forma d’oggetto conofciuto , e d’attuale intelligen- 
za ; il che in molti luoghi reitera , dicendo che fi troua vn per- 
fetto ripofo in Dio nella cima dello fpiriro , nella luprema por- 
tione dell’anima , che i il filentio, & il Sabbato della Inprema 
parte affettili* $ che nell* cima & apice dello fpirito denudato 
di forme, vi è vn’operartone in pace, e ripofo . 

Le feconde prone fi cauano da quelli; che dicono, che la fu- 
prema punta dello fpiriro contempla fenza forme , & ima- 
gini. : 

* Iddìo fi manìftfta , dice Rusbrocchio , al fupremo della no- 
llra efienza creata , te all’hora inalza il noltro fpirito , in purità 
& in diuina libertà, e l’intelletto in vna nudità fenza imagini , 
tc altroue ; quello , dice egli, che vuol fpetimentare in fe la vira 
contemplatiua , deue nel fuo interiore denari! lopra la vita fen- 
fitiua, nella fuprema portione del fuo intcriore, & hauerela-, 
memoria denudata , e libera da tutte le forme , & imagini delle 
«ore fenfibili . 

", - 11 , Taulero , é fenza imagini , e fenza nome : in 
lui io lpirito rifiede nella diuinità fenza forme . Dice altroue, 
eh t^ni huomo contiene quali tré huomini ; primieramente il 
-Scinco Uftctiore, fojQdaWKtKO il fagiqocuok > terzo, 
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?o fpiricuale, oiie egli è fpogiiatoda tutte le forme, & imagini ; [jjt 
Conferma quello con Proclo pagano, chcdiceua, che mentre k?J 
l'huomo è occupato nelle imagini , che fono fotto di fé , non 
è credibile, che polla trouare quello fondo.e che per conolccrlo, fc;- « 
e fcoprirlo in noi, li deue lafciare ogni moitiplicicà.Dicc ancora' 
che nelfun imagine entra nella nobifilfima porcione dell’anima, 
nel fuo fondo & elfenza; là non opera, nonsà, né intende. - 


cofa alcuna; e però non vi è alcuna imagine, oc di fé nè d’alcum. 
creatura . Se qualcheduno domanda , oue è quello che Dio } 
opera lenza imagini 1 lì deoe rifponderc , che è nel fondo dcl- 

l’anima. s 'jU'I 

• "iw; 

SETTIO NE Q VINTA. 

Continuatone delle prone d* autorità per laprc- : 
cedente dottrina . 


i--.» 


■V.;’ 


T E terze prone lì cauano da quelli che dicono , che vi è vxlì 
JLj amore fenza cognitione nella fuprema punu deiJoSpirito; 
perche quello lignifica l’oratione fenza penficri . 

La punta dello fpiriro , dice San Bonauentura, è porcata a 
Dio con vn 'amore ellatico > fenza alcuna cognitione , che pre- 
Taro!.»»», ceda, ò che accompagni . 

U Padre Conftantino chiama l’amore fenza cognitione , elpe- 
r,.cap.rf. rienza di Dio reale nel, centro, cioè, nella punta dello {pi- 
rico » 

Si pud vedere Gerfone nella fua Teologia miilica , che è del 
itoedelìmo lencimento . 

Quarto, fi prona con quelfi che dicono, che il filentio miftico 
è nella panca dello {pitico . 

vii Tattlcrc dichiarando quelle parole della Chiefa, che dice r 
eheif Piglia di Dio nacque nel leno della Vergine nel mezzo ó 
profondo filentio di tutte le cofe , dice, che quello lilencio li 
troua nel fóndo, e nella nobiliflìma parte dell’anima . 

Non lì può , dice Gerfone , arri tiare lino alla diuilione dell'a- 
nima e dello lpirito,re non è in vna grandiilìma pace, c lilencio. 
Per lo fpirito , egli intende la foprema punta . 

Qojnco, quelli che metrono la Abitudine nella panca dello 
fpirito, prosano ancora la meddkna cola; perche per elTa inten- 
dono ròrarione fenza penlìeri . 

Quando noi dobbiamo adorate Iddio Padre , dice il Tauiero, 
ci dobbiamo ritirare in vna cerca folitudine , con deliderio , e 
— fpe- 
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Sello , quelli fono deiWfteffo leu cimento che mettono l'aflrae- 
«ione in quella punta fuprema dello fpirito. Il principale ho- 
note, che dobbiamo portare a i Santi , dice Taulero » .c d'im- 
mergerci con ai Iratrione di curro con effi loro in quello Fondo 
cccefleatiffimo, nel quale fi fono perfi loro mcdcfioa, e nel qua- 
le confille la loro fourana felicità , 

Settimo, quelli prouano parimente la dottrina precedente 
i quali llabililcono in quella punta dello fpirito la Teologia mi* 
ilica » cioè Toratione fenza penfieri fecondo la loro intelligenza . 

Dionigio Cartnfiano , dice , che la Teologia (indica è vna co* 
enitione fperimencale dì Dio , quando la lu prema punta dell’af* ' ’ 

fetco gli /con vn ardente amore vnita . 

Ouauo» quello fi prou a ancora da quelli, che dicono, che 
il fondo dell’anima s’innouerce fopra tutte le potenze , arcioni* 
c limiti, perche quello lignifica, ch'egli contempla lenza ima* 

Il fondo dell’anima , onero Io fpirito fupremo , dice ilTau- Set. i. Doni. 
]QiO,deueeirercitarfineIlafua introuerfione , & vnione con_» ■* Adu ' nt - 
Dio, fopra tutte le anioni, limitile penfieri. Ecalttoue, bifogna, sc tminit 
dice egli, contierrirfi interiormente , e fommcrgerfi nel luo fon* 
do, fopra ogni attualità delle lue potenze, coli interiori , come 
citeriori , e iopra ogni fantafia . 

Nono , quelli , che mettono l'oratione di quiete, ò fenza pen- 
fifri , nell’eflenza ò follanza dell'anima , fono del medefimo 
fentimento ; perche per la fofianza , ò ellenza intendono la cima 



dello Ipiriro . 

Lo fpirito, dice Rusbrocchio ,hà vn defiderio di ripofarfì irn, ìib. ». dt* 
Dio nella lua cflenriale eflìfienza , nella fua cima , e nel fuofon- 
do Dice egli altroue , che fi pofliede Iddio in ripolo nella nuda "T. ibidl 
eflènza dello fpirito , che glihuomini che amano Dio trouarro 
il loro ripofo nella loro eflènza fopreflentiale , ch’il fuprema ?• 
ripofo di tutti i fpiriti fi opera nella iemplicità dell’eflenza fopra o, b n . rj,^ 
tu «eie virai. oup.cjpc* 


La nodra beatitudine, dice Harfio, confìtte in quello , che . 
col me, zo della gratia, e della gloria, lo fpirito vicn’introdorto 
nel ripofo della fua efTentiale vntrà; il pe<cato mette vna tale 
confufione dì tenebre < didifiomiglianza , tra le potenze , e 
l’eflènza , la quale è la refidenza di Dio, che il nofiro fpirito non 
può vnirfi alla nodra eflènza, che farebbe la fua patria, e la cafa 
del fuo ripofo , fc non fotte, che per il peccato è cfiliato nella re* 

gione 
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gtone della diffomiglianza . Santa Teresa dice che fleli’vnnv 1 
ne di tutte le potenze , cioè neli'Qratione di quiete» Iddio ili 
congiunto & vnito con l’elfenza deil'anima . 

Et il venerabile Giouanni della Croce chiama quello ripofo 
quiete efientiale. 

Decimo » il che di fopra vien confermato da quelli * die di- 
cono che le tre potenze » memoria » intelletto > e 1 . volontà » fono 
vnite nella punta dello fpirito ,* perche di là intendono , che vi è 
vn ripofo & vna quiete in quella punta » e coli lì deue intendere 
ciò che dice Harfio,che le tre potenze dell’anima fono originai- 
mente vnite nella fua parte fuprema » d'onde procedono come i*). 
raggi dal Sole per ritornami di nuouo >e che ciò è Tenenza del- 
l’anima chiamata Mens, fpirito, & anche il centro di qucft’anitna 
e la fua più alta cima . 

Vndecimo , finalmente quello è confermato da quelli , che 
chiamano il fondo deil’anima , nudo , cioè fpogiiato di forme * 
come Taulero* 6 c alcuni altri . • ’ 

..V 

S E T T IONE SESTA. 

« 

La precedente dottrina confermata con ragioni . - è, . 


D Opo le autorità , che prouano, che TOratione, che non hà 
népenfieri né atti, ma folamente vna qnietc, ò ripofo 
ofeuro , è la fontione ouero l’operatione della fuprema puntaci 
dello fpirito ; potiamo ancora ltabilire quella dottrina con ra- 
gioni . 

La prima puoTeffere, che quella punta ó cima dello fpirito Ha 
chiamata centro, perche, a mìo parere , il centro è in perpetuo 
ripofo ; e per Tiftefla ragione viene chiamata eflenza dell’anima» 
mentre che le potenze fono in moto fuccefiìuo : olite che i Mi- 
nici attribuiscono Timmobilitàa quella fuprema punta, la quale 
non puol’eflere fenza vn gran ripofo . 

Secondariamente, fe TOratione di quiete, òdi ripofo ofeuro 
non folfe la fontione della punta dello fpirito, in vano i miftici 
metterebbero diflintione fra le parti delTanrma ; poiché , come 
habbiamo veduto , nonpoflono efTere dillinte che dalla parte 
delle loro Sornioni ouero operationi , e la punta dello fpirito 
non è difiinta dalle due altre , che con quefi’Oracione di ripofo 
ofeuro , il che vuol dire , che non puoi conofcere quello in che 
fi 1 ipoli , e che c fenz’atti, ouero penfieri . Perche benché la 
feconda parte dell’ anima fi polla tanto ripofar in Dio quanto la 

punta 


Digitized by Google 



Iti» iiuiraitatt vwapi, \oio v tu 105: 

punti dello fpirito, & haner viu quiete; fi cono fee però bene con 
riflefiìonc, l'oggetto nel quale li ripofa,e gli attirò penfìeri.che gli 
cagionano vna tale quiete ; il che non è nella quiete della punta 
dello fpirito» né nell'Oratione di ripofo miftico . Di modo che, 
come proua San Tomaio contro i Greci, la proccflione dello 
Spirito Santo; perche fenza lei non vi farebbe diftintione era lui 
& il Figlio ; nellTftefia maniera io prono che FOratione di ri- 
pofo ofeuro è la fontione della punta dello Ipirito, perche fe ciò 
nonfofle, non vi farebbe diftintione tra quella fuprema parte 
dell'anima, e la feconda; poiché niente la può diftinguere da 
eifa, feuon ch’ella hà vnoperacione che c lenza atti c penlicri, c 
non hi altro ch’vu ripofo che ignora il luo oggecco . 


SETTIONE SETTIMA. 


Se le due forte d* Oratione di ripofo 9 fenzjt gufo 
e faporofo , fono la fontione di ^uefa 
fuprema Punta, 


N Oi habbiamo imparato dalle ragioni, e dalle autoriti pre- 
cedenti, che l’Oratione di ripofo é la fontione & opera- 
tione della (uprema Punta dello fpirito: ma fi come vi fono due 
forte di Oratione di ripofo , l’vna faporola , e l'altra condita in 
amarezza ; fi domanda , fe ambedue fono la fontione di quefta 
fuprema parte , e rifpondiamo disi; perche le ragioni fono 
vguali per l'vna , e per l'altra; hanno vn tflclfo oggetto, lono 
vgualmenee denudate e fpogliare da tutte forme, imagini e pcn- 
fieri i non hanno altri atti ,ch’vn femplice ripofo , che ignora il 
loro oggetto, e la dolcezza attaccata ad vna di quelle Orationi, 
non più che l’aridità , che oprime l'altra, non fono contrarie al- 
la punta dello fpirito , poiché non é altro che le medelìme po- 
tenze dell’anima, thè fpelfo lono riempite di rali dolcezze, Si 
acidità, e ncn è più inconuenicnte il dire , che quefta fuprema 
porcione Ila capace di quelle due forti d'Oratione , che d'affer- 
inare , che il centro , & il fondo dell’anima contempli lenza.» 
forme, &- imagini ò penlicri, coli bene quando l’interiore è 
flemperato d’amarezza , come quando c irrigato d’vna dolcezza 
gratiofa . 

L’efperienza fà vedere in alcune anime , le qua li benché fom- 
merfe infaftidiofilUmi,& amarifiimiabbandonNcófcflano haue- 
re il fondo del cuore coli tranquillo^ la più alta cima deH’an ima 
' s 0 tanto 
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tento fodisfatta di quello /lato » che le fotte in poter loro libeJ ì 
rarfene , mutarlo , ò (minuirio , non lo vorrebbero , per quaffir^ 
uoglia minimo de/ideriochenon folle conforme alla volontà 4i ’ 
Dio. . vó» v. 

’A 

A V«B' u 
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SETTIONE 

La contemplai ione affermatimi non è la fontione 
fuprema portione deli* Anima . 




S E vogliamo propriamente » e preci famen te parlare delle cofe 
la contemplatione affermatiua % ò intuitiua , cioè quella che 
ben conofce l’oggetto che contempla ,non è la fontione ouer'o* 
pcratione della fuprema porcione dello fpirito, ccconcquilc 
ragioni • 

La prima » perche quella terza parte dell’anima non è fiata 
conofciuta dagi’antichi Filofofi Pagani > nè anche Chrifìiani »e 
nondimeno Tappiamo bene , che Ariitotile » Platone» e molti 
altri» hanno conofciuto la contemplatione di Dio» e delle cofe 
diuine affcrmatiue,cioè,che non ignoraua il Tuo oggetto . Perche 
Ariflotile /labili la beatitudine dUJ’huomo in quella contempla- 
rione idi maniera che pare, che quelli termini di Cima» Fondo» 
Punta, e limili, non funo flati ritrouau» che per lignificarci 
vn'altra contemplatione che quella ch’tra cono/ciuca da Fi* 
lofefi. 

. , La feconda , la Teologia mi/lica» fecondo il fentimento 
de i Tuoi Dottori» rifiede in quella punta di fpirito : Hora_» 
fc la contemplatione » delia quale i Filofofi hanno hauuto la co* 
gnittone » foflc la fontione di quella punta di Ipirito, ne fegui- 
rebbe che i Pagani hauerebbero hauuti > e la cogoitione , e la 
prattica della Teologia miftica, il che, a mio parere» niuno con- 
cederà » Poiché molti Teologi Chrifliani non ne hanno hauuto 
l’vfoi né anche quali la credenza » ò la cogoitione . 

La terza, San Dionigio nella Tua Teologia miliica commanda 
al fuo Difcepolo Timoteo, di non Icopi ire, 6 riuelarc quella-» 
Tht*Vmift Teologia ail’indotti ; il che fenza dubbio non lì deue intendere 
up ». * della cognitione ò della contemplatione affeimatiua di Dio , e 

delle cole diuine : poiché i Pagani anche riponruano in quello 
la beatitudine dell’ huomo , & i Chnfiiani la confiderano 
come vn mezzo eccellente per acquiflarla . Quella Teologia a f- 
ferroatiua non è dunque la Teologia miliica, che fi dice cflcre la 
fontione della punta dello fpirito . 

•- • _ ' *~r \ la 
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La quarta , fra I miftici , alcuni dicono, che infondo dell'ani- 
ma non h 4 cognitione alcuna nella tua coutemplatione: Altri 
loconfèrmirfo ^mettendo in queftoforidd’, va’amore fenzaco* 
gnitione, e quelli iftefli che dicono , che vi è vna cogni- 
tione coli rottile che non è conofctuca. Tutti quelli c’infe- 
gnano , che non vi c cognitione * ò conrempfatione chiara in_» 
quello fondo : e quelli parimente che affermano» che in quefta 
punta non vi é alcun’imagtne &c. neefcludono fa contempla- 
rione chiarata quale deuc hauere le imagini di Dio > e delle cole 
dinine, ch’ella contempla . 

La quinta , quella dottrina fi conferma da quelli , che metto- 
no dillintione tra l’intelligenza, e la punta dello /pirico . Perche 
per l'intelligenza , intendono vna contcmplatione chiara , ò ap- 
prehenfione di Dio , c delie cole dinine, come dice Tomaio di 
Giestt dopo Kicardo; e mettendo quella differenza tra l'in- 
telligenza e la punta delio fpirito , infinuano , e vogliono di- 
re, che la contcmplatione chiara non è la furinone di quella-, 


punta . > r 

San Bonauentura è nel medefimo fentimento , difiinguendo 
l’intelligenza da quella puntadi Spirito, & il Taulero non mette •- 
l’intelligenza nella più alta parte dell’anima , ma folamente nel- tV i9 ’ 
la contcmplatione oleura ouero miftica, cioè quella, che c fenza 
forme, Se imagini, nel tempo della gualcai ice , che l’intelligenza 

ceffa dall a fua opera tione.^- ;■> — 

Ho detto nel principio di quefta Settione , che la contempla* ^ 
tione affermatala non èlafontione ouero operatione della fu- 
prema parte dello fpirito, le fi vuol parlare propriamente , e 
precifamente ; Perche sò bene che molti Contemplatati , come 
tragl’altri Gerfone bb . de Tbeolog. A/ifiic. tonfiti. 16. Rusbro* 
chio de prtttip. qwbufd.virt. tap.j.Sc alcuni altri mettono quefta 
forte di Contcmplatione nella punta dello fpiriroi ma pren- 
dono quefta punta troppo largamente , e non nella fua propria, 
è precifa figmhcationc . 
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CAPITOLO ‘‘Vili. 


Differenza delle fontioni , ouer’operationi 
delle tré parti dell'Anima. 

*■ >T» 


SETTIONE PRIMA. 

Sentimenti de gli Autori Mijlici. 

S I come la diuifione dell’Anima , cheéiemprc la medefima 
confiderà ta in fe ftefla , fifa per ragione delle fue diffe- 
renti fonrioni, oueropcrationi, cofi noi non hauereffimo 
iufficientemeiue fpiegato ladifiintionc diquefte tre parti, 
fe noi non dimollraflìmo la differenza delle loro operacioni , c 
fontioni. Per comprenderle bene riferirò quello che nedi- 
cono gl'Autori , poi vedetemo quello che fe ne deue ere* 
dero • . . 1 .. > . 

Giouanni di Giesù Maria dice, che vi fono tré forze nell’Ani- 
ma ,the feruono alla cognitione, &vn triplice appetito , cheli 
corri fponde . La prima fi chiama forza lenfitiua, ch’abbraccia 
tutti i fenfi , tanto interiori , quanto citeriori, c l’appetito com- 
pollo dall’irafcibilc c concupilcibiJe feguitala cognitione caua- 
ta dal ienfo . 

La feconda forza, e mezzana tri le forze dell'anima , e fi chia- 
ma ragioneuole , che è il medefinno intelletto in quanto caua la 
fua cognitione da vna no uria attratta dalle cofe inferiori, onero 
da quelle ch'egli hi conofciute con vn lume infufo: doue fi deue 
anche far differenza; perche nella prima deduzione , quefta for- 
za 6 chiama portionc inferiore delia ragione fuperiore , la quale 
con la confìderatione delle cole eterne produce i Tuoi atri , e 
giudica delle altre cofe; Se à quella virtù rifponde parimente vn 
appetito ragioneuole , che c la medefima volontà , in quanro é 
moffa dalla portionc della ragione, ò fuperiore, o inferiore. Que- 
lla parte dell’anima , che comprende rintellerto e la volontà , fi 
chiama il Ciel mczzauo.fi come la precedente c chiamata il pri- 
mo cielo; e la feguente.il terzo . 

Quefta terza , e luprema forza dell’anima fi chiama intelli- 
genza, che c il medefimo intelletto , in quanto ricette proflì- 
mameote il lume da Dio , e conofce i primi principi; , battendo 
"v>. * > ioU- 
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fidamente conofciuro li termini , lenza difeorto . onero con vna 
forza naturale, 6 con vnfecrcto lume fopranacurale , mandato 
dalla diuina fapienz3;& a quello intelletto. eftèrcuandoiì nell’in- 
telligenza , corrifpondc proportionalmente vn’affetto che e que- 
ft’iftdfa volontà » in quanto riceue da Dio vna propenlìone na- 
turale al bene della fempltce intelligenza , che gli è rapprelencata 
con vn concetto; in quanto, dico, ella riceue da Dio quella natu- 
rale propeniione. 

Quella diuilìone è più rollo filofofica che millica , perche non 
vi racchiude la contemplatione ofeura 6 millica , la quale e fen- 
za torme, cioè, l’Oratione di quiete, che riliede in quella punta 
di Ipinto, fecondo tutti i Miilici . 

Ricardo di San Vittore, diuide parimente l'anima in tré par- 
ti , ch’egli aflòmiglia ad vn mondo , che ha tré Cieli; che fono , 
dice egli, l’imaginatione , la ragione, e l’intelletto ó intelli- 
genza . Dice, che il primo cielo è materiale, e corporeo rirenen- i 

do infe leforme , c le lìnmhtudini delle cofc corporee*, e che lì 
come il primo cielo abbraccia e racchiude tutto quello che la 
terra produce, e nodrifee i coli le fimilitudini di tutto quello 
che i lenii attingono fono nell’iinaginatione ; dunque in quello 
primo cielo fono le imagini di tutte le cofe viltbili . Li due 
altri cieli in paragone di quello, fono fottili, immateriali, e 
molto lontani dalia materialità: Perche il fecondo cielo lì chia- 
ma rationaie , che è la feconda parte dell’anima , alla quale ap- 
partengono le ragioni di tutte le cofe vilìbili , le diiHnitioni , e 
le ricerche delle cofe inuifibili . La terza parte , ch’egli chiama 
ciel'intellettuale , contiene le compreniioni, c le conteuiplationi 
delle cole fpirituali, anche diurne . 

San Dionigio, citato dal Tauiero, mette quattro parti nei- 
l’huomo ; Egli chiama la prima , l’huomo citeriore , nel quale vi 
è numero de (enfi , di forze lenlitiue, e di membri; e ciafchun 
di cfli hà i Tuoi propri; atti . La feconda, che fu pera la prima, 
è l’anima con le fue diucrlé potenze & attioni . L’intelligenza 
èia terza , ch’eccede molto le precedenti , che è fopra il tempo, 
del quale non ha bifogno, e fi porta alli oggetti eterni. Eia-, 
quarta fuperiore a tutte le altre,é vna certa deiformicà,& vn'incf- 
fabile intimiti, ò prefenza di Dio nell’anima, che non è altroché 
la contemplatione lenza imagini, òpenlìeri, e I'Orationedi 
quiete chiamata millica .colà diAinguefiatclligcoza. e dall’ani- 
ma ragioueuole , edali’Orationedi quiete , ò di npofo . Però 
ammette quattro parti neU’anima, il che non fanno quelita: he 
non la dilliDguooo . -, - , . . • . • 

... . ' Harfio 
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Har fio diuide l’anima folamence in tré parti . La prima è l’in- 
feriore ch’egli chiama col nome di anima» confìdcraca come 
volta al corpo » dandogli la vita c contenendo le forze » e poten- 
ze in tenori . La feconda» la mezzana la quale chiama {pinco » e 
comprende le tre potenze fpirituali, col mezzo delle quali limo- 
nio s’auicina a Dio con la concemplatione » e diuenta vn mede- 
fimo fpirito con lui . La terza » la fuprema parte deiranima>oue 
le tré potenze fono originalmente vnice, d'onde procedono come 
i raggi dal fole, Se oue di nuouo lì riuniscono . 

Taulero anche vn’altra volta dice , ch iù ciafchedun’huoino fi 
polfono cótiderare tré huomini, ciafch’vn de quali deue hanerc i 
fuoi efferati; . Primieramente, l’hnomo citeriore» il quale deue 
dfcrcitarfi ne i digiuni, vigilie, preghiere e limili buone anioni . 
Secondariamente, l’huomo interiore, ch’egli chiami l’anima *» 
deue praticare la diuotione interiore, occupandoli in fanti pen- 
Gcri òpuri ddìderij, & vnendoii aGiESv Christo, per cogni- 
tione. Se amore : e terzo, final mente il fondo dell’anima» ò lo Iph 
rito intimo, cioè l'huomo fupremo e deiforme, che fi deue vniro 
a Dio, e godere di lui fopra rutti i penfieri e mifurc . 

. Rusbrocchio dice , che oltre le imagini fenfibiii formate di 
Giesv Christo , deue l’anima eleuarfi alla vita intcriore e fpi- 
rituale , Se alle imagini intellettuali , come fono , la verità , e la 
Capienza , c che fopra tutto , ella deue portare nel diuino lu- 
me il fuo {guardo vuoto , e nudo da tutte le imagini, verfo l'etera 
na verità , che é Giesv Christo fletto , nel quale la purità dei 
cuore é confumaca . 

JSccoui quello che ci dicono gli Autori, circa le fontioni • 
delle tré parti dell'anima ; vediamo quello che fi deue credere in 
quefta grun varietà di fentimcnci 

SETTIONE SECONDA. 



Bfplicatione più precifadelle fon ti otti y ò delle operationi 
delle tre parti deh*j4nma . 

S I deue Capere, e ricordarli» che come habbiatno già detto > 
vi fono iolamenre due parti nell’anima ,1'vna inferiore, che 
confitte nella lenfuaiùà , la quale comprende tutti i fenfi : l’altra 
fupetiore, che non è altra che l’anifna ragioncuolc, che rac- 
chiude le tré potenze , memoria , intelletto, e volontà: nonio 
a'ammette vna rcraa;e quando noi parliamo di tré parti ncU’ani* 
a»a , quello é più pretto per lignificare che vi lotto tré ioree 

d’opc- 
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caparre alta fuperiore, & inferiore. * ~~ 

mt é a (lai diffìcile di trouare nell'anima noftra due forti 
d’operadoni , ò fontioni » vna delie quali da coli propria allaL* 
parte inferiore, che non podi edere attribuita alla fuperiore ra« 
donale , e l’altra fi propria alla fuperiore , che non poffa edere 
communicaca all'inferiore, e che di più fe ne troui vna terza tan- 
to differente dalle due precedenti , che fi podi ragioneuolmente 
flimare ch’ella non da i’operatione , ò fontione né dell* vna , nè 
deli'a!tra,mad'vna terza, chiamata fuprema . 

Enecedario, che trottiamo quelle tré forti d’operationi , ó 
fontioni, alcrimente non fari polTibile di conolcere le ragioni • 
per le quali fi concedono tré parti all’anima , poiché ne ha fola- 
mente due . Hora la difficolti di trouare vn'opcratione , che 
conuenga folamence alla parte inferiore, & vn'aicra che da fola- 
mente propria alla parte fuperiore , & oue il fenfo non operi • 
procede da quello , che te acetoni , ouer'operationi dell'anima 
ragioneuoie , e de i (end , fono mefcolate e dependenti le vno 
dalle altre . Perche la volontà non opera mai in quello mondo 
lenza edere illuminata dail’intelletto , il quale intelletto notu. 
opera lenza l’auito dcU’imaginationc , anche per fare tedici 
attrazioni , e benché formi edere attratti , fi vniuerfali ciòtti 
medianti lefpecie che l’imaginatione gli hi fomm ini ft rate del- 
le cofe particolari; fi ogni volta, che l'intelletto vuole riflettere, 
e decorrere fopra le fpecie attratte fi vniucrfali , è neceffario 
che ciò da medianti le fpecie dell'imaginatione,che d chiamano 
fantafmi ; Perche come dice l’affìoma , l'intelletto non opera 
ch’alia loro prefenza , e quell’intelletto hi gl’occhi d deboli, 
che per vedere le fpecie intellettuali che bi formate , hi di bi- 
fogno delle fpecie imaginate, come d’occhiali per vedere co fe 
troppo minute e fottili : di modo che l'anima ragioneuoie r.on 
opera fenza l’aiuto del fenfo, & il fenfo poco opera fenza 1 aiuto 
deil’anima ragioneuoie: perche le quelle fono attioni htimanc , 
faranno guidate dalia ragione, nelle quali rintclletto , eia vo- 
lontà operano . 

D’onde d vede fa difficoltà, che vi è di trouare vn’operafione.la 
quale non diche nella fenfoaiità,& vn’altra,chc da folamenre nel- 
ranimarqtionale, e di più, vna terza differente daqucfìedue. 

I Conteroplaciui tengono , che Iddio eleua alle volte l’anima 
ad vna coli alca conremplatione , ch’ella non d ferue delle fpecfe 
deli’imaginatione , ma d’altre puramente intellettuali , che gli 
tono date, -e chiamano quella contemplati oue, pura, la quale c io* 

^ , tal- 
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talmente differéce dalle altre, nelle quali il fenfo opera con rant- 
ola ragioneuole . Ma quell operatone c rara , & a pochi con* 
ceda, & in oltre non puol’efiere chiamata la fontione della fo- 
prema parte dell'anima; ma folamcnte della feconda , che eia 
ragioneuole ; ella e l'operationc della parte /uperiore e non della 
fuprema . 

La ragione è , perche auanti,che gli huomini hauefiero penfato 
a diuidcre l'anima in tre' parti , c che fi forte intefo parlare della 
punta dello (pirito , del fondo dell’anima , &c. La contempla- 
rione pura era gii riceuuca nella fcuola de Filofofi : il che fi può 
facilmente prouare da quello, che Ariftotile, Platone , Socrate , 
Pitagora, e tutti quelli antichi Filofofi, hanno creduto l’im- 
mortalità dell’Anima: Hora fapeuano bene che queft’anima 
feparata dal corpo haueua attioni viue , cioè' , ch’ella conofceua 
& amaua ; non poteuano ignorare , che l’intelletto coli feparato 
dal corpo nelle fue cognitioni non rifletterte fopra le imagini , ò 
fpecie imaginate , che non rimangono dopo la morte , poiché 
fono accidenti , che non fi ieparano dal loro foggetto, e che coli 
l'intelletto feparato dal corpo non hi fenon fpecie puramente in- 
teliettuali , e contemplationi pure . Li Filofofi Pagani fiimaua- 
no dunque , che le anime feparate dal corpo contemplartèro 
Iddio, elecofediuinefenzaconuertirfi alle fpecie, e fantaftni 
deU’imaginatione òfantafia, ch'elle non haueuano più, e non- 
dimeno non li riccnofceua all'hora quella fuprema parte ò pun- 
ta dell'anima , ma fi credeoa , che ia ludetta conrempiationO 
forte vn’operatione della parte fuperiore . Il che mi fa credere 
che quella fuprema parte fia fiata inuentata lolamcnte per ligni- 
ficare mi nuoua operatiooe dell’anima , incognita all'antichi 
Filofofi, e /coperta dalli Teologi mifiici ; che non d altra, che la 
contem piattone ofeura , mifiica , lenza forme , & imagini , in_, 
quelt’Orationedi quiete, che non hi altro atto , ch’vn ripofo , 
l’oggetto del quale è afeofo, e velato . 

SETTIONE TERZA. 
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Continuatione del precedente /oggetto, 

Doue fi tratta delle fon noni , (éf operationi delle due 
parti ì fuperiorc-j 0* inferiore , 

H Auendo trottato la fontione della più alta , e fuprema-* 
parte dell’anima , refia il far vedere, quali fistio le fontio- 
tu delle due altre . 

Ma 
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Ma prima fi deuc auercirc , che acciò che vna cote pofTa efler e 
detta (arnione ouer’operatione di alcune delle parti dell'anima»! • 
è neceffario ch'ella gli fia talmente propria , che non conucnga 
alle altre ; perche altrimente non potrebbe edere detta fua fon- 
none; eflendo l'Oratione di ripofo talmente propria alla punta 
dello (pirico, che non fi troua mai in alcun’altro (oggetto, e non 
vi é in queft’iftefta panca altra operatone che quella; e però i 
la (ua propria , c naturale fontione , come hò dimoftrato . 

Hora dichiarando quale fia la fontione propria e partico- 
lare della prima parte dell'anima» che comprende tuttala fen- 
(ualità , cioè tutti i (enfi, che fi chiama parte inferiore . Io dico» 
che quefta fontione e l’Oratione la quale è accompagnata da 
diuocione fenfibile: perche quella dolcezza , e diuotione (enfi- 
bile, è talmente propria alla parte inferiore e fenfibile , ch’ella 
non fi troua in alerà (oggetti . 

E la fontione propria della feconda parte dell'anima, la quale 
è la fuperiore , e ragioneuole , contenendo le tre facolcà, memo- 
ria, intelletto, e volontà , è l'oratione la quale fi fi lenza alcuna 
diuotione fenfibile, con produccionc d'acci, che fono i buoni pen- 
fieri .difcorfi, e contemplationi chiare , le quali conofconoil 
loro oggetto; finalmente tutte le Oracioni (pogliatc di diuo- 
tione (enfibile , eccettuatane la conremplacione fenza forme . 

Si puoi opporre , che i (enfi concorrono alli buoni penfieri , 
poiché l intelletto-non puol’operare fenza l’aiuto dell’imagina- 
tione , e dell» Tuoi fantafmi : Rifpondo ch’vn’operatione non la- 
(cia d’effere chiamata fontione d vna potenza , benché vn’altra 
vi concorra; fe noi vogliamo nondimeno pigliarla per vna fon- 
tione talmente propria ad vna parte , ch'ella fia incomunicabile 
alle altre , fi donrebbe dire che la fontione propria della parte 
(uperiore (arebbe la fola contemplarione che fi chiama pura, la 
quale è naturale all’anima feparata dal corpo, ma molto flraor- 
diiuria nel corpo . Qjielta contemplarione hi fpecie puramente 
intellettuali, con le quali l'intelletto opera (enza riguardare! 
fantafmi , c le fpecie imaginate , e la volontà fi ripida nel luo -? 
oggetto co.fi puramente conofciuto . E quella contemplarione 
(ola ( (e noi parliamo fecondo il rigore della nofira Teologia-» 
mitica ) è la fontione della fuperiore parte dell’anima, e non uc 
hi altra che ladiftingua, e tutte le Orationi che fi fanno con 
penfieri e difcorfi e la contemplarione chiara nominata afferma- 
ciua ( perche s’accorge del fno oggetto , il quale fi ferue delle 
fpecie della fantafia, &: imaginacione) fono la fontione com- 
mune delle due parti , inferiore , e fuperiore , e però non le di- 
• t* , . P 
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flingue . In che s'ingannano molto quelli , che attribuiscono la 
1 contemplatone affermatiua alla Suprema punta ; perche inten- 
dono parlare . non della puramente intellettuale , ma di quella» 
che fi feruc delle Specie » c de fantafmi dell’imaginatione , che d 
la fontione delle due prime parti dell’anima . 


SETTI O N E Q_V A R T Ai * 
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ari • 

. .*•.* ■*.. .ri 1 >;♦ .< ..vy \ ■ . 

H Abbiamo detto , che la ditiocione Sensìbile Sia fa Sornione 
della parte inferiore ; la contemplatone pura, quella dei- 
la parte Superiore; chela contemplatone Senza forme Ga i’ ope- 
ratone dalla Suprema parte, e che tutte le altre Oracioni, ò con- 
tempi trioni che fi fanno con l'aiuto de i Senfi, Siano la fontione 
commune tanto dellaparte Superiore, quauto dell inferiore. 
Vediamo Sopra quello Soggetto il Sentimento de i noftri Mi- 
ftjttjV-' iir.r.s i- «< mi,-» 

Harfio ce l’efplicari , e parlari per tutti , il rapporto de quali 
farebbe tropj>o longo . Primieramente , dice, parlando dell'ele- 
uatione della parte inferiore, ó fenfitiua , che quella fontione 
e compita nella faporofa dilettatone delle dolcezze Spirituali , 
la foaoità de quali cSTcndo guftaca, nel medesimo tempo, il cuo* 
re * e cocrele potenze fenfitiue fono abbeuerate d vn torrente di 
conlolation’diuina , in modo che l’anima amante abbracciata * 
dallo Spofo diurno, e ripiena di cclcftl piaceri; e come pofieduta 
da vh’vbbriachezza Spirituale d’vn vino deliciofo , non uè può 
contenere la forza nc l'abbondanza che non cfali di fuori . Que- 
sto Teologo mistico con quello termine d*eleuatione della parte 
inferiore , è Senfitioa , intende la fontione , ó propria operatone 
di quella prima parte , e fi vedere con quelle parole , che quan* 
do Iddio eleua la parte iaferiore nella Sua propria operatone , 
l'anima proua all'hora grandi delitie Sensìbili , ch’io chiamo di- 
uotione Sensìbile , perche quella Sorte di diuotionc è Sempre ac- 
compagnata da grandi gulli Spirituali . 
liiM.Tbtoi Secondariamente , parlando in oltre della fontione ò propria 
«ut cjp.jo operatone della mezzana pane dell’anima,ch’egli chiama col no- 
me di Spirito,!! come egli di queilodi anima alla prima, dice, che 
alle volte quello Spirito é talmente a Aratro dal corpo, e dall’ani- 
ma, c le potenze Superiori talmente eleuatc, che i’huomoli Scof* 
da di tutte le coSc esteriori, e di quelle anche, che fi paflano 
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nel Tuo proprio corpo , cflendo fola mente applicalo con la lua 
memoria , e con il fuo intelletto , a quelle cofe , che «anno nello 
/pinto.efifinnoperlo fpirito. Hora le cofe che fi operano 
nello fpiriro attrarrò dalla parte interiore, non poffonocffeic 
altro eh vna pura contemplartene , che fi fi col mezzo dello 
fpecie puram nte intellettuali , e che non hanno commercio al- 

w nf °‘ f C ® nCÌ , nuarldo a f P*cgare quefta eleuarionc; 

1 intelletto , dice egli , è talmente eleuato e dilatato , ch'eccede 
I fiumana capaciti & intelligenza, trouandofi in vn giorno fi 
Iummofo, che vi può contemplare il fole diuino . Per quefta 
contemp atione la quale eccede l’humana intelligenza , egli in- 
tende quella che riguarda Iddio fenza alcune Ipecie dcH’iraagt- 
nanone . £ però , dice de/Ja memoria, che nella fua conucrfionc 
alle cofe diurne e vacua da tutte Jeimagini, ò ipecie ftranicre; 
perche c cleuata lopra tutte le cofe fenficiue , imaginarie , e fan- 
taftiche; dice egli ancora, parlando dell'intelletto, che molti 
lumi intellettuali , fe gli apprefentono , mediami le quali /emprc 
più viene inalzato /opra di fe, e del tumulto delle imaginationi 
e de pen fieri, A e abbiflato in Dio con il mezzo di quefte tre po- 
tenze Aipcnori .Che l'occhio intellettuale c' eleuato da Iddio alla 
cogmnone della natura diuina , della fua Vniti , e Triniti , ma 
che quefta cogmtione fi fi col mezzo delle imagini intieramente 
Ipirituali ,c che coli deuc Iddio eleuarc l'intelletto dilatarlo, & 
i limitar lo fopra tutto il luo lume naturale . Quefte parole indi- 
k » dc Parla» fono puramente intel. 

Et in quanto alla votomi, dice, che hi vn'amorc tranquillo 
che non elee fuori come Pamore prattico , che fi attnbuifceaJU 
parte inferiore ; ma che e riccuuto nelle potenze inteljcrruaiiiè- 
parare dal corpo , c che c piò nobile , é più fottile , di quello 
della parte inferiore , quanto l’oro c' più preggiato della tcrra.e 
lana meno materiale dell’acqua , tirando ftmpre k potenze in- 
feriori alla loro origine, che c Iddio. t 

Hora chiaro e' ch'vn «l'amore , che non hi alcun commercio 
on la parte inferiore, ricerca fpecie puramente intellettuali , & 
vna coateraplatione.che non riguarda i fantafn:i. E però l iftcf- 
to Teologo dice altroue , che quello lume , ch'iiJuttra vn tal’a- 
morc , e nella parte fupcriorc dell'anima , cioè nell'intelletto , e 
che è con vn intellettuale impreffione . Vuole egli dire, con fpe- 
cte intellettuali impretle ; d'onde potete comprendere , che l elc- 
uatione della parte fupcriore nella tua piopnafonrione.c la con- 
cemplauone purameme imcilcctualc lenza l’aiuto de i tonfi. 
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Tcr/o, c finalmente , il medefimo Teologo» parlando del- 
l’eleuacione della fuprema parte dell'anima nella Tua propria.» 
opcratione e tondone » fi vedere» che ciò è l’Oratione di quiete, 
ò di ripofo iti ittico , perche dice , che queft'eleuarione fi fà nel* 
l’cflcncialc vmeà dell anima , la quale vnità non opera ; ma fi fi 
con vn tocco di Dio, ch'il noltro fpirito patifee , o ricene fenza 
fua cooperatone . Perche con la fola diuina operatone le po- 
lirne fuperiori fono congiunte con quello tocco diurno in vnici 
diSprito, di modo che ogni operatione deue ceflare . Quelto 
tof co cclefie porrà il noltro fpirito ad amare con gioia , & a ri. 
pofarfi felicemente» e Io fpirito cercando il fuo ripofo, fi trotta 
nella fua efìenriaIeclìftenza,cioc, nella fuprema parte dell'anima, 
ramor’nollro all'horadiuenta iemplice , nudo, e tranquillo feti* 
za opcrationi . Non fi può dire più chiaramente , che I’opera- 
tione propria della fuprema parte dell'anima è vn ripofo miftico 
al quale Iddio, con il fuo tocco, inalza il noltro fpirito . 

Ècco quali fono le tré fontioni proprie alle tré parti dcll'ani- 
ma , & incomrounicabili fra di elle . C'inlegua ancora , quali 
fiano le fontioni communi alle parti, inferirne , e fuperiore , che 
fono tutte le altre orarioni, e contemplatoti! , che fi fanno tutte 
con le potenze dell anima , intelletto, c volontà, aiutate dalle 
fpecie de i fenfi, e deH'imaginanone ; perche dice, che l'opera- 
tionedella parte mezzana dell'anima équafi limile adoperato- 
ne della parte inferiore , e che la gratia ch’iddio dà nell’clfcr- 
citio della patte fuperiore, riempie tutte le potenze inferiori eoa 
le fuperioti ; c finalmente, che in quelVelcuationc della parte fu- 
periorc tutte le potenze dell'anima fi portano con l'operaticne 
che lor è propria , a rendere gratia a Dio , ad honorarlo , & 
amarlo, in modo tale che tutto l'huomo s’habitna ncll'eleuatio- 
ne,ò eflcrcino di tutte le potenze dell anima . 11 che vuol dire che 
la fontione della parte fuperiore dell'anima fi Itendc anche fo~ 
pra l’inferiore con vn’operatiunccommune - 

SETTIONE QJVH N T A." 

Diùifìone della fuprema parte deh' Anima, 

T Aulcro, parlando del fondo dell'anima n’alfegna di tre 
lotte . Vro che è cattiuo, l’altro bnono,& il terzo ottimo-, 
tgli chiama il primo il vero (ondo : Il lecondo , lume de! Pani- 
ni a intetiore , naturale , nudo, pcfleduto con proprietà : cioè 
a dire , fecondo qui li ‘Autore, la comcinpUtior.e lenza forme, fic 
imagini pofleduca con proprietà. 4 , 
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Dice di più, che vie vn’alcrò fondo afeofo ne! fondo che e 
buono, e biafima quelli, che fprczzano d'acqni/lare la purità, e * e pòft D t 0 p '?: 
la nudità interiore , e coli impedirono che quello fondo delle p*»m. 
anime loro non fi fcuopra , e non elprimi vna certa imagin* in 
fefleflò. Con fe quali parole lì vede che nel fondo dell'anima 
che è buono , c ch'egli chiama fondo di verità, vi è vn terzo 
fondo alcolo, e dichiara quale fia quello terzo fondo , ch’io 
, chiamo ottimo , nominandolo fondo di Dio . Se mai , dice egli, t»!o 
vogliamo arnuate al fonco di Dio , dobbiamo prima penetrare 
fino al noltro proprio, & intimo fondo con pura humiltà . Egli 
altroue eh. ama fondo della Diuiniti, fondo eterno. La più no- pha°. Bpl * 
bile pontone dell’anima , dice egli , fi ripofa nel fondo della di- *"*££££ 
uinuà , d’onde ella procede, e quello che mai riguarda, ò nn. 
non gufìa il fuo fondo non guflarà mai quello che e eterno . 

Dice anche, ch’iddio è il fondo de i buoni, eia loro inren- Sc- 
alone v »wwm ' Alia 

Ciò non oQance i Mifiici riconolcono ordinariamente vn lolo 
fondo , & vna fola punta di fpitico, che chiamano terza parte 
de.l’anima , e con ragione , perche altrimente bifognarebbe di- 
uidere 1 anima in più di tre parti , il che non fi l’iftefTo Taulero; 

E però fi deue dire , ch’egli con gl’altri Mifiici , riconofce fola- 
mente va fondo ; e quando ne mette tre , vuol lignificare , che la 
fontione del fondo dell’anima è di due forte , vna vera , ch’egli 
chiama fondo di verità > che non c altro che l'Oratione di quie- 
te ò di ripolo,- & vna cactiua , che è la falfa otiofità ; che pare 
* cflerc qualche Granone di quiete , ma in effetto non J’é . Egli j a 
chiama vn lume naturale c nudo , perche è vna denudationc di 
rune imagini , e penlieri , thè non procede da Dio , ma di viu 
iaiio lume naturale, che fantina pofiìedecoo proprietà , e che 
non vuole lafcure per obedtre a Dio . - *’*i 

. ^ j/* terza co ^ a ’ c * 1 , c fi trona nella fontione <lel fondo, ò 

incelo il luo oggetto che è Dio impercettibilmente conofciuto. • 
Hora Taulero chiama quelle tré cofe col nome di fondodel- 

1 anima ; pei che s incontrano nella punta dello fpinto. E coli il 

cattiuo fondo del quaic egli parla , è la falla o. lolita; l’Oratione 
.di quiete c di tipoio e il buono, & Iddio, mitticamenre, &* ’* 
impercettibilmente conofciuto nel fondo dell’anima, è 1’ortimo; * 
il che appai e aliai, poiché lo chiama eterno, c dice, che la parte . / 

.piu nobile dell’anima procede di lui. 

.V , ,i . • .. . . , * / ’ • 1 
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Terzo, e lilialmente , il medefimo Teologo, parlando del* 
l’eleuatione della fuprema parte dell'anima nella Tua propria-, 
operatione e fontione , fa vedere, che ciò è l'Oratione di quiete, 
ò di ripofo unifico , perche dice , che quefVcleuarione fi fa nel* 
rcfl'cntiale vnità dell'anima , la quale vnità non opera; ma fi fa 
con vn tocco di Dio , ch'il noftro (pirico patifee , o riceue fenza 
fuacoopcrationc . Perche con la fola diurna operatione le po- 
tente fuperiori fono congiunte con quefio tocco dittino in vnità 
diSpnto, di modo che ogni operatione deue ceffare . Quelto 
tof co celcftc porta il nolfro fpinto ad amare con gioia , fi a ri. 
pofarfi felicemente, e lo (pirico cercando il fuo ripofo, fi trotta 
nella fua dfcntialcclifienza, cioè, nella fuprema parte dcH'anima, 
ramor nolho all'hora diuenta lemplice , nudo, e tranquillo fen- 
za operationi . Non fi può dire più chiaramente , che l'opera* 
tione propria della fuprema parte dell’anima è vn ripofo unifico 
al quale Iddio, con il fuo tocco, inalza il nofiro (pirico . 

Ecco quali fono le tré fontioni proprie alle tre parti dell’ani- 
ma , & incomrounicabili fra di effe. C’infegua ancora, quali 
fiano le fontioni communi alle parti, interiore , e fuperiorc , che 
fono tutte le altre oracioni, e contemplaciotu , che fi fanno cucce 
con le potenze dell'anima , intelletto, e volontà, aiutate dalle 
fpecie de i fenfi, c deH'imaginationc ; perche dice, che l’opera- 
tione della parte mezzana dell'anima è quali limile all’opcratio- 
ne della parte inferiore , e che la gratia ch’iddio dà neU'efTcr- 
citio della patte fupenore, riempie tutte le potenze inferiori eoa 
le fuperiori ; e finalmente, che in quelPeleuatione della parte fu- 
periore tutte le potenze dell'anima fi portano con l'operatione 
che lor é propria , a rendere gratia a Dio, ad bonorario , & 
amarlo, in modo tale che tutto l'huomo s’habitua ueirelcuatio- 
ne,ò eflcrciuo di tutte le potenze dell'anima . Il che vuol dire che 
la fontionc della parte fuperiorc dell'anima lì itende anche fo- 
pra l'inferiore con vn’operaciunccommune » 

S E T T I O N E QV 1 N T A. 

Diùifìone della fuprema parte deli Anima. 

T Aulcro, parlando del fondo dell'anima n’affegna di tre 
forte . Vi e che è catciuo, l’altro buono, & il terzo ottimo, 
igii chiama il primo il vero fondo : Il fecondo , lume dell'ani- 
ma interiore , naturale , nudo, pofleduto con proprietà : cioè 
a dire , fecondo queir 'Aurore, la comcmplatiotìc lenza forme, & 
imàgini pofleduta con proprietà . 

DU 
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Dice di più , che vi é vn’alcrò fondo afeofo nel fondo che e ^ ^ Q 
buono, e bufala quelli , che fprezzano d'acquiftare ia purità >e 
la nudità interiore > e coli impedilcono che quello fondo delle *•»*". 
anime loro non fi leuopra , e non elprimi vna certa imagin» in 
fe fletto. Con fe quali parole fi vede che nel fondo deiraninria 
elicè buono, e ch'egli chiama fondo di vericà, vi c vn terzo 
fondo alcolo, e dichiara quale fia quello terzo fondo , ch’io mrtiom 
chiamo ottimo , nominandolo fondo di Dio. Se mai , dice egli, 4 poii T»m 
vogliamo arrtuate al fonuo di Dio , dobbiamo prima penetrare 
fino al nofiro proprio, & intimo fondo con pnra humiltà . Egli 
altroue chiama fondo della Diuinici, fondo eterno . • La più no- phan. 
bile pontone dell’anima , dice egli , fi ripofa nel fondo della di- 
uinui, d’onde ella procede, e quello che mai riguarda, ò «m. 
non gufla il fno fondo non gu/tarà mai quello che è eterno. 

Dice anche , ch’iddio è il fondo de i buoni , c la loro inren- %£& d “ 
none -à^ p . . 

Ciò non ottante i Mittici riconofcono ordinariamente vn folo 
fondo , & vna fola punta di fpirito, che chiamano terza parte 
deil’aninu , e con ragione , perche alcrimente bifognarebbe di- 
uidere l’anima in più di tré parti , il che non fi rifletto Taulero; 

E però fi deue dire , ch’egli con gl’altri Miftici , ricouofcc fola- 
mente va fondo ;c quando ne mette tré , vuol lignificare , che la 
foucioncdcl fondo aell’ànima è di due forte, vna vera , ch’egli " . 
chiama fondo di verità , che non é altro che lOracione di quie- 
te ò di ripolo; & vna cattiua , che é la fatta otiofità ; che pare 
eflere qualche Orarionc di quiete , ma in effetto non li . Egli la 
chiama vn lume naturale e nudo , perche c vna denudatone di 
tutte imagini , e pcnlicri , che non procede da Dio , ma da vn_, * - 

fallo lume uaturale , che l’aiunta pojiedccon proprietà , e che ^ 

non vuole lafcurc per obedire a Dio . ,1 

E per la terza cofa , che fi trona nella foncionc del fonda* , -è *_'**’ * 
intelo il fuo oggetto che òdio impercettibilmente cnnolciuto . • 

Hora Taulero chiama quelle tré cofe col nome di fondodcl- ’ . 
l’anima ; perche s'incontrano nella punta dello fpirito. E coli il 
cattino fondodcl quale egli parlarla falla oc lolita; l’Oratione 
di quiete e di tipofo é il buono, & Iddio, mitticamcnce » & 
impercettibilmente conofciuto nel fondo ddL’antma, é l’ortimo; \ 
il che appai e aliai, poiché lo chiama eterno, c dice, che la parte - 
piu nobile dell'anima procede dà lui. , . , 
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Qualità, Nobiltà, & Eccellenza della fu- 
prema parte dell’Anima . 
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SETTIONE PRIMA, 

4 * [uà Eccellenza dichiarata con li nomi , che gli 

danno i Mimici . 

\ • , . . » 

F RA le proue , che fi poflbno addurredella nobiltà » & ec- 
cellenza di quella fuprema parte dell’anima; la prima 
farà la flima che ne fanno tutti i Miftici ,che l’inalzano 
foprà le altre parti , e ne parlano coire della maggiore 
marauiglia , che fia nell’anima. Il che dichiarano con quei 
nomi eccellenti che hanno ritrouati perelptimere la natura di 
quella fuprema parte . ' 

Gli danno il nome di punta di fpirito ; di cima della princi- 
pale affertione. 

Dicono , che quella portione hà »n certo oggetto eflentiale» 
fopra Toperatione delle potenze . 

Che quefi’y^pea- ,• onero quella punta è fopr’eminente alle po*- 
tenze, & il centro dell’anima . 

Ch’ella e' la fuprema parte detranima . 

Che il maritaggio dciranima con Dio fìà nel centro, e li 
fponfali folamentc nella parte fupcriore, cioè la mezzana, prefe- 
rendo il centro alle altre parti . 

Che è quello , che è 11 fupremo nell’anima , ic il centro . 

C he è il fourano Cielo nelle potenze afiètiiuc . 

Che è Phuoino fupremo deiforme . 

Che quella fuprema facoltà è chiamata Meni . Spirito, eotfnod 
eninrat, dalla parola latina , ch’indica , ch’ella è la piò eminente 
delie parti dell’anima ■ 

Ch’ella è chiamata la più alta parte , perche e' la più lontane 
dal fenfo , e la più vicina a Dio . Oltre ch'ella è la più diitac- 
caia dal fenfo , cleua l’anima fopra tutte le cofc , c lopra le me* 
dtfima. _ 

Quindi 
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Quindi hebbe a dire vn Teologo m ittico , che l'aftratriono » 
la foi nudine, fc vna feria applicacene all’ h uomo interiore era 
necettariaa quelli , che come Maddalena , afpirano al ripofo , e 
che quando fono difoccupati da etterati/ elleno ri , dcuono A 
(trarli nel di dentro con i loro lenii, e rutto quello che è in etti per 
raccoglierli » vnirli , & abbinarli nel fondo delie anime toro ; & 
aggiunge che la digititi di tali anime non li può nè concepire 
nè (piegare . 

SETTIONE SECONDA/; 

La forza di quefla fu prem a parte rende l'Anima in - 
efpupnabtle atti nemici della falute , e pri- 
mieramente al Demonio . • 

ÌL * * U&oLL f 

>r*- *. • . i • ; <‘ i r\ * • ,< * y ‘'4*, *" * * . »i •* < 

P Offo dite che era tutte l'Cccdleqze della fapretna parto 
dell’anima nottra , vna delle più conliderabili è la forza di 
quella medelima parte, che è tale , che la rende iaeljpugnabilc a 
tutti i nemici del genere fiumano . 

Noi riconofciamo communi mente tré nemici del genere hu* 
mano; il Demonio, la Carne & il Mondo. Mora con tutte Le 
loro potenze non poflono nuocere alla punta dello fpirito, la_» 
quale in ri (guardo a loro pollo chiamare vna piazza inefpu- 
gnabile . 

Dico primier amente, che quella facolti è incfpugnabile a tut- 
te le tenrationi del Demonio , il che fi può p rouarc con l’auto- 
toriri, e con la ragione . 

Vn eccellente mittico infegna , che l'Orarione , ò contcmpla- 
tione oleura , che riliedc nella punta dello fpirito, è alcoli al 
Demonio , & al liparo delle fuc inlìdie & inganni . La ragione 
ch'egli apporta , per la quale l'anima nell'ofcuriti di quella-, 
contemplatione camina libera , & ettenre dalle atturie del De- 
monio , è (he quella forte di conremplaciont infufa lì dittònde 
pafliuamente , e fecrcta mente in lei , lenza che i fenlì nc le po- 
tenze coli effettori come interiori della parte fenlìbilc fe n’aue- 
dinoi d’onde procede, che quell'anima, è non folamcme libera 
dagl’impedimenti, ch'ella potrebbe haucre dalla parte delle 
fue potenze, per caufa della loro debbolezza; ma anche di quelli, 
che porrebbero venire dalla parte del Demonio » il quale non 
può penetrare ne conofcereciò che è ò lì patta nell'anima; fe 
aoo col mezzo delle potenze della parte icnfitj/le . d'onde c fatile 
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il vedere che quanto più la conimunicatione e fpirituale, in- 
teriore» e lontana da i fenfi, canto meno il Demonio la com- 
prende: di modo ch'imporra grandemente , per la ficurezza 
dell'anima , che il tracco interiore d’iddio Zia tale » che i Tenti 
della parte inferiore rimanghino in ofcuriti,si,acciòche la com- 
municacione fpirituale fìa più abbondante , e chela debbolezza 
della parte fenfìbile non impedifea la libertà dello fpinto > come 
anche , perche in quello flato» c più ficura contro il Demonio » 
che non penetra tanto auanti . 

£ bea vero , che fpefl'o, quando nell’anima fono quelle intime 
communicationt » benché il Demonio non polla (coprire» quali» 
e come elle (iano , per il gran fìlentio ch'alcune cagionano ne 
i fenfi , e nelle potenze delia patte lenfibile , egli nondimeno 
congettura che quefl'anima riccuc quelle communicarioni , 
e qualche gran bene da Dio » c come vede che non può arriuarc 
lino al fuo fondo , per impedirle , fi sforza di turbare e di ri- 
voltare la parte fenfìbile , oue egli può giungere , hora con do- 
lori , altre volte con fpaucnci e timori; per inquietare con que- 
llo mezzo la Tua parte fuperiore e fpirituale» nel bene ch'ella 
riceue e del quale ella gioifcc. Ma fpefTo» quando la communi- 
catione di tale contcmplatione occupa puramente lo fpiriro , 
tutti i sforzi del Demonio per impedirla» nulla vagliono; al 
contrario ella riceue all’hora vn nuouo amore con vna più fi- 
cura pace , perche fentendo la prefenza del nemico ( cofa mira- 
bile ) ella entra, fenza fapcre il come, più oltre nel fuo fondo in- 
teriore , come in vn fìcuro riparo » nel quale ella gode di poife- 
dere coli al coperto quella profonda pace ch’il mondo , & il De- 
monio non potrebbero , ne dare nè togliergli. Et anche di più, 
afierifee nel medefimo luogo , che non ardifee il Demonio d'at- 
taccare l’anima llabilira nella cima dello fpirito, perche non_» 
può penetrare nc intendere i tatti follantiali e diuini di quell* 
anima con l’amorofa foflanza di Dio ; l’Angelo iflcffo non po- 
trebbe auuicinarfì per vedere quello che colali palla , e cono- 
fccre le intime e fecrete communicationi che fi praticano tri 
Dio , d'anima . Per quella foflanza lì deue intendere la punta 
dello fpirito , e per quelli tatti follantiali , l’Oracionc di quiete, 
che c la fua fontionc, ch’il Demonio non può , nè couofccre, nd 
combattere . 

Santa Ter elìa dice, che il Demonio , non può conofccrc ciò 
che fi palla neti'vnione di tutte le potenze, che non vi puòenrra- 
rc , né farui danno. Hora quel! 'vinone di tutte le potenze fi fi 
nella cima dello fpirito, & e vn’operacione, che viene da vn 'altra 

regio- 
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regione * di quelle nelle quali , il Demonio può commandare, 
per feruirfi de i termini dcll’iftefla Santa . 

E «immunemente gli Autori Mifiici dicono, ch’in quella 
luprema portionc fi troua quella via afeofa che conduce Vani- 
ma al fecrcro ahiffo della diuinird,& alle ricchezze imm etite 
della venti, e che per quella ragione pochiflimi vi armano ; 
Perche non entrano per la prima mtrouerfione al fondo della vt- 
nti; che quella llrada <? afeofa allo fpiriro maligno , che non si 

rf.iujfir P r fft 10 L falc anima * bcnche g Ji polla conofcerc 
dalla difpofitione dell huomo interiore, che qualche cola di par- 
ticolare fi fa in lei con il lume della grafia che rifulta da lei , la 
prefenza della quale non potendo fopporrare è colfretto di fu- 
gire, e di lafciarc queft’anima . E però con tutto il fuo potere fi 
sforza d'impedire la fua imrouerfione , particolarmente la mar- 
tma , quando e àncora tanquilla , che le Ihc forze /ono vnite,& 
1 fenfi chiufi , e ferrati . Perche all'hora, dicono , gli propone 
molte cote , e fpeilo anche buone , fidamente per diuiderc le fue 
forze , le fue potenze , & i luoi fenfi , e riempirli d’imagioi , per 
ascondergli con quello mezzo, le cofe migliori e piti d.uino. 
Dicono ancora, che il modo di conofcerc fe vn lume viene da 
Dio c di ofleruarc fe nluce nel fondo dell’anima ; perche il ma- 
Ugno fpirito non può ingannare queffanima.lencn cagionando 
qualche dolcezza, ò conlolacione nella parte fenfibile, e ch’iddio 

^ema 110 entrarC ’ C diflfondcr/i ncl «io fpirito, ò parte fu- 

Quelle autorità prouano,che il Demonio non fid prela alcuna, 
fopra la fuprema punta dello fpirito, perche non può conofcerc 
le lue operationi . E la ragione ne è,chc le operationi di quella 
punta fono il ripofo , e la tranquillità, e che quello ripofo tran- 
quillo e vn confenfo di volontà , oleuro & impercettibile ; per- 
che nell anima vi po/lòno efiere due forre di conlcnfo ; nell’vno 
conofce bene il fuo oggetto; e nell’altro nò ; c quello non è altro 
chel Oratione di quiete e di ripofo, oue ella non si in che fi 
ripofi , ouero a che acconfenra . Hora i Teologi affermalo , 
eh il Demonio non può conofcerc il confenfo della volontà , nc 
anche quello che e penetrato e conolciuto da lei; quantome- 
no potrà egli conofcerc quelf’Oratione di quiete , che c vn con- 
ienio ofeuro, & afeofo all’anima lìdia ? perche com'egli non può 
conofcerc : l’operarione della punta dello fpirito , non può ne an- 
che conofcerc la punta fiefla, ò centro dclJ’anima, che non fi 
diicerncchepcrja fu a operationc.fi come lo fpirito deH’huomo&r 
anche .c Tue potéze non fi conofcono,che per le loro operationi . 

2 Di 
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Di più » fe il Demonio potcfle qualche cofa /òpra q uè fi a fu. 
prema parte dell'anima, ciò farebbe producendo qualche fpecic, 
p atto in lei, oucro impedendo la lua propria opcratione . Hoia 
non puole, nc l’vno ne l’altro. Non può produrre in lei coia 
alcuna, perche la cofa riceuuta prende la forma del fuo (oggetto 
fi come l'acqua che fi riceue in vn vaio tondo .prende laìnede- 
fima figura • Hora quella cinta ò punta dell'anima, non può 
produrre , ò riceuere le non atti mifiici , che fono ripofi lenza 
forme, e fenz’imagini , che il Demonio nè in fe nè in altri può 
produrrei perche, oltre ch’io hòprouato altroue, che i Demoni) 
non poteuano praticare quefi’Oratione induca , dico di più , 
che non pollono hauere tali quietudini , loro che fono in perpe- 
tue inquietudini , e fi come nefiuno puoi dare quello che non 
hi, coli non pollono formare nella punta , ò centro e fondo del- 
l’anima, quefia quiete mifiica , fenza forme & imagini , nè an- 
che pollono impedire l’operatione di quello fondo dell’anima; 
poiché non la pollono conolcerc , e coli non hanno potenza al- 
cuna (oprala fuprema punta delio /pirico . 

SETTIONE TERZA. 

fÉìl' li jMTJT 9 

La fuprem parte è tnef pugnalile alla carne , 




fenjualnk , 


I L fecondo nemico del genere humano è la carne, ò la ien- 
fualiti , che continuamente fi riuolta contro l’anima e la 
ragione. Hora|o dico, che le lue riuolte e le fue ribellioni niente 
pofiòno contro la punta dello /pirico ; perche quando la vo- 
lontà fi ritira e terea il Tuo rifugio nel fondo deiranima * ella è 
ficara daIl’afràftoV>&: inuafione de i fenfi . 
no» iìb.a. Il Venerabik Pàdre Giouanni della Croce parlando de i tatti 
«p/i* diuini nella foftanza dell’anima (per la foflanza intende il fondo 
deiranima, ò li punta dello Ipirito) dice, che l'anima gode 
con libertà de i beni e de i fauori di Dio , lenza che la parte fen- 
fibile glie li polfa impedire , nè il Demonio con il mezzo fuo 
contradirli . Egli vuol dire, che quelli due nemici , la carne , & 
il Demonio , non pofiòno impedire la quiete & il ripoio, che 
Iddio verfa nel Fondo dell'anima , 

Si verifica giornalmenre con J’efperienza , che benché la con- 
cupifcibile fia accefa da vn’amore lafciuo , che fuggerifee moiri 
mali penlìeri , fe nondimeno l’anima fi tiene in ripolo nella Tua 
più alta parte , negando il fuo confenfo , tutto quello non larà 

bafte- 
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bafteuole a nuocergli . Jan Pauolo riffrntiua i ftimoli della foa 
carne, priega Iddio , glieli leui , ma gli vien rifpo/lo, chela | Cw «F- 
graciadi non vi acconlentire gli deue ballare: quindi egli prò- ** r * 
teiia di gloriarli nelle fuc infermità , cioè a dire , di tenerli con- 
tento & in ripofo nella parte fuperiore tra le infermiti de Tuoi 
fenfi, e perche quello? perche i) combattimento de miei lenii 
niente può contro la più alta forza dell’anima mia . 

Il medefimo fi deue dire dell'irafcibile ; perche tutte le Aie ri- 
pugnanze, i fuoi balzi , c le lue riuolte, niente pofiono contro la 
punta dello ipiriio;fe la volontà rinchiulain quella torre inelpu- 
gnabilc non vuole acconfentirui , altro non faranno che laetee 
da fanciullo, che non poflono offendere . 

L ifleflò diciamo de i penfìeri impertinenti che forma ò fa- m.ft.f.t 
brica I imaginatione , i quali cercano d'impedire il volo de i 
Contemplatimi e concludiamo, che tutti i fenli i più difordinati 
niente pollòno contra la più alta parte dell’anima , e che le loro 
palle s ammorzano quando danno contro quefia forte ter- 
razza . 

Ma lì deueoflcruare , che benché fia ficuro, che tutta la feti - 
fualirà non hi alcun potere fopra la più alta parte ; quando si , 
c vuole preualcrfi della lua forza , la quale > come quella del va- 
lorolo Sanlone con lille ne fuoi capcgli , cioè nella piti eleuata 
parte dell anima fua , è però vero , che fi come Dalila accor- 
dandoli con i FibAei troua il modo di tagliare i capegli del. 
l’ifteflo Sanfone , 9e in quella maniera leuargli la forza, di fargli 
cauar gi occhi, e voltare la mola del molino come ad vna bc- 
ftiaj cofi la fenfuaiiu accordandoli con i Demoni;, troua il mo- 
do di priaarc la punta dello fpirito dalla fua forza , cauandogll 
gl’occhi interiori , mettendola in cecità perpetua , e facendogli 
menare vna vita brutale : Il che fuccede, quando Sanfone fi al- 
fanoni troppo a Dalila» quando ii Conccmplatiuo troppo con* 
fida e s’aftlttiona alla lenlualità , la quale con allutia , & ilio- 
fione caua UconAnlo dello fpirito, ch’ella non potrebbe otte- 
nere con la forza . 

Hauercte , per ellempio , riceuuto vn’offcfa da qualched’vno; 
il vollro lento mormora, ma la punta dello fpirito non vi accon- 
lente; accade, che ii volito nemico vi comparifcc auanti , vi dice 
qualche parola pungente, e nonollante i buoni fallimenti che vi 
vengono nella più alta parte, di lopportarlo , fpefio il vollro 
fenfo commoflo preu alerà , e gli farete conofcere il vollro di- 
iacercj d'onde procede quelto,fenon che i piedi, voglio dire, i 
lenii tirano al ballò la iella , e la cima dello fpirito ? perche 
' ■ ' ” i quella 
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qnefta cima è come vn fanciullo il quale crelce poco a poco; 
mentre ch'è tenero vien facilmente fuperato ; però fuggite lem- 
pre le occafìoni>e non v’efponete al pericolo • 

£ vero , che per forza che habbia la cima dello fpirito, non 
potrà impedire li capricci e le ripugnanze de i fenli , ma fi bene 
gli atti elieriori , e gl’clfetti di quelle ripugnanze interiori, pur* 
che per debbolezza non fi lafci da loro fuperare come vna pa* 
drona timida, che fi lafcia maltrattare da vna ferua infoiente . 

Deue dunque la più nobile portionc dominare i fenfì ; ma fi 
come il dominio delia volontà lopradi loro non è di fpo rico, e 
che non fempre l'obbedifcono , quella volontà deue ritirarli 
nella più alta cima del Tuo confenfo , doue tutta la furia de i 
fenfi non può arriuare: perche , come dice San Feancefco di Sa- 
les, quella cima dello Ipirito e' fopra tutto il reilo dell'anima no* 
Ara , & in dependencc da ogni complellìone naturale . 

S E T T I O N E CLV A R T A . $ 

. . . 

La fuprema parte deli* Anima inuincilile à tutte le 
cofe del Mondo. 

I L reno nemico del genere fiumano rèi] mondo . che com» 
prende iniieme tutte le creature . Bora dico » che il mondo 
non può nuocere alla fuprema parte dell'anima , e benché tutte 
le creature formaflero vn corpo d'eflcrcito, non potrebbero con 
afialto efpugnare nò sforzare quella piazza; eccooe qui le ra- 
gioni . 

La prima è, che la foneione ouero operatone di quella punta 
di fpirico e vn certo ripofo, & vna tranquillità della volontà» 
che niuna creatura può leuare all’anima ; perche è vn confeafo 
della volontà , e del libero arbitrio , che n e ffan a creatura può 
sforzare , poiché altrimentc ella potrebbe collringere a peccare» 
il che non fi può ; perche il peccato è talmente volontario , dice 
S. A gollino, che s'egli non folle volontario, non farebbe pecca* 
to; e fe noi non haueiiirao maggiot’libcrtà delle bellie , noi non 
potremmo peccare non più che elle . 

La feconda ragione . Queii’Oratione di quiete e di ripofo» 
(la quale fola, rigorofamence parlando > confiituifce quella fu- 
prema punta dello fpirko > fi fà coli . L’intelletto rapprefenta. 
direttamente , e lenza rifleflione alla volontà il fourano bene 
amabile fopra tutte le cole , e la volontà fi ripofa in queft'og- 
getto, che uou èconoiciuro. Bora quello ripofo è vn atto di 
i compi*- 
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compiacenza , che l'inferno, cucco > c cucce le creature non pof- 
fono cogliere all'anima , poflono loiamence eccitare qualche in- 
quietudini ne i (enfi « ò turbarli, e fi come l'intelletto fe ne ferue 
neccflanamcme per lefue opcracioni, coli poflono impedire l'in- 
telletto d’hauere chiare cognitioni ; ma né l’interno » nè il fciifo» 
nè tutte le creature infieme potrebbero impedire la volontà di 
perfiflere nella rifolucione che hi prefa, d’amare Iddio, è di com- 
piacerli in lui , nel quale ella ritroua la fua tranquilliti , & il Tuo 
ripofo ; e quello rtpofo , tanto il rifletto ( come quando l’anima 
dice mio Dio io non voglio altro, che la vottra volontà) quan- 
to il virtuale , come neli'Oratione mittica , è vn'atto ranco rin- 
chiufo nella nottra volontà , che nefluna creatura glie li può le- 
vare. 

La terza ragione è , che il fondo dell’anima è ( come diee vn 
gran Contemplatiuo , ) la capacità dello Ipirito a convenirli 
tutto a Dio » e la fua attuale conuerflone in lui : Hora le qual- 
che creatura potette entrare in quello fondo, vi potrebbe operare 
qualche cofa di reale, il che è fai fo : perche in Filofofia, acciò 
chevnacofa polla operare realmente in vn'altta, deue edere 
fuperiore a quella che riceue la fua attione . L'Angelo, e meno 
il Demonio , né alcuna creatura può ettere fuperiore all’anima 
in rifguardo alla fua capacità per conuertirli a Dio . L'huomo • 
e l'Angelo , fono in linea parale!!» per quello rifpetco, come è 
detto ncH’Apocalitte , che l'huomo, e l’Angelo, hanno vna me- 
delitti» mifura , cioè vna medelìma capaciti di conuertirli a Dio 
e che coli , né l’Angelo, né alcun'altra creatura, può influire po- 
liriuamente nell'attuale conuerflone dell’huomo, né operare cofa 
alcuna reale nell’anima , che l’impedifca di conuertirli intima- 
mente a Dio , quando ella lo vuol fare . Oltre che quella con- 
nerfione , cflendo lopranacurale e diurna , fupcra tutta la po- 
tenza naturale dell’Angelo, e delle altre creature , A anche lo 
sforzo fopranaturale di grati» , che é perfonalee particolare 
all’Angelo.Di più, quando l’Angelo folle fuperiore aH'huomo,cofl 
nello flato di gratia, come di natura , non potrebbe fare impref- 
flone reale nel fondo dello fpiriro; Perche iddio non Io vuole, & 
in effetto non gli hà dato quello potere . Le ragioni né fono , 
perche l’huomo porta cofl bene impretta in fel’imaginedi Dio, 
come l’Angelo , e come lui porta la fua raflòmiglianza medi- 
ante la gratia , & é preordinato per conuertirli immediatamen- 
te al medeflmo Iddio , come al fuo vltimo fine . £ però non hà 
voluto foggiertare l'huomo ad alcuna creatura ; perche haureb- 
be potuto fare impresone reale nelle lue volontà, c cofl alterate 
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& impedire quello che è più effemiale all'anima , cioè l'vfo del- 
la fua liberti 5 e quella diuina macflà non hi voluto foggertare 
l’imagine fenon al fuo efemplare che è lei medefìma . acciòchc 
J’huomo hauendo lolamente relatione a lei, non haueltebi fogno 
del concorfo d’alcuna creatura nelle fue atrioni iuteriori.il che è 
tanto più vero, che non hi voluto,ch'alcuna creatura penetrane 
il fecreto del fuo cuore fenza il fuo confenfo , benché haueflc 
tutti i principi) di quella cognitione , e che quella cognitione 
non dicelfe alcuna opcratione ne ll'anima fua.NeN'iùeHa maniera 
non lì può operare nelli Angeli , ò netti Demoni)' , per le mede- 
lime ragioni , e quando gli Angeli illuminano gli altri Angeli , 
ò pure le anime feparate , quello non lì fi con imprelìioni di 
fpecie , dicono alcuni, e (e gl’altri dicono di lì ; ciò è che le Ipe- 
cie intelligibili fono flirtiate qualità imperfette , ouero vn edere 
diminutiuo, come parlano 1 Filofofi , cioè a dire imperfetto . 

SETTIONE QVINTA. 

Automi ì in proua del f oggetto precedente . 

■ • <'•**' •’ 

O Ve Ha verità 1 » che tutte le creature non polfono cofa al- 
cuna fopra il fondo dell’anima noilra , ne fopra la fua_» 
opcratione ,che è TOratione di quitte , puoi confermarli con la 
Sagra Scrittura ,e con li Teologi Mi di ci . . 

Il Padre Giouaoni della Croce fregando quede parole de i 
Cantici , oue la fpola dice al fuo fpofo; Chi mi darà , frateli’mio» 
ch'io ti troui di fuori, e ch’io c'abbracci ? vuole che ciò s’inten- 
da de gli tatti foflanriali di Dio > e dell’anima , che alerò non.» 
fono » che qued'QraCìonedi ripofo; dice più appredb» che que- 
ùi tatti fi fanno di fuori , perche lì fanno fenza alcuna creatura» 
e che quello fuccece quando l'anima con libertà, fenza chela 
parte feniìbtle la podi impedire» ne il Detnooio contradula 
gode con guflo e pace intima di quelli bea» . 

Vi Icongiuro, dice lo Spofo diuino, Figlie di Gierufalemme 
di nort fnegliare la mia diletta dal fuo fonilo ; commandando 
cofi a tutte le creature di non turbare il ripofo e la quiete.» 
dell’anima , e con il fuo feongiuro leuandoa loro la potenza di 
farlo . Il voflro collo , dice egli alcroue , è come vna torre . II 
capo dell'anima , è Gtssv Chiusto , il collo , che c la parte del 
corpo più eleuata» e più vicina al capo , è la fupreina punta del- 
lo fpirito.che c come vna torreinefpugnabile, nella quale, come 
in vn’Arfcnale , fi ricrouauo tutte le forte di arme per difenderfì 
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da quelli > che la poflono adattare : e perciò è detto , che tutte 

0 nelle arme fono per i forti , perche quelli che fe ne fanno ben 
feruirc fono inuincibili . 

Aleflandroii Magno haueua vo feudo coli rivendente , che 
con il fuo Iplendore abbagliaua , e fpauentaua ìfuoi nemici, tt 
è olferuato che Giuda Macabeo haueua nel fuo esercito foldati 

1 feudi indorati de i quali >. feriti, da i raggi del fole rifletee- 
uauo con il loro Iplendore lopra le montagne vicine che ne di- 
uennero rifplendenti e che auuicinandofi i loro nemici, ne fe- 
cero gran flragge , edificarono le loro forze. Et i Soldati di 
Gedeone disfecero i loro nemici con la villa de i fuochi , c de i 
lumi che apparuero , quando hebbero rotto i vali , ne i quali Ji 
ceneuano rinchiulì. 

Coli vn’anima , con la villa & afpetto di quello fondo , può 
vincere tutti i fuoi nemici , e Icauccilare tutte le imaglni delle 
cole di quello mondo : coli può renderli ficura , in maniera , 
che niuna creatura vilibile , ò inuilibile fc li può accollare ; tutti 
i vapori , le mateore , & i venti fono lotto quella regione fuprc- 
ma troppo eleuaca per accingerla; qualunque tentatone dunque 
che foprauenga all'anima , ella deue iolamente rinchiuderli in 
quello fondo con fa chiaue del luo couienlo > e non potrà crea* 
tuta alcuna aprire la porta per giungerla « 

Perciò alcuni M litici chiamano quella luprema portione del- 
l’anima , inacccfiibilc , & immobile in Dio j e dicono , ch'ella 
non patifee alcuna contrarierà , perche non v’c in lei alcuna., 
imagine ; coli qualunque auerltcà che combatti l’anima , può la 
fua cima fopr’eleuarfi , e rimanere in pace e comolatione , imi- 
tando Giesv Christo , il quale nell'hortopatiua vna gran cri- 
ilezza nella parte inferiore , e iùperiore dell'anima lua , ia quale 
però non impediua la pace , ne la fruicionc della luprema por- 
tione ; e 1 e pericnzahà fatto conofcere in molte buone anime , 
che ia parte luprema può ilare perfettamente contenta , & 
vna profonda pace, mentre la parte inferiore e combattuta . 

t fàcile il vedere, che ne anche i dolori del corpo pollono co- 
fa alcuna fopra quella più alta legione dello /pitico ; pouhe vn 
San Lorenzo, vn San Vincenzo, e tanti altri parenono loffi ire i 
i loro tormenti in corpi flranieri (tanto contenti, e tranquilli ri- 
mancuano nella più alca parte delle anime loro . ) 
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SETTIONE SESTA. 

Il fondo dell* anima èia dimora di Dio . » ' 

B Etiche la porta del fondo dell’anima noflra Ha chiufa ad 
ogni (orte di Creatura, Iddio nondimeno vi può entrare k 
operarea iuo piacere, fecondo la dottrina communede i Mifìic'. 

Iddio, dice Santa Tcrefia , non lì cura che fe gli aprano le 
porte del noftro fondo per entrarui . Ella dice , che il cellaio è 
il centro dell’anima noflra , e che noi non vi potiamo entrare 
con Icnoftre proprie diligenze: Ma che la maeltàdi Dio è quel- 
la , che vi ci deue introdurre , c che per far maggiormente ap- 
parire le fue marauiglie , altro non vuole dalla parte noflra 
ch’vna fommifTione della volontà , c non vuole nè anche , che fe 
gli apra la porta delie potenze , e de’fenfi , che fono tutti ador- 
mcnrati,ma fenza aprire alcuna porta entra nel centro dell’anima 
noflra , come già fece altre volte nel luogo dotte flauanoi iuoi 
difcepoli , quando gli dille , la pace Ha con voi . 

Le fupreme parti dell'animaidice Rusbrochio fono raccolte in 
vnità, difpirito, fuori d'ogni moltipliciià di virtù, ò poten- 
ze . Égli vuole in/ìnuare , che la fuprema parte dell’Anima-* 
non opera con moltiplicità di atti, ma con vna fola vnità d'atto, 
che non è altro che la contemplatone lènza forme , & imagini; 
efiegue, che colà Iddio foto opera con la fua bontà liberale; 
dimoltrando con quello , che Iddio folo opera nella fuprema 
parte dell’anima e nella fua foutione , che c la contemplatone 
fenza forme, & imagini - 

Finalmente i Midici dicono communemente, che Iddio ri- 
(iede & opera nel fondo dell’anima; che nelfuna creatura vi può 
entrare con lui; che vi produce vna libertà , & vna pace inal- 
terabile dalli accidenti humani ; il che dimolira che, corno 
diceSant’Agoflino, Dio è più intimo nell’Anima, cheleime- 
defìnia. 

Quando noi diciamo , ch’iddio entra nel fondo dell’anima 
non intendiamo che ne fìa diente ; poich’egli è per tutto : ma 
intendiamo dire, che vi è con la produzione di nuoui effetti nel- 
l’iftcfla maniera che noi diciamo ch'egli e' difeefo dal Ciclo in 
terra, e che entra nell'anima coltra con la grata . 
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SETTIONE SETTIMA. 

La fuprema portione deh* Anima porta Cimatine , e fi- 
lmi nudi ne di Dio . 

F Ra I*eccellen2c della fuprema portione j i’vna è , eh* ella-* 
porta l'imagine di Dio , e rende l’anima limile a lui . 
Quella portione, dice Harfio,d il centro dell’anima, ò la più 
alta cima dello fpirito, portando l'imagine della Triniti, E 
dicealtroue, che rimagli* della Trinità riluce nel centro del- 
l’Anima . 

Taulero nierifee, che Alberto Magno chiamaua il fondo dell* 
Anima, Imagine della Triniri > " 

Noi portiamo , dice Rusbr occhio , nella fuprema parte della 
nollra effeoza l’imagine di Dio , e replica alrcoue, ch’il femplice 
fondo dell’eflenza dell’anima noftra porta l’imagine di Dio • & d 
il fuo regno naturale . 

Tra i Miftici , molti dicono , ch’iddio riluce Tempre nella fu* 
prema parte dell’anima, che perciò d vn viuo, & eterno fpecchio 
della dioimti . 

E la ragione per la quale effì dicono, che in quella cima 
dello fpirito c l'imagine , eia fitmlitudine di Dio, d , perche.» 
io quella facoltà rivede l'Oratione di quiete , e che chiamano 
Iddio , Sempiternum quoddam otium : vn cerco infinito , Se eterno 
ripofo. 1 ' * • 

Hora benché il fondo dell'anima , ó la fuprema punta dello 
fpirito Aa chiamata Ipecchio di Dio , perche ne porta l'ima* 
gine , d però vero, ch'ella è in quello, differente dalli noflri fpcc- 
chi communi, che quando noi fidiamo gl’occhi fopra, non.* 
folo vediamo la noflra imagine , ma ancora quelle di tutte le 
cofe che gli fono cipolle ; ma quando noi fidiamo gl'occhi no* 
Ari (opra il nodro fondo , noi non vediamo, nd l'imagine noflra. 
nd alcun’altra cofa ; e più predo tutte quelle che danno nel- 
l’anima fuanifeono con quella vida, Se introuerfione del fuo 
fondo ; e benché alle volte la loro villa ritorni , bada ch’almcno 
durante vn chino d’ochio di qued’introueriioue, tutte le itnagtnt 
non apparifeono . 
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]S B T T I O N E OTTAVA. 

JLoQ m* dello Spirito è VM delle maggtort 

del mondo . 

H Abbiamo fino ad hora dimoftrato , chela cimalo punta 
dello fpirito, ouero il fondo dell'aoima Ha vna cofa tccet- 
' ' lente , ma qui aggiungo di più , che è Vua delle maggiori mara- 
1 t Biglie che fi fcuopra nel mondo . 

Tauicro lo prona , e con l’autorità d’Alberto Magno > e con 
***' ragione , dice egli » che quello infigne Dottore afFcrma , ch’il 
centro dell’anima è marauigliofilfimo, puriffimo , ecertiflimo; 
che c la cofa che meno può fradicarlì,ela quale fra tutte puol’el- 
fere la meno impedita ; che è la piùincrente» e più perfeucrance, 

> ebeniuna contrarietà « o auorfttà fi rroua in quello fondo ; né 
imagioe ,nc Icniuaiftà , nè mutabilità; egli è fcnz’alcuoa diffe- 
renza , ó difiintiom procedenti dalla fantafia » come dico 
'l San Dionigio ; e però quello centro ,d quello fondo è fingolar- 
nient.e marauigliofo; e chiunque vi filfarà gli occhi , non potrà 
più ammirare cola alcuna . Egli è il fupremo fri tutte le cole, 
e niente vi è che fia fopra di lui . E chiamato puriflìmo , perche 
non hi niente di commune con la materia > né con le cole ma* 
teriali ; cerciffimo , poiché le fne vie danno la certezza a tutte 
le, altre , e che d'altronde non la traggono ; con che vuple infe- 
gnarci,che con il ca minare con la villa del fuo fondo > è vna via 
ben ficura per andare a Dio . Egli dice, che quello fondo non 
puai’dTc» (radicato , né dall* fcnfuajiri, né da i diffetri , viti/, 
e tcotationi carnali, né anche puoleflcre impedito, basendo 
l’anima confegttico vograniume col fuo Audio , col fuosforzo , 
e con 1* Aia diligenza , il quale gli é conuertitoin naturai in 
habito ; di modo che non vi hi pifi pena ò difficoltà alcuna . , 
E fido» & inoariabile ; perche non ridènte alcuna contrarietà, e 
ch'il piacere , che fi gode in quello fondo, non è melcolato, 
d'alcun dolore, né gufiaro nella parte feofibile , 

Di più , quello fondo è chiamato l'eterna beatitudine , per {rèi 
ragioni : (a prima j perche è totalmente djuino » < l imagine dì, 
Dio ncU'huomo: la leconda , perche é intiera tqejjte abbiliatOjiiij 
Dio : e la terza , perche il fuoeflèrcitio c di godere di Dio, e 
della diuina dfenza ; fin’qui fono parole d’Alberto Magno, 
citato dai Taulero ; il quale continuando dice , che queft’immu- 
tabiliti , e beatitudine, della quale parla quello gran Dottore, 
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non confi/te in vn'operarione limile a quelle che' fonò fosgene 
al. tempo i ma nelTetf'eiuislità > 9 c in quello mcdefimo $)«-> 
do; che nel tempo tutte le cole fono mutabili , e che dalli-»"* 
parte dcli'operatione aite volte vi fi troua mancanza 1 ma nonu 1 
neH cflenta e che coli quello che arriua in quello fondo d inu,’ 
quello centro > può cffere detto Beato» Egli parla cofi, per-’ 
che crede che quello fondo (la Temenza dell'anima» che c itntito. * 
bile . Ma benché noi babbiamo prouato quieti (opra» che quefla s 
cima di fpirito non è Cedenza dell'anima , non latcia pero d*ef- 
fere in vna certa fpecie d’immobflità; benché aflòlutamente par- 1 
landò » la Tua operaticene, ò introuerfìone non fìa immutabile » 1 
poiché fi dà con habito, *1 -proprio del quale è di Golfare e di ha-- 
uere le fue vicilfitodinùe quando Alberto Magno dice, che l’huo- 
mo con quello fondo fruifce della diuina eflenza, non preten- 
de dire » che la veda come ori Patadifo, ma che ne gode òfchra- 
mente . . i -1 ni ;; *• 

Il medefimoTaulcro apporta altre eccellenze di quello fondo» 
come quandodice » che tutta la vita , l'attionc, &i! merito del- inft.op.34. 
l'buomo procede da quello fondo , e che quelle tre' cofe fono 
operate da Dio nell'anima > e rellano in lei » mentre i’huomo Uà 
in gratia , bench'egli mangi , dorma » ò faccia qualche altra-* 
caia non ripugnante , ó contraria alla detta grada. Il che fa- 
rebbe vero > fe quello fondo folfe Tenenza dell'anima informata 
dalla grada gì unificante ,come molti vogliono con TiHelTo Tau- 
lero . 

, ...1 v ... - . ' ... 

SETTION E NONA. 

... .. ■ ! - ' t 

L'Optratione della Cima dello Spirito > Ir molto Jtmile al 
. . . . quella de gl' Angeli . .... I 

O Ltrelemarauiglie, che noi babbiamo imparato » nella-» 
precedente Se tt ione da quelli due gran lumi ddia Teolo- 
gia miftica , ritrouarfi nella cima dello fpirito , ne potiamo ag- 
giungere vn'altra, che d, che nell’anima nollra non vi e' operatióne» 
che piu s’auuicini a quellade gTAngeli »e dcITintelIigenze lepa- 
tate dalla materia » che quella di quella punta» ò cima di (pi- 
ano .perche, fi come gTAngeli fanno oratione offerendo i loro 
dtlìderij a Dio , lenza dilcorfi, gl'huomini , che prattlcand 
■TQrarione di ripofo, hanno vn’operarione limile 2 quelle di quei 
(pitici immateriali 1 ' - " * », ■ " “t 
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E ben vero , che l'anima noflra puol’al/e volte contemplare, 
col mezzo di alcune fpecie puramente intellettuali communi* 
care da Dio , e che qpefl'operatione , che lì chiama contempla, 
rione pura > è piti limile all’operarionc dcgl’Angeli , che la con* 
templatione fenza forme ; & imagini , che è oicura e non s’ac- 
corge del Tuo oggetto , perche la cognizione de gl’A ngeli non è 
ofeurané m illi ca, ma chiara, comelacontemplauon: pura, che 
fi fà con (pecie intellettuali . 

Ma fi deue fapere, che vi fono due forti di contemplatone 
fenza forme , & imagini; vna che noi non potiamo hauere non 
foto naturalmente, ma né anche fenza vna grata ltraordinaria,-& 
èia contemplatione, ò quiete faporofa . 

Ve n’é vn'altra, che noi potiamo hauere, fe non naturalmente, 
almeno con la grafia commune , & ordinaria, che c la contem- 
platone fenza forme, ouero l'Oratione di quiete fenza gufto , 
che fi prattica nel tempo delle aridità . 

Il che fuppofto , è facile il prouare , che la maggiore mara- 
uiglia , che (ìa in noi, é la contemplatone fenza forme , & ima- 
gini , perche é l’operacione , che più li affomiglia , a quella de i 
puri fpiriti . 

Quando gl' Angeli erano viatori , prima della loro beatitu- 
dine , faceuano Oratone manifelfando i loro deliderij lenza di- 
feorfo ,e quello con vna grata , ch’era a loro commune &- or- 
dinaria. bri Con rem pi ari ui con l'Oratione di quiete lecca , e 
fenza fapore , fanno hora il medelimo ; e benché l’Oratione loro 
fia ofeura , perche l'oggetro della loro quiete non c conofciuto, 
come neirOracione de gl'Angeli , nondimen > l'Oratione de 
gl'Angeli viatori , 8c de i Contemplarmi hanno d'altronde gran 
relatione : & a quello che diceua l’obbiectione , che la contem- ■" 
piatone pura, che lì fi con fpecie intellettuali, era più fimrle al- 
l’operationede gli Angeli ; fi rifpo.ide , che in alcune cofe é vero 
At in altre nò . 

Quella contemplatione pura , è più limile adoperatone de 
gl'Angeli , che quella che é fenza forme , Ac imagini ; perche c 
chiara cconofce il fuo oggetto, il che non fà l'Oratione di 
quiete, ouero la contemplatione fenza forme , che fi ripola m_» 
vn'oggetro, che l’anima non conofee . 

Madia differì' fee daJI’Oratonc de gli Angeli viatori , in que- 
llo , che noi non potiamo hauere , ne anche con la grata com- 
munc , & ordinaria, quando vogliamo, la contemplatione pura, 
che fi fà con fpecie puramente intellettuali, ma fi ricerca per 
quello vna grata liraordinaria , & Iddio di rado concede quella 
« forte 
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forte di contemplarione . La dotte con La loia grana ordinaria 
agl'huommi viatoria quale ncn manca mai; i’anima puol’ha- 
uere la conremplatione fenza forme j £ (i come glAngeli viatori 
pregauano Iddio, A eleoauano la fpirito loro a lui ogni volta 
che volcuano , aiutaci iolamente dalla gratia ordinaria ; coli i 
contemplarmi, aiutati dalla gratia ordinaria, poffono praticare 
rOratiòne di*quiecc , quando ne e venuto il tempo, in che quell' 
Oratione raffembra più a quella de gl' Angeli viatori , il che non 
intendo della quiete faporofa , e dilettevole , che ricerca vna_j 
grana ftraordinaria , la quale Iddio non concede Tempre . 

Sopra queito fondamento ftabilifco la noftra conciulìone » 
ch'afferma , che la cima dello (pirito è vna delle grandi mari* 
ingliedel mondo, poiché la l'uà font ione rende gli huomini in 
quella vita limili a gl Angeli nel tempo del loro viaggio, e li 
contemplaciui molto vicini a quelli fpiriti aitanti la loro beati- 
tudine , poiché fopra le ale diqueft’Oracione , con la (ola gratia 
ordinaria, fi eleuanc» a Dio quando c tempo, fenza difeorfo 
d'inrelietco , come faceuano gl’ Angeli contemplarmi prima della 
loro beatitudine fenza quelli difeorfi , con vna lemplice manife- 
barione de i loro delìderi; j e benché quelli fpiriti conolceffcro 
l’oggetto delloro dclìdcrio , quello che non fòla contempli- 
none lenza (orme: nondimeno la coucempl.ii.ione degl'Augeli, 
c de gi'huoinini viatori fi fi con la fola manifellarione delloro 
dclìdcrio lènza difcorlo d’intelletto , con quella differenza , che 
la contemplinone de gii Angeli è più perfetta , che quella de gli 
huomini, conforme diciamo , che gl’huomiui e gl Angeli fono 
dotati di ragione , ma che gl’ Angeli n'cflVrcitano le fontioni più 
perfettamente che gl'huomim . E fi come la ragione é quella, 
che fa quella lomiglianza imperfetta de gl'huomini , e degl’An- 
geli mediante la Ina fontione , che è il ragionamento affai mino- 
re ne gl’huomini che ne glAngeli, cofi la cinu.dello fpirito è 
quella, che rende li contemplarmi limili a gl’Augeli auanti la 
loro beatitudine , ma mediante la lua fonticne , che c la contem* 
platione fenza penlieri , ò difeorfi , ouero l’Orationc di quiete 
e di rjpofo : benché minore della conremplatione fenza difcorlo 
de i fpiriti angelici, ó l'Orationc di ripolo in Dio, eh haueuauo 
manzi Io fiato della loro gloria . 

£ quando dico, che la cima dello fpirito, & il fondo delJ'Ani- 
nitna è la cofa la più raaranigliofa ch’apparilca in quello mon- 
do, non intendo farne comparationc con 1 miracoli della pocea- 
za, e bontà di Dio : Perche lappiamo bene, che l’incarnatione, 
l'Enea ridia, e limili, fono incomparabili ; intendiamo fola mente 

il 3 d ir e, 


tj4i Y? II G terne Miotto , 
dire* che quello fondo dell’Anima , e quella Cima dello fpiriro * 
contiene nelle fue fontioni, &c opcrationi lamaggior'marauiglui 
che fperimcmiamo nell’anima noftra, quando opera » 6 nani* 
Talmente, ò almeno con la gratta comtwine & ordinariatma non 
quando opera con vna grana ftraordiaaria: Poiché Iddio pud 
fare ntU’anima noftra , con vna potenza obcdìentiale ch’ella hé» 
inarauiglie,che non fi pofiono nc comprendere, nè fpiegare . Ma 
fe confideriamo le opcrationi naturali dell’anima nollra nefiuna 
netrouiamo che gii fi polla comparare ; e fe noi parliamo del- 
le opcrationi (opranaturali con vna gratta commune»& ordinaria 
quell’operatione nell'ordine della gratta» e' più fcmplicc, più vol- 
ta immediatamente a Dio, più propinqua all’Oratione de i fpi- 
riti più puri, e delle anime difiaccare dalla materia . 

S E T T I O N E DECIMA. 

Quali pojjìno effere gli ojlacoli adoperatane di Dio 
nel fondo dell ’ Anima . 

L ’Anima può impedire Iddio di entrare , c d’operate nc! fu© 
fondo , neH’iltcflb modo ch’ella può fare ofiacolo alla fui 
gratta, & a (uoi benefici/ . 

Hora ella può impedire qucfi'operacione diuina in tré ma- 
niere . La prima è, con le imagtni e con i penfieri; perche quan- 
do Dio gli concede qualche Oraticele di quiete > che non può 
compatire con i buoni penfieri , fe non fi lafcia , foffoga in 
l’operatione di Dio , che vuol’fofpcndere gli atti noftri con que- 
lla dolce opcratioue » ch'egli produce nel fondo del oofiro fpi- 
rito. • - ■■ ■ - ’ i ‘ 

Secondariamente, coni! peccato, e rimmortifieaticne , per 
cagione de quali Iddio fpeflo niega le fue dolci influenze . 

Terzo, per mancanza di fedele corrifpondenza con la produe- 
rione d’atti , quando fono uccellari/ per il mantenimento , e la-» 
cooperatione delFOrationc di quiete , ò di ripofo : perche cerne 
qui apprello dirò, vi fono alle volte nccefiarij . i 

Dunque la produttione di atti,e di buoni penficri fuori di l t f ra- 
po , ò la negligenza in produrli , quando conuiene, & il pecca- 
to , impedirono lopcratione diuina pel Fondo deU’amma; per- 
che, fi Come l’operatione di Dioc vn3 con fem piattone fenztu, 
tmagini > ò penfieri , così feruono dinerlamcnte d’ofiacol» , 8r il 
piccato anche , che è contrario ad ogni ora rione menta le. Il che 
patendo fecondo la potenza , & il corfq ordinario della luarpro- 

* * tìidcn- 
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t j j •' perche alloluramcntc parlando, nienrc può impedire 
Iddio di fare quello che più gli piace , tanto nel fondo dell’am- 
ma , come alcrouc . 

Però San :a Terefia parlando deJIVnione che Dio opera nel 
fondo dell anima , dice , ch’in quello flato ella guadagna molto: 
perche Iddio opera in lei , Cerna che alcuno l’impedifca , ne lei 
ftcìla . La ragione ne è che Iddio è più padrone del fuo Fondo 
che lei medehma . 

SETTI O NE VN DECIMA. 

Sfitti dell Introuerjìme dell nittia nel ' Jtto Fende ■ 


L Oratione di npofo, ò la Fontione della Cima dello Spirito, 
. che e' vn’introucrfionc deli-anima nel fuo Fondo, produce 
in lei molti beni , & eccellenti effetti . 

Primo, Filai’ vnifee a Dio, perche qucft’introuerfìone è vn’amo- 
ic punfiimp , & ardentiflimo , c che , come dice S. Dionigio, 
l'amore tende ali’vmone , facendo vfeire l’anima da fe medeiima 
per vnirla alVoggctto amato , nel quale ella è più vincine , che 
nel foggecto eh ella anima . ,, 

Secondo , 1 anima in viitù di. quella Congiuntone , & vnione 
si inuma , e si flrctta con Djo , diuenta I ua fpofa coufacrata , c 
dedicata à fuoi piaceri , l’oggetto delle fue compiacenze , tutta 
brillante , e nfplcndenre dalla Aia ineffabile bellezza, è colma de 
fuoi doni , e richezze ineiiimabili . 

Terzo, in qucft'vnione Iddio fi fcuoprc all'anima leuando il 
velo delle Im.agim, e delle nuuolc delle creature, e benché quella 
manifcflationc ò vifìone non fia intuitiua , come è quella de i 

B - e VÌ ’ ,l n n OI ^‘ m J c J no U ma SSÌ°rc che fia fottoil Cielo, e l’anima 
vi e dall iflcllo Iddio luflrutta, come dice Ifaia . Colà fra i fuoi 
diurni abbracciamenti gli reuela i fuoi fecrcti , &-effendo queff 
anima , come vn bel fpechio viuo e profondo , feuza macchia 
d’imagini , & affetti creati, gli coramunica la fua chiarezza t 
cosi quefl’vmone è chiamata coi nome di miflica Teologia.,, 
ciod 4 dire , cogpitione di Dio fecretiflìma , perche mediamo 
qucfl’vmonc l’anima acquifla vna certa cognitioaefperimentale, 
che fupera la feienza, c che per quello viene chiamata da S. Dio- 
nigio, fapienza, onero diuiuiflhnacognitione. 

QuartOjla foauica , la pace, & il ripofo procedono parimente 
da quell ifleffa origine dell’clperieoaa, e dell’vnione di Dio.pcr- 
chc quell ’ineroucrfioue , cficudo vna congiuntone Itrettiflìma-» 
■ J ' dell’ 
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dell’anima amante con il diletto , bifogna ch'il godimmrofia 
abbondante , e che da lui ne procedano la pace» & il ripolo, che 
danno eciamdio il nomea quella Teologia » Se oratione mi. 
llica_> . •’»*• i t 

Quinto , la perfezione deU'aoima con l’ornamento di tutte 
le virtù è ancora l'effetto di queit’amorofa introuerfione: l’amo, 
re rende all’vnione , tra fportando l'amante , e facendolo vfeire 
da fe ftcflb per vnirlo all’oggetto amato , e trasformarlo in lui » 
L’anima i che ama grandemente Iddio , fi trasforma talmen- 
te in lui di cuore e di, volontà, che non vuole piùdi ^quello 
ch'iddio vuole, Se effe ndo la volontà vnita, tutte le altre poten- 
ze , che ne dipendono , rimangono trasformate , e la vita dell* 
anima mutata nella vita del Diletto con la maggiore raffcmi- 
glianza che polla crouarlì tra Dio e la Creatura : e però ella 
deue poflederc tutte ile virtù in vn grado Eroico; comeconuc 
neuolc ad vn’anima , che hi acqui fiata la diuina raffomiglianva 
con il Dio delle virtù. Quell'anima cosi giunta alli puriffimi 
& amabili ilimi abbracciamenti dello fpoiocelefte , fitroua con 
formiffima allTmagine dt Giesù Chrifto foflvrente , compia- 
cendoli , non folamente di operare cole grai di pedini * ma dt 
iòffrire ogni forte di pene citeriori , Se interiori con vn’ amoto 
nudo , c foftenuto dalla foa fola generalità, che non troua altra 
confolatione , che nel folo adempimento della • Aia Santa vo- 
lontà , ' * - l'o. , * -.»>!* 

Scilo , quell’ introuerfione conduce l’anima allo: flato; 
d’vn'oratione , e prefenza di Dio habituale , ó continua * che è. 
lofeopo della vita concemplarina, perche vimptra a non_. 
vedere altro , ch’iddio , & aderire a lui foto in tutte le cofe ; e fi' 
come grocchi noftri non poflono vedere le «ole di quello mon- 
do lenza vedere il lume , col quale fono vedute , e refe vifibiliil 
cosi quell'anima eleuara con quella fuminola introuerfione, Vc-r 
de Iddio in tutte le cofe , e tutte le cofe ìq Dio, dal quale* , e per. 
il quale foilìilono, fenza edere , nè dalle occupationi citeriori , 
né dalla frequenza degl'huomini diuertita da quella diuina pre- 
fenza ; conferuando con vn’incima , ilabile. Se eflenciale intra» 
ucrfione , l'vniti di fpirito in ogni moltiplicità , . 

• ; ... -./•••.. i ; . j. . < 
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SETTIONE D VO DECIMA. 

Confermatane di guanto di fopra , con alcune autorità , 

B Enche pochi fiano gl’ A acori miflici , che non habbiano , 
fecondo la loro fpcrienza , fcritto moire cofe degi'effcrti 
mirabili di quella Introuerfione, n'addurrò però folamence alcu- 
ni» li quali bi daranno per confermare quello i eh' habbiamo 
auanzato nella precedente Scttiooe . 

Santa Terefia in molti luoghi del fuo Cartello, particolar- 
mente nella dimora fettima , (ì sforza di fpiegareciò , ch'iddio 
com m unica aliamola, quando è operante in ella con quell' vn io- 
nc intima , e fecreta dell'Oratione di Qjiete . Poiché la gran- 
dezza di Dio , dice lei , non ha termine > nò mifure ; Si deue for- 
mare il medefìmo giudirio delle fue opere, e però le li fi compa- 
ratone di quanto hò detto di fopra, e dirò anche qui appreso, 
con l’ illeflò Iddio , non nè ha marauiglia ; Quando la diuina 
Bontà , compatendo alle pene, che patiscono le anime, che fono 
lue fpofe prima divenire alia perfetta confumatione del mari- 
taggio fpirituale con elle, le chiama nei luogo delia fua dimora , 
cioè nel centro dell’anima , e quiui s’vnifce con effe , il che non 
lì fi quando fpirìtualmente le fpofa , perche pare , che chiami la 
fpofa non tanto al centro , quanto alla Parte fuperiore . Ella dc- 
fcriueconfcgucntemente i beni grandi , che l'anima riceue da 
quello maritaggio fpirituale, come fono le diuine manifeftatio- 
ni » che lo Spolo fi di le medefìmo , e delle fue perfettioni in 
vna continua prelcnza di qucH'illefib Spolo . 

Dionigio Cartufìano dichiara eccellentemente, come io* 
q Q e(ì'vnionc Iddio fi reuela » e fi fcuopre all’anima . In quella 
contemplatone , dice egli , la cima dello Ipirito , e la fommiti 
delIMntelligenza s'vnifce a Dio come totalmente incognito, 8c in 
vna caligiae , & ofeuriti intiera non che aleutamente l'anima 
fia priua da ogni cognitione , poiché quella contemplato- 
ne % quella cognitione , e vifìonc di Dio , è la piò aita , 1 <i~i 
più chiara , la più perfetta , e la più profonda , che lia polli- 
bile in quella vita : come il gran San Dionigio , «t i fuoi efpofi- 
tori affermano ; ma perche in quefla contemplatila, fapientif- 
fima > c feruentifiìma vnione con Dio > l'anima conofce lortilif- 
fimamente » e chiariftìmamrnce , quanto quell’iftelfo Signore 
onnipotente , fc immenfo , è inalzato fopra ogni comprenfìbi- 
htd , ipkudorc, lume, bellezza, feliciti iC quanto infinitamente, 
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& inefplicabilmente ella è per fua baflczza.fc incapaciti inferiore 
a quella piena vifione.e beatiiica fruirione della Tua diurna faccia, 
d onde n'auuicne eh: con'cccefl’od’ammiracione , c d'amore, ella 
fi perde a fe medefima, perlafciarfi dolcemente a biliare in lui , 
addormentandoli , e riposando nel leno del Ino fopr’amirabite 
e mifericordiofó Creatore , e Saluatore, anzi del fan fpol'o infini- 
tamente gratiofo , fonte , e principio pigliano, onnipotente, e Ji- 
beralitTimo della fua beatitudine . 

jnRit c.i». Taulero ne parla neU’iltefio lenfo , quando dice , ch’in quello 
fiato (egli parla dell'Oracione mifiica ) Io /pirico é condotto da 
Dio , e rapito nel fuo lume ammirabile , in modo che la natura 
e' eleuata ad vna fpecie di deiformiti. Li lo fpiriro perde il 
fuo lume , e la lua cognirionc con vn eccedo di lume e di cogni- 
tione ; egli é lenz’amore per vn eccello d’amore ; perche i confini 
della fua cognitione , e del fuo amore gli fembrano tioppoan; 
gufti per la comprendone del fuo Dio . II che dice, per (piegare 
lo fiato mifiico & incognito nel quale fi rìtroua , ri (petto a fé 
medefimo, & alle Tue attioni , elfendo legato è come attaccata 
per Pat endone che hi al fuo oggetto incognito, tì confciuto 
lotto ragione della fua incomprenfibiliti . Perche nello fiato di 
quella vira, e veramente conolcere l’infinita perfezione di Dio , 
di fapere che non puol'eflcre comprefa . 

Pare che S. Agofiino brani alfe di gioire nel fondo dell’anima 
fui di quefto trattenimento lecreto con il fuo Dio incognito , & 
incomprenfibile, quando defideraua che tutte le cofe nel cielo e 
fopra la terra ofièrualfero filentio , che l’anima (iella rateile , e 
non parlale a fe medefima , ma ch’il Dio folo che hi fatto tutte 
le cofe, non per Ioro,ma per le ftedo parlarle, per intendere len- 
za loro quello folo che amaua in loro . 

Chi potrebbe fpiegare qual fia il gufto , la pace , & il ripofo» 
che procede nell'anima da quella cognitione fecreta , e fperi- 
mentaledi Dio, e dell’vnione ineffabile ch’ella hi con lui in_» 
Tom. t. Ser. queft’Oratioiic mifiica , & in quella introuerfione centralo ? 
c^iuT» *’ Q uc,ta e * dice «ertone , quella pace che fupera ogni fentimen- 
vai.ja.' to, quella manna afeofa della quale riempito il Profera in eccedo» 
efclama peramiratione: quant’d grande , ó Signore » la molti- 
tudine della vollra dolcezza che tenete preparata per quelli che 
vi temono 1 coli e il carattere de i figliuoli di Dio, il nome de 
quali è conofciuto folo da quelli che lo riceuono. Là to /pìrico, 
come vn altro Mosé , e' chiamato nella diuina ofeuriti; là fi fen- 
tc il Signore con»: vn z:firo foaue; li dorme e ripofa il pacifico 
-w Salomone , & il picciolo Beniamino nell'cccefib del fuo (pirico; 
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Coli fi grilla il faiio di miele; fauo , per la chiarezza |ol a_* 
quale illullra rintellerro e miele di dolcezza col quale con* 
ferra l'affetto, e la volontà. II Miftico Mosè guida colila.» 
R rc Pgc delle fue potenze nell'intcriore del deferto; quiui il /o- 
li rat io ttd raccolto , Se in fiienrio , e s'inalza fopra fe mcdefimo, 
mie Iddio gli parla al cuore ; quiui diffe Pietro» c buono rcfferc 
in quello luogo, e FiIippo,balta, e Maria Maddalena, hò veduto il 
Signore c mi hiderro quelle cole. L’anima è introdotta colane 
cellari; diuini,oue ella tutta è prefa da vna Tanta vbriachezza dello 
ipirito,oue fofpirandoecancindo l’IìpiraJamiocon voce e parole 
interrile và dicendo; il mio diletto e a me & io a Iui,io dormo Se 
il mio cuore vegliarli il diletto icógiura le figlie di Gierufalemme 
a non volere rifuegliare la Tua diletta fin’tanto ch’ella voglia. 

E amabile finalmente l’intendere tutto quello che i nollri 
Teologi mi/lici riferifeono dcgl efietti del Santo e/l'ercitio di 
quctt'introuerfione nelle anime che lo pratticano. Dicono che 
il fondo è il Tempio di Dio , e di tutta la Santiflìma Trinici, dal 
quale mai fi parte; che colà fi godono le delicie dell’e temici ; 
Cirvna fola intiera conucrfione a Dio in quello fondo, eccede io 
eccellenza mohi altri atti, & cllcrcitij multiplicaci.e può richia- 
inare,c come ricuperare il tempo decorlo di molti anni; che vi 
è in quello fondo vna lorgenre di acqua che rifalca alla vita cter. 
na,e che quell’acqua è di ranta virtù c foauitd,che fubiro beuuta 
lì diffonde per tutta la regione del corpo e dell'anima, e confe- 
rifee all’vn’fc all'altra , vna mirabile purità e fecondità. Che 
l’anima non deue rraUfciare la Aia Oratione fioche lia fatta de- 
gna di bere di quella fonte , perche gufandone vna gocciola^ 
lr,|a, verrà a perdere la lece,& il defiderio di tutto il tranlìcorio, 
per alpirare lolo a Dio , Se al fuo Sant’amore ; e piu ella s’auan* 
zara in quell’amore; piòli vnirà a Dio e s’abbiflarà profonda- 
mente in lui,e più chiaramente lo vederà e conofcerà in lui, e per 
lui mcdefimo : e di nuouo , più chiaramente ella Jo vederà, e co- 
nofcerà , e più ardente farà l’amore ch hauerà per lui . Dicono 
che alcune anime, più pretto , altre più tardi, arriuono a quella 
vena di acque viue , ma che beate fono quelle le quali dopo il 
trafeorfo di molti anni in continuo trauaglio c lo sforzo necef- 
fario a cauare , meritano d’inconrrarla nel loro fondo , quale le 
fà conofeere che fcliciflìmo c il tempo confumatoa pichiare Se 
afpcttare alla porta del gabinetto del Rè eterno , auanti che di 
hauerui ingreffo . Aggiungono, che per non priuare l’anima 
dalla fu a principale felicità, bifogna sforzarfidi tirarla fuoridel- 
ia fu a natura fenfibile, ó fenfualc nel fuo fondo, che la bontà di- 
urna 
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dilli che vie preferire nodrifce continuamente d’vn certo arrrat- 
ro vigorofo , mediante il quale ella fi Immilla , e s'immerge nel - 
l'vnion; diuina , come quella che è fiata fatta per abiifarfì nel- 
l'oceano della diuioiti , come la pietra naturalmente nell'acqua, 
la doue dimenticandoli di femedclima, e di tutto il crcato,non 
penfa ad altro ch’airetcmo.e con vna cótcmplacione deifica ade- 
rifee a Dio , d'onde ne derma in lei vna diuina cognirione , che 
la rallegra e la ricrea , l’infiamma e la confuma corSani'amore . 

Tanti effetti mirabili di quefl'Orationeó introuerfione mirti- 
ca nell'anima , fono la ragion principale per la quale fe gli di 
per eccellenza il nome d’vnione , e benché vi fìano più forttj 
d’vnioni che congiungono l'anima a Dio medianre la cariti , 
quella nódimeno è coli intima & immediata, e tira l'anima da fe 
medcfima con vn sforzo coli foaue & amorofo per trafporraila 
in quello diuin'oggettoc fargli godere delle fue dolcezze ineffa- 
bili, che fola pare aflblutamcntc meritare il titolo d’vna perfetta 
vnione. 

O quanto felice adunque , amabile e perfetta c l'anima della 
quale tutto l'impiego è d’amare coli perfettamente il fuo Iddio, 
d vnirfi, & in oltre anche di trasformarli in lui nell'amarlo.e con 
quella trasformatione arriuare all’vniti diuina , che Nortro Si- 
gnore bà tanto bramata, domandata «t ottenuta per lei . 


Fine del T erty Libo ì 
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GIORNO MISTICO 

O VERO 

DILVCIDÀTIONE DELLORATIONE 
E TEOLOGIA MISTICA. 

LI B RO Q VARTO. 

Dell’Oratione di Ri polo Miftico Saporofo 
e di quello che è fenza Gullo . 

TRATTATO VII 

DELLE DIVERSE SPECIE D'ORJ- 
tione Mtfltca Saporofa. 

ARGOMENTO. 

0 Spofo Divino , ne Saeri Cantici, apparecchia vn banchetto c*»t j.t*. 
4 juoi amici , nel quale in aita alcuni a mangiare & a bere t 
li & altri, fuoipià intimi, ad imbriatarfi affatto . Il che può 
al vino rapprefcntare la diuerfità delle dolci e foaui tonfo- 
lationi,t1f Iddio lommunita alle anime che fi auuicinano a lui , fecondo 
li differenti fiati d'O fattone nelli quali fi ritrovano . .lamelle che fono 
nelle vie della meditatione e del difcorfo , confederando e ruminando i 
Mifiertj dinini » ne cauano i ngrato alimento capace e poffente di ral- 
legrar e fortificarle ; altre più, auangate e giunte alle vie della Con - 
ttmplatione, raffembrano quelli che bevono òinghiotono qualche pre ■ 
tiofo liquore , i quali hanno minor pena , & affai maggior piacere che 
i primi . Perche, effendo quefiacontemplatione vna vìfla di Di*,fcm' 
plice e fenga difcorfo , é accompagnata da più grande foauità che la 
meditatione , e da più dolci « colanti affetti d'ammiratme , d amore » 
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di (empiacene vcrfola Dmina Maefld\ la quale in quefio fiato gli 
frrue pii) ordinariamente d'Cggetto. Efivbbriaibetta cagionata da vr. 
po’ ente e pretiefo vino iv quelli che con ecitffo ne benono . puoi effere 
fi», bolo <Pvri Anima , lacuale fi ritraua nelle dolute del? O rat ione 
ò contevnplatione Mifiica , ibi amata da S Pauolo vn tcceffo di Spirito 
in Dio • perche tun f. anima eleuata [opra fe fieffa in vn pr< fondo fi- 
ltrala , ferrea ib'el/a fi pcjja autden dell'Oggetto del fuo ripofo , il 
quale fu pera ogni perficro & ogni r agirne , fe ben' è vero, che q ni fi a 
vifia attenta ,& efeura dell' effere infinito dtJDio itale qual egli è in 
fe racdrfmo , e delle fine memprer filili perfetticvi » anatrando tutte 
le altre, fi piacere che produce nell’anima, dette effere affai più intimo, 
più dolce e più penetrante ; il thè obhgaua vnj delle più care amanti 
dello Ipofe ce!cflr,tie medeptniCantiei(dopoeffcr fiata introdotta da lui 
uc i Jìoi Sacri Cellari f , utili quali vi eravna gran varietà di deli- 
tufi vini , t quali f affi no t fiere figura delle dnUcgjc, e covfolationi 
difteriti cbcfignftanoaielle intime communio ottoni con Iddio ) di of 
feruare cctnt le più penetranti e dehtufe fi gifiano foi amente nel più 
fecrcto & inumo gabinetto ; fi che molto ben rapprefenta quefio Fondo 
e quefio < entro dell’anima , rei quote fi formano le operationimifliehc, 
delle quali horadcfcriueremo le dolcezze e differenti quietudini . Mi 
qui fon ifor-gato di tfclamare eoi Profeta , quanto grande , ò Signore, 
■t la moltitudine e la varietà delle dolerle efeofe , che tenete prepa- 
rate alle anime che voi amate e che vi amano t .<£uì , per d chiararle, 
fi richiederebbero alcune di quelle , che ne banri fatto le beate fperien- 
%e , mancando quefio , ic mi sforgarò di e fporre ordinatamente i fiati 
dolci e faporefi ne i quali fi ritroua /' Anima mtfiica » mentre ch'iddio 
rifiede rei fondo del fuo cuore per pigliami il fuo ripofo , e th’infiemc 
l'anima ripofa in lui e con lui in vna quieta e pacifica contemplatione • 
£ quefio conforme l'hò prtuto impalare dalla lettura de gl Autori più 
Mifiici, i quali, fecondo le loro f penetrile ne hann'fcritto c parlato , e 
dalla tonfn ema con alcune anime Sante e veramente interiori , colle 
quali , tengo a gran gratta del Signore, ifbatierhauuto commnnica « 
rione , per raccogliere dalle loro bocche, miflerii , de quali non potè- 
nano feng' altro > effere fiate infirutte, ebefopra il fieno, e tra le braccia 
del loro diuino e purijfimo Sp'Jo . 
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"Libro IV. Trinato Vlft Capitelo 1. 

CAPITOLO I. ' 

Della Prima Specie dell'Oratione di Ripofo 
Mifiico Saporofo , che è neli’Imaginatio- 
ne,e che fi chiama Sopimento deliciofo- 

S E T T I O N E PRIMA. 

Alcune ojferu ottoni fopro il [oggetto di quefi* Or aliane. 

A prima cofa che fideue ofiémare e’ , che 
orila Teologia Mifiica fi p-oiTono difiin- 
gucrc ere forre di fonili. 

il primo c quello , del quale pare cho w»t«* 
parli il Profeta > quando dice ,-dorroirò ,e 
npofarò in pace in qudl’ifielfo 5 e quello- 
ionn© c delirio, 'o> c lenza inquietudine, 
come fi può congictturare dalie differenti 
verfioni di qucfto teflo ; perche la traduc- 
itene dei Greco , fecondo rinterprerarionc di Didimo, porta, io 
micolcarò, e dormirò; e quella dcil’Hebrco , dice effere col- 
caco e liefo di lungo ; il che non folamencc lignifica vn Tonno , 
piavo fonno profondo, graco , e fenza inquicìudine . Hora che 
quefio ripolo , e quello lonno fia Mifiico , & in Dio , t : il fenti- 
oicnto communc de » Dottori . E Ricardo di San. Vittore fra 
gl'altri , feriuendo fopra l’iilcflo Salmo , dice , che quefio fonrfo 
fi prende tra le braccia del vero IpoCo » quando l’anima ripola 
nelfuo fino r »J che non puor’cflere fenza ch'ella neriffenta pia-, 
ceti , cdeliric grandi ; benché forfi quefio ripofo non linciente 
d'inqcietudins che nella cima deilo fpirito.c non nel fenio.Jl Pro- put ite. 
feti parla ancora alrioue di quello lonno , quale egli chiama de r, ‘‘ 
t fauor iti di Dio, fecondo il penfiero del medefimo Ricardo nel 
citato luogo , oue rendendo la ragione , per la quale quefio ri- 
polo foegliJto venga chiamato fonno , dice , che è , perche fot-* 
bilce >& abiftì tutti i fenli dell’anima, nella maniera che il cor- 
porale, quelli del corpo . 

Secondo, i contemplatiui prendono il fonno mifiico per 
vo’Eflafi , della quale parla la Genefi , quando dice, che Iodio 

S a mandò 
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mandò vn Sonno ad Adamo , i fctrenta traducono Ertali , ci 
Sanc'Agortino , e dopo Ini San Tomafo , non dubitano, che 
qotfio tonno non forte vu’ertafì . 

Terzoni Sonno è prefo per vn fopimento mirtico, nella manie- 
r.'tt'jifb. ra c ^ c qu» lo deformiamo: e cosi ne parlano alcuni Autori: 
JP1.C7. ’ onde potiamo dire , che il Ripofo mirtico fia , ò fucgliato, ò 
addormentato ,òartopito . Secondariamente fi dette òrteruars * 
che quando i contemplarmi prendono il Sonno miilico , nella.» 
prima , e feconda fignificatione , cioè per vn ripofo miftico , 
ò ertali , Io chiamano tonno perfetto ; cosi nc parla Sandeo . 
?£'??»« Il tonno perfetto, dice egli,èriftcfla cofa che l'amore mirtico , 
* o che vi fia cognitione , ò nò , pare,firguira egli , che Ricardo 
habbia cosi prefo il tonno mirtico /òpra il 4. Salmo. Hora per 
quell’ amore mirtico intende egli l’Oratione di ripofo mirtico , 
ch'alcuni tengono cflcre fenza cognitione , & altri nò . 

Quando il Sonno vicn prefo nella terza fignificatione, cioè per 
vn Sopimento, è chiamato all' hora tonno imperfetto , come Io 
dice Aluarez de Paz nel citato luogo , ò meno perfetto , come 
qui di topra lo nomina Sandeo. Ma il nome il più proprio di 
tutti , è quello di Sopimento, del quale anche fi Temono i dotto* 
ri minici per dichiarare quella gratia . 

In oltre , fi deue ofleruare , che il nome di fopimenro è prefo 
anche in due maniere: la prima, per vnacertatione delle opera- 
t,oni dell’anima , principalmente del fenfo, e vuol dircrirtefio 
c ^ e l’anicn timento delle operationi , ò delli atti de i fenfi . Cosi 
l’intende Giouanni della Croce, parlando in alcuni luoghi deli' 
Oratione di ripofo , Et in quello fenfo tutte le Orationi di Ri- 
pofo , tanto quelle , che fono faporofe , come quelle , che tono 
lenza guflo , apportano con fe vn fopimento delle potenze; per- 
che il Ripofo mifiico è vn’Oratione , che anientifee 8 e aflòpilce 
le operationi delle potenze , che fi fanno con atti diftinti,poiche 
in quello Ripofo vi è vn’opcratione generale , & indiltinca, che c 
contraria arti atti diftinti, e particolari. Noi non pigliamo in 
quello fenfo il termine di fopimento , ma nell'altra maniera, che 
e vn’Oratione faporofa dillinta di fpccie da tutte le al tre, la qua- 
le non afsopifce nè anientifee fe operationi generali dell’imagi- 
□atione , ma fi bene le dirtinte j Vediamo hora fe vi è vn topi- 
mento delitiofo . 

*S*‘*fi» 
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SET TIGNE SECONDA, 

1 

Fra le Orationt di Ripofo M^liccy ve n’J vna , che può 
thtamarj'i fopimcnto delitìofo , 

t O dico, che fra le Orario»! di Ripofo mimico ve n*«? vna, che 
X fi fi per modo di fopimcnto . e mczz’adoimencamcmo , ma 
grato , c deliriolo . 

E primieramente, c opinione commune, e riceuuta nella Scuo- 
la della Teologia miliica , che vi è vn /opimento millico , ouer' 
vn'Oratione mifiica in formadi fopimcnto. I dottori ch’hab- 
biamo citati , diiamar.o quell' Granone, Sonno meno perfetto, 
eccone qui che gli danno il nóme di fopimen io . 

Se l’anima , dice San Bonauentura, aderifee intieramente a! li 
abbracciamenti del fuo Spoio , con vn ardente desiderio , ella», , * 7. p,«. 
fra le fue braccia commincia in qualche maniera vn fopimcnto “£*■ fc 
come quello , il quale , dopo hauer beuuto d*vn vino potente 
veniffe oppreflò dal Tonno . L intelletto humano, dice Ricardo , 
abifl'atonefrimmcnfici dt quello lume diurno, rimane alfopito,- ì*.* 

Et Aluarez de Paz nel luogo fopraticato affoniiglia quello Son- 
no al ripofo di quello , che comincia ad addormentarli . 

Ho detto fecondariamente, che quello fopimcnto era delitìofo. 

San Bonauentura lo dichiara, deferiuendo quella forted’Ora- 
tione ,« dicendo; ch'il gullo della fapienza > Se il frutto della-, *tp,oe»a 
diuina Ibauiri c’ dolce , e rallegra la confcienza ; e che F anima '**■*•'* 
in quello Sopimento aderifee dditrofamcntc , e forremente à 
Djo. Cosi non fi può negare , che quc/lo fopimcnto non fia 
vna Ipccie dell’ Oratione di Ripofo miftico ; poiché, come 
habbiamo fiora veduto, èchiamaro Tonno . Tomafo di Gicstì , )iht jf 
lo chiama vna fpecicd’addormentamento in Dio . E Ricardo ; contempi* 
colà e\dice egli , la pace , nella quale i’anima dorme , Se è come . 

fopita » la quale rapifee l'intelletto alte cofc interiori • “ 

La Scrittura Sacra parla di quello Sopimento delitiofo, al di- 
re di San Bonauentura, quando l’anima dice, nè Sacri Cantici ; c * f rr * u 
Io dormo , & il mio Cuore veglia . 
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SE TTIONE;,TBlUA, 


Conutnienzj di jncfio Sopimento miffèco con il 
Corporale . 

O Vello Sopimento deliriofo c millico, è limile in quache 
cola al lopimenco corporale » 

ti imo, perche fi come nel fopimento corporale fi ftà n)C/z ad- 
dormentato, e mezzo fueghato,non fi vede quali niente , ne' fi 
hà altro ch’vna mezza ateenrione alle cole che fi fanno, oche 
fi approntano a gl’occhi : cosi in quello fopimento deliriolo* 
l'anima non hi ch'vna mezz’attentionc alle co le cfleriori cli'eU 
vede, ò lente - Il che S. Bonauentura cfprime con la compara- 
tionc di quello , che con eccello haucile benuto vino . L ama a , 
dice egli , comincia, tra le braccia del liio Ipofo , ad eflere iru, 
qualche modo fopita.come quello, il quale dopo hauer’beuuco 
T„a dc. 7 . d’vn vino pocencc, reflallé forprefo dal Tonno in maniera, che 
aderifet non folo delitiofauiente , ma fortemente a Dio , e con 
vna fpccie d’vtriachczza vien’afiratra da i lenii » e perde la me- 
moria delle cote vifibili,imnuniera tale nondimeno, ch'ella non 
c, no intieramente fuori di Ir, nc pienamente in le ; ma quali- li- 
mile à quellf , che vinti dal tonno Tentone in vi* certo modo ò- 
Intendono' quello ». che fi fi intorno a loro, benché non Te n'ane- 
dono , Te non folle, che voJcfl'ero farli violenza per ritornare piti 
a Te . Aluarez de taz-dice rillelTo nel luogo Topracirato . 

Secondo, quefiidue Topimenti conucngono in quello, che nel 
corporale vi è quali vna Tpecie d’abbagliamento-. Dico, quali r 
perche non è vn vero abbagliamento, come farebbe quello ch’al- 
le volte prouiam© per infermità , ò per debbole.zza, mane hà 
' qualche alfomiglianra in quello ,. che l'abbagliamento perfetto 

©ffufca la vifta , e quid folamente alq.uanto-turbara, il che dimo- 
fira a! vino ciò che riflente l’anima in quello fopimento- mi di- 
co ; perche vi è in elfo, qualche cola, che rallembra ad vn abba- 
gliamento, bench'egli fia di più alta conditione, che non c l'ab- 
baghamentocorporafoc li come l’abbagliamenro cagionato da 
fopimento corporale, è ben meno materiale, ò faft idiota, e nocino, 
che quello, che procede dalla malatÌ3;così i’abbagbamcro-caufa- 
to dal fopimento miliico, è anche benpiù immateriale, ben più 
dolce , più frutruoló, e più dclhiolo, che quello che è caggio- 
nato dal fopimento corporale. la differenza loro conlìHe in_» 
quello, che l’abbagliamento corporale procede da mancanza 

' dauco- 
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d-atffntionc , fu inrcrìorc, ò citeriore, e l'abfajg!, amento 
miRico derma da vna grande ac emione ad Soggetto imper- 
ccmbhe, e da vna mancanza ò difetto dattentioue ad ogni 
altra cola ; L abbagliamemocorporale édifpiaceuole , Se ottn- 
de gl occhi , il miflico è piaceuole , e non offende , né la vii ho 

d | C C |?k pG r T qu ^ lla ddl ° r P ,rito • La comparatone del Solo 
eh abbagliala villa quando lo rimiriamo troppo fidamente di- 
mollra in parte quello , che fi patta in queft’abbag! lamento mi- 
ttico ; perche la grande aticntionc , che lì hi all'oggetto mirato, 

fenz * pf ! efTìonc » cagiona quello abba- 
gliamento « Vero e, che non ne e la loia caufa, perche in tutte le 
altre Ipecied’OranonC'di ripolo faporofo, che qui appretto de- 
fermeremo , non vi é abbagliamento , benché l’anima habbia^ 
vn atten none tanto fitta all'oggetto mìftico che rimira, che non 
piu cconolciuto , che qui ; e benché nel ripofo millico faporo- 

lo, che e folamence nell’intelletto (de! quale parlarc.no nel luo 

) "onhabbia l-an'ma, fe nò vna mezz’artentione alle cofe 
5* l* \° r *!*. 1 fì f3nno ’ come in quello fopimento mìftico , 

abb?p!umf C r r ‘ Ulam ° 5 D j° e [ er ° chumato « né fopimento, nc' 

Che nel rÌpofo m ‘^ico,chc c oelim- 

relletto, lo fpintohabbia vna maggiore artentionc al fuo og- 
gettorruftico , eh in quello ripofo, che noi chiamiamo fopimen- 
J/Z U r rl d ? nqU ' dÌ 9 ucft ; abb *gH»mento procede a miopa- 
rere , perche I mugmanone é qui indebolita nel rimirare , e nel 
renderli attenta a quello , che gli occhi vedono , ò le orecchie 
Temono , i che non e nelle altre Torte di ripofo millico , né an- 
che in quello, che e neH’intelletto ,-che però non é abbagliato , 

"° n ‘ n 0ftr ‘ 'Sfr ' fe 11 noftro inteVeno miratte il Sole, 

1 . n ° ftri occhl '° r, g uar dattero , Harfio fi mentiono 

ne mdHca 8 . ,amCnt0 cheproccdc ' c dif P°« alla contemplatio- 

„ 1 due toP'menci , il corporale , Se il millico. con-' 

uengono in quello , che fi come il corpo Topico cerca di rellare 
nel iuo ripofo , e non fi porta , che con difficolti, alla fittici Se 
al dmcrtimcnto . Coli quando lo fpiriro Ili in quello fopimen- 
co nnftico vorrebbe rimanere in filentio per godere p u delitio- 

fX^?3e^o“" i ” e ”' Ìg ' Ìr< ““ , ’ 0C0 
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S E T T I O N E Q_V A R T A . 

Differente , fra // fopimento mijìtco » CP tl corporale * 

Q Vclii due fopimenti differifeono , primo, perche i! corpo- 
rale riempie la certa di vapori , rende il corpo pefante , e 
pigio alla fatiga : ma il fopimento miftico non aggraua il cor- 
po . S’egli domanda il ririramenco.non io fa per pigritia , ma-* 
per attendete più facilmente a Dio , e ripofarfi in lui 

Secondo, la fatica e r occuparione fuegliano il corpo , ma 
non difturbano l'anima del ftio fopimento , quando non vi- fi. 
porta con cccelTo . 

Terzo , l’huomo può ó procurare, ò difcacciarecon la fua 
indoilria , ii fopimento corporale , il mirtico dipende da Dio, 
l’anima però lo potrebbe impedire con vn gran diuertimcnto , 
d con la renitenza , che vi apporrebbe . 

Quarto , fé il fopimento corporale cagiona la pigritia , che 
c vna fpccie di triiterza , il niiftico è molto differente , poiché 
rende l'anima allegra , e contenta . 

Quinto.il fopimento corporale rende l’huomo terreflre, bru- 
tale , rtupido , impedì fec t penfieri delle co fe fpiriruali , il mifti- 
co rende l’anima diuoca , interiore , la confetta in dolcezza ; e 
l’immerge in Dio . 

Serto , il fopimento corporale alle volte procede da ftanchez- 
za , & impedirce le Pancioni del corpo e dello fpirito : il mifti- 
co rende l’anima allegra , pronta , c più habile ad operare , al- 
meno Jpfri» tinnente . - f' tjt - - ■> 

•*:&. * tó.tMiVr'v s > * 1 • 

j-gq! T 1 ONE Q V I N T A. 

* . }■’ f. ^ * . >•.**’*.?* ( * 

Qual fi* il /oggetto , oue ri fede quejlo fopimento mijlico. 

L ’Imtglnatione c il foggetro proprio, oue rifiede qnefto 
fopimento delitiofo : perche fe bene la volontà parimen. 
re vi opera, Sranche l’intelletto; quefte potenze nondimeno 
non vi operano in alrra maniera , che come nelle altre fpecio 
dell’Oratione di riporti faporofo , che qui appreffo deferiuere- 
mo . Ma loperatione ddITmaginarione è quella, che la diftin- 
gue dalle altre fpccie , quefto però è la fua differenza crtentiale. 

Mora che l'Imaginatione operi in queft’Oratione io non fhó 
Ietto in alcun’Autore, folamentc Tomafo di Gicsù dice , ch’àll’ 

hora 
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hot a Icoperationide i (enfi citeriori , e delfimaginatione , fono 
in qualche maniera indebolite, ma non touiméte addormentate, 
come quelli che s’addormentano, i quali non fono intieramente 
priui dei fenfi, e coli nonne vfano perfettamente . Quando 
quefi'Autore dice, che l’imaginatione è indebolita, incende .che 
non è intieramente legata, & impedita di fare le fue fotuioni , 
rendendoli anche mezz’attenta alti oggetti ch'ella vede, à in- 
tende. 

Ma d’onde procede quella debolezza dell'imaginatione , la 
quale l’Impcdifce d’efferc intieramente attenta alli oggetti che 
fi apprefentano ? Tornalo di Gifsù nei luogo citato tiene , che 
proceda dalla grand’attent ione , che l’anima hi a Dio , che in- 
debolifce tanto i’imaginationc come i fenfi efteriori . Nell’iftef- 
fo tempo egli dice , l’anima eiTendo , a firatta da tutte le cofe , Se 
in certo modo aliena da fe, fi ferma lolamente all’afpecto dei fuo 
Diletto , & ad vn cafiiilimo amore, e benché fpefib accada, che 
l’anima fia totalmente rapita fuori de i Tonfi, nondimeno in que- 
llo dolce Tonno non e affatto fuori di fe . 

Mora le bene quella grand’attentione dell’anima in Dio lega 
ordinariamente, &impediice le fontioui de i lenii coli interni 
come elicmi : a mio parere , vi è ancora qui vn’altra cofa ; cioè 
che l’imaginatione hi vn'atccncione particolare ad vn oggetto , 
che non è conofeiuto • 

SETTIONE SESTA. 

alcune ragioni , thè prouano , ch'iti tjiuflo fu pimento 
mimico Camma hà vn attentane particolare ad vn 

. Oggetto^ che non è conofeiuto . 

* * \ .'II'* • 

M Oke ragioni mi perfuadono, che l’imaginatione operi in 
quello fopimentomiftico per l’accentione che hi al fuo 
oggetto , la quale non impedifee intieramente quella che l'ani- 
ma può hauere a ciò, ch’ella vede ò opera . 

La prima ragione ne c, che benché quelli , ch’haueranno fpe- 
rimenrato quello ripofo faporoio , ch’io chiamo fopimento, il 
quale rifiede neH’imagmatione , quello , eh : è nell'intelletto, del 
quale qui apprelTo parlarò , non vedano ch'a mezzo , tc habbia- 
no folamente vna mezz'attentione , a quello che fanno , cono- 
feono nondimeno affai chiaramente , ch’m vno , l'imaginatione 
opera , e non nell’altro ; perche la con ccmplatione, e l’opera* 

< T rione, 
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tione che è nel foto intelletto , è ben piò chiara , e più imma* 
te riale, che quella che c neli’imaginatione, la quale e piu ma- 
teriale , più ofcura , e più tenebrala . E benché quelle due coti, 
templationi fìano ofeure , l'ofctirtri perde maggiore , e come 
più palpabile neU'vna che aeU’altra . fi che mi fi credere ch’tn 
quelto fopimento,la contemplatione ofcura énell’imaginatione» 
cnell’alcra è lolamente neirintellecto ; perche qucft’ofcuritàft 
tiene dalla parte nella quale rifìede ; c fi come rimaginactone c 
vna potenza più ofcura, e più materiale, che quella dell'intelletto, 
la contemplatione ofcura , che é in quella, e anche più materiate 
e più renebrofa, che quella che é in quella . -4 

La feconda ragione à, che il fopimento , e l'abbagliamento » 
che noi diciamo edere neli’Oratione di ripofo miftico , ch’hora 
deferitriamo ( li quali fono alcune picciole ofeurità e nuuole » 
che rendono la contemplatione affai più ofcura, e meno ipititua- 
le) non fi rttrouano in quella, la quale d nel foto intelletto , e 
ramo conofcere , che fono io vna potenza minore -che non é 
quella dell'intelletto, e che non puol'cflcre altra , che l’imagina- 
none. 

La terza ragione fi prende da gli effètti di quelle due contem- 
pi adoni ofeure , i quali fono aliai differenti ; perche quella che 
nfiede nel folo intelletto, rende l’anima ben più allegra, più agile 
più licta>più fiaccata dalle creature , c come eleuata in vna con- 
templatione più lublimc.più delicata, e più lottile, che l’altra ,- fe- 
gno d’vna maggiore immaterialità in vna potenza, che nell’altra. 

La quarta ragione . L’efperienza infegna , che quefto top*- 
mento miftico, meglio fi trattiene, lì conferua, e fi richiama con 
imaginationi quando diminuifee .che con ragionamenti , e di- 
feorii d’intelletto. Perche quando quefto ripofo faporofo vicn 
meno, l’anima Io richiamata facilmente con picciole imagina- 
tioni . Per efempio , che tutto quefto mondo c vn mento ; 
Ch'Iddio è tutto , e con Vn rifiuto di tuno quello che nond Dio, 
formato più tofto con l’imaginatione , come s’ella dtfcacciaftè 
lontano ógni cofa, che con difeorfo e ragionamento . Ouero 
imaginandofì vna grandezza immenfa alla quale fola aderiteti , 
rigettando tutto il refto. licitemi fi credere , che quefto ri- 
puto fopito é ncll’imaginatione ì e che d vn rifiato miftico ima- 
gmarfo di tutto quello che non è Dio ; perche, fecondo la maf- 
fìma della Filófotìa.ciafched’vna cofac nodrita, e conferuata da 
quello d’onde è comporta; e poiché quefto ripofo miftico d 
mantenuto, e conleruato con imaginatioai , deue edere vn’ope- 
ratione dell’imaginacione , Se io credo che fia l’iftcfTa cofa » che 
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Wmaginatione di quella grandezza immenfa.e di qucfto rifiuto; 
ma i’vno c mffiico,e direttole l'a'cro èrifle/TojSs il diretto è man- 
tenuto , e conferitalo dal riflelTo . 

La quinta ragione, fi caua da linduttione delle parti . Primie- 
ramente, qucft’Oratione di ripofo faporofo, ch’io chiamo fo- 
pimeneo mtftico , none fiatile al ripofo mirtico faporofo , che 
rifiede nel foio intelletto, come hora hò prouato . Secondaria- 
mente non è ne anche fintile a quello che rifiede nella fola vo- 
to 01 * , perche quello non hi il iopimento nè i’a&bagliam eneo, n è 
la mezz’atteotiqne a quello ch’egli fi, e che la Tua operarione 
c aliai più filenciofa, e vicina ali'otiofìti , Qucfto fopimento non 
e nè anche fintile a quello che è nella concupifcihile , poiché 
non ci fi ferite il calore nè l’ardore, che noi diremo eflcre in lui . 
£ finalmente non è ne anche limile al ripofo, che c nell'ira fei- 
bilc, poiché noa vi fifentcl impacienza che vi litroua, bifo- 
gna dunque , che qucfto fopimento fia nell’imaginationc , non 
vi adendo altre Ipecie d’Ocatioae di ripofo faporofo, che le fo- 
pradette . •*? -»» *. - . 

SETTIONE SETTIMA. 

Olbiettione contra la dottrina precadente rtfolutà , 

iftlrm y , ì'~ « 

S I puol’opporre , che fe qneft’Oratione di ripofo faporofo 
folle neH’iiTiagiuarionc , ciò farebbe vii adaormentamento 
rotale in lei, e non vn’imaginacione; perche la fancafia, onero 
imaginatione , efièndo occupata aU’attcntione di qucfto ripofo, 
non ne potrebbe hauere alcuna aili oggetti , che fi rapprelenta • 
rebbero , e non vederebbe, nè intenderebbe cofa alcuna; e non- 
dimeno habbiamo detto , che nel tempo di qucfto fopimento, 
l’anima haaeua ancora qualche picciola attentione a quello, 
ch’ella vedeua , ò operaua . Io rifpondo , che tanto limagina- 
rione, come rinrelletto, polio no hauere attentione a due diuerfe 
cole in vn medefimo tempo, perche fenaa parlare di alcuni (pi- 
riti r ari , i quali in vn ìfteflò tempo dettauano cofc differenti a 
più perlone, fperimentiamo ogni giorno , che applicandoci a 
qualche attiene citeriore , ò fentcndo qualche lermone , noi lìa- 
mo diftratri, e la noffra imaginatione fi porta ad’alui penfierì, 
li quali non impedifeono che noi non fiamo anche attenti al- 
) ’ifteflb lermone ( poiché ci ricordiamo di quello che fi c derto) 
Ar all’artione efteriore , poiché ieuza quello non la pocrcilìmo 
fare con: e conuiene. 
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SETTIONE- OTTAVA.'. 

1 /enfi ejlerni fono mezjj) legati in quejlo fopimento 
Miflico , e come. r* ! ' 

I O dico che i (enfi citeriori fono mezzo legari in quello Topi* 
mento miftico da vn ripofo faporofo delia volontà > c da vna 
cognitione addica e diretta, tanto dell'intelletto comcdell’ima- 
ginationc . Per maggior intelligenza di che: V 

Si deue faperc primieramente, che la concupifcibilc , e l’ira- 
/cibile in neifun modo vi operano ; fecondàriamente , che la vo- 
lontà non vi produce alcun’atto . Terzo , che non vi è penderò 
alcuno , né di Dio , né d’altra cofa , la volontà li tiene in vn ri* 
pofo grato , aderendo ad vn oggetto che non é conofciuto , ai 
quale nondimeno hà li grande attcntione , che l’inalza , la lo* 
/pende , la tiene occupata fenza produrre né atto , né penderò , 
ma vna lemplice fofpenfione , é anche vna grande tranquillità 
dell’anima la quale s’inalza getto quel bene non conofciuto % 
s’ingrandiice ancora /opra di fé e di tutto quello che non é gu- 
fato in quello ripolo,, con vn rifiuto almeno virtuale , di tutto 
quello che é /otto di lui . ,* 

L’intelletto hà vna cognitione confida é diretta : perche lo 
fpirito li /ente tirato da alto, è non sà oue, né come ; fola mente 
/ente che è tirato fuori di fc , e di tutto il creato > che hà vn di* 
/prezzo di tutto quello che non é Dio, non già ch'egli produca 
qucft’atto,perche non ne hà il penderò, ma lo fà eminentemente, 
con vn folleuamento ò trsferimento di Ipirito in Dio ; d lente 
volare in qnefpaeft perfo., oue meste fi vede fenon quello che 

Pero Tomafo di Giesti dice ; il fenfo /pirituale dell'anima-^ 
(cod chiama quello lopimenro che noi deferiuiamo) non é altro 
ch’vn certo addormenramento in Dio, per ilqualc lo fpirito elee 
fuori dffe,non fapemlo né quando, né come . 

Aggiungiamo, che non lolamenre lo fpirito non si a qnaà 
oggetto é attrattola che né anche lo può conofcere; perche la 
lua cognitione é midica , cioè adire, ch’il tarmine non nc può 
edere conofciuto naturalmente : d’onde auuieiie ch’ella è vna 
contemplatione ofeura ; ma è più tencbtofa che gl’altri ripod 
midici , perche vi opera l’imaginatione , quello che non là nelle 
altre contemplatici!!' oleine ; Hi è quello ch'io chiamo abba- 
glimene : perche è come vna nuuola molto lottile ch'abbraccia 

. & oc- 
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Libre IV. Trattato VII. Capitelo L 
& occupa l'imaginatione . Dio produce in queft’imaginatione 
• vna fpecie , ó vn’imagine della bonrà vniuerfale , che è più ma- 
teriale che quella chcè nel foto intelletto ; da quale però dàfo- 
lamente*vna rognitionc diretta , e mittica , tanto airintelfetto 
come all’imaginatione . Però c più facile al Demonio di con- 
trafare queft’Oratione di ripofo miftico imaginato , come più 
materiale che 1 tipofi miftici laporofi , che fono intellettuali; 
voglio dire , nella fola parte fuperiore . Si deue dunque aucrtire 
a non lafciarcifi ingannare. Horaiodico, che l’intelletto vi 
opera , perche naturalmente partecipa con le operationi deilA-j 
noftra imaginatìone.e non credo che iddio gl'infonda vna nno- 
ua fpecie , ciò non apparendo necdfario , poiché l’intelletto può 
a baftanzà ioftruirfi con la fpecie che ftà nell’imaginatione per 
formarne vna fintile . Perche (c l'intelletto caua deile fpecie vni* 
uerfali , & attratte fopra le forme e le imagini che l'imagina- 
tione gli rapprefenta deH’indiuidui ; perche non potrebbe, fom- 
minittrandoli l’imaginatione vna fpecie attratta e mittica , for- 
marne vna limile ? ma (ìa come fi voglia, ò che Iddio gl'infonda 
vna fpecie mittica , ouero che da le ne formi vna nella Tua ima- 
ginacione, bifogna confettare che l’intelletto opera in queft’Ora- 
tione di fopimcnto miftico ; perche la loia imaginatione non 
può muouere TafFetto della volontà : principalmente l’appecito 
fenfitiuo , come habbiamò detto non vi operando , è neceflario 
ch’ella fia motta e determinata alla fua operarione deH’intelletto. 

Hora noi non potiamodubirareche l’appetito ragioneuoieiche è 
la volontà, non operi in quett'Oratione;perche lei é quella che fi 
ripofa in quett’oggetco che non gii è noto che con atto direttto 
c miftico > cflendo quello ripofo vna fruicionc , & amore di- 
urno. 

In quanto alli fenfì efterni , dirò con Tomafo di Giesù , nel iìh. $ • ^ 
luogo citato di fopra, che l’anima non ne é affatto attratta . op."T P 
Sono però mezzo legati , perche l’anima <? folamente mezz’ac- 
fenta a ciò ch’ella fà , ò dice , ò intende ; in modo che quelli che 
gli fono vicini, quali s’accorgono ch’ella hà qualche cofa , fa- 
cendo le fue attioni, come non vi effendo attenta . La ragione 
ne è che quanto più le Orationi di ripofo , c cutte le altre fapo- 
rofc , fono nelle parti inferiori, più fono imperfètte, e più fi fan- 
no conofeere aH’efteriore , & al contrario più fono perfette e 
refidenti nelle potènze più eleuale ,e meno apparifconoalPefte-^ 
riore, il che è bene di pratticare quanto è pofTibilc. E perche 
l’anima . cofi eleuata in Dio , hi, come habbiamò detto , vn ri- 
fiuto, & vndifprezzo almeno virtuale, di tutto quello che è 
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fuori di Dio ; fari forti la caufa per la quale dilHcilmence ella-» , 
penfa alle cole bade , edcfiderala folitudine, per iui fruire più • 
perfettamente dell’artratto e del ripofo nel quale ella vorrebbe 
abbicarli . La poca aetentionc ch’ella hàalle colè efteriori in_»‘ 
quello fiato i obligai Dottori mifiici a chiamare quell' Orai io- 
Tom.r i f. ne vna mezz'efiali , & Aluarez de Paz dice, che deue cflrre ridor- 
hi- ei p-r- u a l'incffa cftalì , perche , fecondo la dottrina della Filofbtìa—* 

/ l’imperfetto è ridotto al perfetto » e queil’Oratione , dice egli , c 
vn principio d’efiafi . . 

S£ T T I O N E NONA. 

Come l’ Anima ricetta quejìo fopimento mijìtco . 

* . , . p *. ■ lt 

Q Vcfto piaceuole è mifiico fopimento è dato immediata- 
mente da Dio all'anima e per forma di habito ; e perciò 
l’anima in quefi’Oratione può hauere alcune diftrattionùe ritor- 
nare ail’iflefla prattica . Ella fi trattiene con piccioli penfieri dif- 
ferenti , fecondo la difpofitionc de fuo interiore , principalmen- 
te con quelli; che tutto qnello che non è Dio, è va niente , ò 
come vn niente: quando tutte le creature mutadero, ò ceflaf- 
laffero di efière ; in quanto a voi ò mio Dio , farete Tempre voi 
medefimo : balla al mio edere, Se a tutti l'eflère creati , che l’cf- 
fcre del mio edere , e di ruttili efierc fofiilla in (e medefimo in- 
uariabil mente beato, e limili; perche con cali penfieri o tap- 
ptefentationi , il ripofo che di quefl’Oration* fi confcrua e trat- 
tiene facilmente . E benché l’acrentione afiratta da quello ri- 
polo duri poco fenza tali piccioli penfieri, è però vero , che alle 
volte l'odore di queft’Oratione li conferua più ò meno, fecondo 
l’energia della grada . Di modo che fi come quello che è entra- 
to nella botteca d’vn Profumiere non lafcia» partendoli » di ri- 
renerqe anche l’odo re,e quando ceda, di ripigliarlo fe vi ritorna; 
coli le anime a quali Dio dà quello gradofo fopimento e ripofo, 
lo trattengono e confcruano in fe , formando atti piccioli , c ri- 
tengono quello mezz’addormentamento, ò mezz’attendonc a 
quello che tanno , di maniera che, fia che producano i loro atti, 
ò fi tenghano in vn ripolo afiratto da tutti i pesi fieri , li fenli 
elterni fono mezzo legati , e la loro attcndone le porta, parte in 
alto e parte nel badò , i] che dura fino che io fiato dcll'Oracionc 
‘muti . 

Dunque quello fopimento gradofo fi di per habito aliamola 
per vu poco ai tempo; perche quella grada duca poco. Se è 

compa- 


Digitized by Google 


Libro 1 V. TrattatoV ìli Capitolo 7 . ; 5 5 

compatibile con le diftraedoni, e quando quelè’anìma 6 diftrac- 
ta, ritorna da frfteffaj ma quando queff’Oradone cella in lei, 
ritirando Iddio la fua influenza* non deue sforzarli, di ritenerla 
con violenza . E benché ella debba coli condurli in tutte le Ora- 
tioni faporofe, e che non dipendono dal fuo potere ( perche fe 
le volefle ritenere per forza, noPpotrebbc ) Io deue qui più par» 
ticolarmente offeruaie ; perche effendo quella grada neU’imagi- 
nadone , porrebbe offenderli la tefla , volendola ritenere , à ri» 
trouare quando è ecliffata; fe non folle che da fe fteffa ella ritor- 
na ffe . Ma deue dolcemente cooperare con lei, mentre la laida 
godere del /no grato odore; perche fc fi sforzato , quando la 
grada manca , di dare folamence vna mezz'attendone alle cofe 
prefemi alle quali deue applicarli , come ella fi in queft’Ora- 
done , oltre il male di tefla ò di liomaco che lì caggionarebbe, 
farebbe il fuo sforzo fenza alcun frutto, e lafciarebbe fedamen- 
te in lei vn’oicuriti , & vna durezza , in vece di quella dolce pa- 
ce, prodotta dalla vera oratione data da Dio. L’iftcilo accade 
quando il Demonio vuol contrafare queli’ Gradone* perche egli 
non può dare all’Anima vn fopimento,ouero vn abbagliamento 
miflico , con le foauità e dolcezze con che I.dio fuolc accom- 
pagnare i ripolì che vengono da lui . 

CAPITOLO IL 

Della feconda fpecie di ripofo miltico fapo- 
rofo refidente nella concupifcibile . 

SETTIONE PRIMA. 

Se è vero , che vi fa vna tale Oratione . 

\% \ » v 

I L fentimeoco commune de i Dottori delia Teologia Mi- 
idea, é che vi è vn’Oratione di ripofo faporolo che riliede 
nella concnpifcibile . L’affermano . e loprouano , quando 
dicono che la grada di Dio feorre come vn rufcello 
l'opra le forze* fenderne dell'anima ; accioche con tutto il fuo 
cuore , e eoo tutte le fue forze A folleui in alto per fare con Dio 
vna certa amorofa vnita , & aggiungono che queA’eccitatione 
fi fcntc al cuore , oue le potenze (enficiue fono vnite, e principal- 
mente nella concupifcibile • Queft’vnità c il ripofo dei quale^ 

» - ' ‘ ? ar : 
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parliamo, dfilinta dalle altre Orationi di ripofo mifticofapo- 
rofo, in quanto ch'ella lì lente nella concupii’cibile . 

' Vi c giand’apparen/a ch’iddio abbcierui l’appetito fenfiriuo 
de Tuoi Fauoriti da vna tale dolcezza e d'vn tal piacere; poiché 
fenza dubbio vet'vno,!opuó fare : perche, fi come egli hi duo 
modi di confidare c rallegrare la noflra concupifcibile ; i’vno 
con la produttionc d’atti faporofi , dandogli vn’atnore tratte- 
nuto con penfieri inzuccatati , e delitio/i ; e l'altro dandogli 
quell’iflcflo amore defittolo fenza atti ne penfieri ; è da credere 
che quella ditiina Bonti non ne' vuole priuare i Tuoi figliuoli , e 
fi come fpeflo fperimentano che Iddio ricrea la loro concupirci- 
bile con vn’amore accompagnato da penfieri e da atti dilecte- 
uoiijCofi e facile il giudicare che non li vuol’priuare di quefl’al- 
-tro latte che è ben più dolce ch'il primo ; come altroue lo prò* 
uarò . 

Volendo il Rè Afl'ucro far qualche dimoftratione dell'abbon- 
danza e magnificenza delle fue ricchezze , apparecchiò gii va 
•folennc conuito con viuande le più delicate , e pretiofi vini che 
•fi poteflerotró tiare; coli quello grand'iddio per farconofcere 
l'afluenza delle lue (pirituali richezze , prepara alli Contempla- * 
tiui, cibi c fapori di tutte le forte poilibili per ricrearli , • e però , 
e con atti , e con ripofo delitiofo , accarezza e rallegra tutte le 
potenze delle anime loro, c tutti i loro fenfi , tanto inferiori, 
come ragioneuoli . 

SETTIONE SECONDA. • 

Alcune ragioni che prouano che iddio commuuica 
qucjlo Ripofo Saporofo refdente nella 
concuptfcihile . 

I O cauo la prjma ragione da quello , che le delitie che ricrea- 
no i fenfi con ripofi e fruitiom laporole, fono ben più limili 
alle delitie dei Cielo , che quelle che fono accompagnate d’atti 
e da penfieri , & Iddio per manifellare la magnificenza dello 
dolcezze che tien preparate a quelle anime ch’egli inuita al Fe- 
ftino della gloria , vuole anche in quello mondo inafiare le loro 
labra con goccie del torrente di quei piaceri de quali egli è per 
fatiarle . 

Secondariamente ► benché il Noftro Signore habbia fpeflb 
pregato, come nferifeono li Euangeliili , i quali dicono ch’egli 
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pattina le notti intiere in orarione ; non hi però volato manife- 
starci Io fiato nel quale fi trouaua in quei tempo di tali orationi , 
fe non due volte particolarmente, l’vna fopra il monte Tabor , e 
falera fopra il Caluario. Hora fopra il Tabor non folamence la_> 
faccia , mà le lue velli ancora furono mutare , e trasfigurate ; 
per infegnarci che nell’oratione delinofa , e l’anima, rapprefema 
per la faccia, & i fenfi figurati per le vefli , partecipano al godi- 
mento di quella miftiea Trasfiguratone . ■ 

Terzo, Se iJ mondoA anche il demonio, danno alli loro fegua- 
ci piaceri fenfuali,e quando vegliano, e quando dormono* crede* 
rebbefi che Iddio folTe meno liberale à concedere piaceri fenfibi- 
li alli Contemplatiui , non folamente quando Hanno nelle oratio- 
ni vigilanti , & operanti ; mà anche nel loro dolce, e fpirituale ri- 
pofo ? il che mi ti credere , che fc Iddio di vn ripofo laporofo 
neH'imaginatione , non niega quello fauore alla concupifcibile , 
quando non folfe per altroché per ricompenfare anche in quello 
mondo i fenfi de i fuoi amici, che cotanto li mortificano, priuan- 
dofi particolarmente de i piaceri della concupifcenza,e facendo- 
gli cofi fpefìò guftare l’amarezza della penitenza . 

Quarto, Iddio mette ancora quello piacere nella Cócnpifcibile, 
acciòche l'illeflb appetito fenfitiuo non habbia tanra ripugnanza 
per la virtù, e che vi fia eccitato dalla fperanza di gultare alcune 
volte quella dolcezza à guifa di vna madre ,ia quale mette vu 
poco di zuccaro fopra d'vna viuanda chYlla vuole fare prendete 
al fuo figliuolo, il quale penfando di trouarc vn boccone inzuc- 
charato, piglia anche auidamente quello che non l’c. 

Quinto, Le opcrationi deirimaginatione fono ordinare dalla 
natura per eccitare, Rinfiammare nell’amore la cocupifcibile.fi co- 
me le operationi dell'intelletto indrizzate per accendere la volon- 
tà all’amore di qualche oggetto . Poi dunque che Iddio concede 
Orationi di ripofo grato alj’imaginacione.perche non ne conce- 
derebbe alla concupifcibile, etìendo il feggio del ripofo, più nel- 
la concupilcibile che aeU’imaginatione, poiché évn’amore? il 
gioire parimente conuiene più alla concupifcibile ch'all’imagina- 
rione, perche dunque la dilettatione fenfibile fenza forme Se 
imagini,fi ritrouarebbe neH’imaginatione , e non nella concupi, 
fcibtlc , che c il fuo proprio leggio ? non voglio dire che la dilet- 
tatone fenfibile habbia il fuo leggio neH’imaginatione , poiché 
non ne hi altroché la concupifcibile ; mà folamente che, poiché 
la concupifcibile è il proprio leggio della dilettatione fenfibilc , 
s’ella nafee da vn’Oratione di ripofo che bàia fua principale ope- 
ratone nell’imagiuatione , ella verrà ancora più da quella la-, 
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quale hauerà la Tua principale operatone nella concupifcibile . 

QujrUe ragioni mi danno probabilmente à credere»che i Con- 
rempiatiui riceuino alle volte da Dio vn'oracione di ripofo fapo- 
rofo, che rifieda nella concupifcibile . Voglio dire» che l'anima-» 
contemplatiua fi troui alle volte vnica à Dio lenza alcuni atti nè 
penfieri , fenza forme , nè imagini con vn folo ripofo» quiete > ò 
tranquillità» accompagnata d'vn fapore, d'vn gufto,c d'vn piace, 
re, che hà il fuo feggio, e la Tua residenza neiia concupifcibile , 
e che fi fperimentare à quella parte fenfitiua , vn guilo , & vn*, 
contento fcnfibile. Vediamo come quello Ci fi . 

SETTIONE TERZA. 

Dichiaréione ouero dilucidinone di quejlo ripofo fapo- 
rofo refidente nella concupititi ledetti <pu.\le 
vi è vn* ardore fenfttilc . 

V - 

N Ello flato dell' Ora tione,che noi difcriuiamo , l'anima non 
fente altro dentro di fe , ch’vn feniìbilc ardore d'amore 
con vna dilettatone» che è parimente fenfibile . 

Io dico, che non lente niente dentro di fe j perche, come hora 
habbiamo detto , non vi è alcun penliero , imagtne , nè forma-», 
né alcun’atto d'intelletto , né di volontà , né altro ch’vn ripofo, 
vna tranquillità ò quiete accópagnata da vn’ardore,e dilettano» 
ne, fopra le quali quella tranquillità è appoggiata , come era la 
Regina Efter fopra le due Damigelle, che l’accompagnauano , 
fra le braccia delle quali cade tramortita perdendo i’vfo deilcj 
fue opcrationi allo fplendore della facciadel Ré Adderò . Coli 
parimente , effendo l’anima entrata in queft’Oracione , come 
Efter nella camera del fuo Ipofo, perde l’vfo di tutte le operanoni 
fra le braccia delle due compagne l’ardore d’ amo re, e la diletta* 
tione ambedue fenfibili . 

Harfio infegna , che Iddio concede alle volte quelVardore. Lo 
fpirito, dice egli , è tirato al più fecreto della frujtiòne diurna , 
domandando che noi ci anicntiamo neH’vnità Diuiua , e moria* 
moinqueft’amore vnichillimo , c lempliciflìmo, oue tutte le uo- 
ftre potenze mancano. Queft’artratto c vn tocco interiore prò ce* 
dente dalf’vnità fopr’effeniialc di Dio , nei quale i fpirici a m orofi 
filiqaefanno intieramente da vn certo ardo r e, & amore verfo 
Dio. Quefl'amore vniilìmo , e Icmpliciiìin o , & anche queft’vni- 
tà fopr’eiì'cnciaie, é qucIl’Oratione di ripofo , nella quale fi fperi. 
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menta quell’ardore . Vi fono , dice il nicdrfimo, alcune perfot:?, 
che contemplano Iddio, come vn fuoco afdente, cioè , che fento- 
no la volontà Di uina come vn’abiflalc , & incomptcheolibile «r- 
dorè d’amor’eterno . Il che non fi può intendere che dell’Oratio- 
ne della quale parliamo , oue non fi contempla Iddio ,che come 
vna bragia ardente , e come Mosé , fotto figura d’vn roueto in- 
fiammato . 

Santa Terefia dice, che fifenrealfe volte neirinteciore, come 
vna bragia, lenza che fi veda, nè il fuoco , né il luogo doue Aia, e 
fi come (c qualched’vno entrafle in vna fiufa, fentirebbe vn calore 
fenza vedere niente di fuoco accefojcolì qui, l’anima fenre il calore 
d'vn'ardente amore fenza vedere in fequeft’iffeflQ amore ; perche 
l atto, e radanone d’amore nó apparifeemon éforfi quello che vo- 
leua dichiarare il Profèta dicendo;!! mio cuore è fiato infiamato, 
& i miei reni fono mutati ? Perche è vero, che per quello calore 
celefie, quegli affetti della conctipifcibile rapprefeutati per i reni , 
fono mutati, non operando più con atri , ma con vn fola ripofo i 
e fono fiato ridottosi niente fenza auedermrne ,feguita Dauid. 
Perche ncH'Orationedi ripofo, l’anima perde tette le operationi, 
non riflettendo /opra l’attioni amorofe , che cagionano que- 
ft’anientimento . 

Se alcuno entrafle nella sfera del fuoco.fcmirebbei! calore fenza 
vedere la fiamma che Io confumarebbctE quello ch'entra in que- 
ft’ardoremiftico fónte vn grand’amore fenza aueder fi de gli at- 
ti . Quello calore crcfce alle volte in maniera , che pare che la_, 
volontà fia come vn carbone ardente . Voi face, dice Dauid , i 
voftri Angeli puri (piriti , flr i voftri ferui , fiamme ;di fuoco ; per- 
che quefli fpiriti infiammati raflembrano gii Angeli , che fono 
fenza difeorfo , non hauendo altro , che fempliciflime conccm- 
plationi . 

Quando quelli che fanno viaggio entrano fotto la Zona Tor- 
rida, il Sole li rifcalda in modo, che fono cofiretti a fpogliarfi ; 
Quelli ch’entrano nel felice, & infiammato paefe di quella con- 
templa tione , oue la concnpifcibile é come vna Zona Torrida , ii 
Sole di giuftitia manda i raggi del fuo amore con ul'ardore,che 
fono afiretti a fpogliarfi da tutte le proprie operationi per te- 
nerli in vn femplice ripofo, per caufa de i penetranti , & amorofi 
raggi, che maada il diuino Sole dell'anima mifiica . Se voi met- 
tete vn fpecchio viuo , e profondo, e l’opponete diametralmente 
a i raggi del Sole, e che fopra di (fio auuidniate qualche mate- 
ria lecca, ò che per fua natura polla prefio concepire la fiàma,& 
accederli, voi vedrete all'hora medefima vn grand’incendio. Co- 
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fi apunto qtù è l'anima , perche tencndofi in ripofo > fottopofla 
a i raggi della graria diuma , (ente vna gran bragia ch’accende 
il fuo cuore già rutto diffeccato , e fpoghaco da tutte le humide 
operationi delle fue potenze . 

Coli deferiuono alcuni mifliciqueft'operaeione. Nella noltra 
introuerfione dicono etti , fe il noftro cuore è vi gorofo , aperto 

da vn defìderio famelico , eleuato in Dio con diuoca riuerenza» 
(ubito il raggio della diuina gratta rifplende in lui , il quale pur- 
ga la confcienza con il fuoco del diuin’amore, abbrucia i manca- 
menti» accende, & infiamma l’anima con vehemenza , finche ca- 
duto finalmente lo fptrito nel diuin’amore , muore a fe medefi- 
mo per viuere a Dio ; fi che fatto vn’amorc , non fente dopo 
più altro ch’amore , rimanendo libero da tutti i Tuoi efercitii 
d’amore, e non facendo più altro che patire , e riceuere il fem- 
plicc diuin’amore, che talmente lo conluma , che fi dimentica di 
tutte le cofe , come già dellrutcofino al fondo, in amore; non_> 
conofcendo più ne' fc, ne Iddio, nc creatura alcuna, fe non il foto 
amore che gufla e lente , dal quale felicemente é poffeduto inu 
vna feniplice, e nuda otiofìti . 

In quefl‘Oratione,la concupifcibile arde neU’ifteffa maniera, 
che l’amore (enfibile fuole infiammarla ; cioè accendendo il fan- 
gne intorno al cuore , che é il fuo feggio , & il fangue accefo in- 
fiamma il cuore, il quale fi risentire queft ardore amorofo . Ve- 
niamo bora a dichiarare come quello calore fenfibile fia accom- 
pagnato d’vna fimilc dilettatone . 

S E T T I O N E Q_V A R T A . 

Quel? Oratone, oltre l’ardore, è ancor a accompagnata da 
•vna dilettatone f enfibile . 

H Abbiamodimofirato nella Settione precedente, che’.ncl- 
l'Oratione, che noi diferiuiamo , vi c vn’ardore fenfibile ; 
conlideriamo in quella ,come quell’ardore è accompagnato d’ 
vna dilettacione parimente fenfibile-Noi io conofceremo dall’au. 
torità de i Miflici, confermata con le ragioni . 

Quando, dicono quefli Teologi» ie potenze, ó le forze infe- 
riori , cioè i fenfi inreriori , fono, con l’influenza della grada di 
Dio, infiammate da vn grand’incitamento d’affetti, & accefe dal 
fuoco del diuin’amore, all’hora tutte, come arfe da va certo amo- 
rofo, e fcruente dcfiderio,concorrono io vnicidi cuore oue l’ani- 
• - . ma 
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rr.?. rfpofa foauemenre come in vn letto reale , affettando ij ftio 
dilato . Ecco il ripofo foauc con l’inceiKiio detia parte inferiore, 
che è la concupifcibilc; Et altroue ancora nei fcnfo diuino( dico- 
no dii) cioè fopranatnrale; ( con quelle parole incendono l’Ora* 
tione di ripofo fopranarurale)fìamo vnitia Dio fopra la ragione 
(cioè a dire, fenza penfieri , e lenza produrre alcuni atti ) nella^ 
quale poffediamo la diuina Sapienza , la liberti , la nobiiti , & 
ogni bene fenza mifura con l'inattione , Se opcratione di Dio ia 
noi (cioè con 3’Oratione di ripofo ) conia quale inattione di 
Dio in noi, lanoftra natura corporale è tipica» in maniera da 
dilettatone fenfibile, ch’ella Segue amicheuolmente , e libera- 
mente Io Ipirito i e icguendolo, fubiro vien’inaffiara » e penetra- 
ta da vìi benigno fauore , e fentimeoto fpirituaJe , e coli è total- 
mente vnica alla libertà diuioa . Per la dilettatone icnfibile nel- 
la natura corporale, incendono la concupifcibilc, perche lei è il 
leggio della dilettatione fcnfibile ; Se affermano , die quello fi fi 
ncirOratione di ripofo, nella quale Iddio opera lenza penfieri, e 
produttione d'atti . 

La ragione, che fe ne puol’adduire , è che I'Oracione , che de* 
fermiamo, è vn ripofo miliico » che fi dà fedamente per gradai 
llraordinaria, e non fi puòconfeguire con vna grada commune. 
Hora quella ione di ripofo è fempre accompagnata da diletta- 
tione, come altroue lo dimoflro . Oltre che la concupifcibilc non 
c infiammata in diuodone, che per difettatone, ó comlei ; come 

10 vediamo per ifperienza nelle anime, che praticano ia diuodo- 
ne , la quale s’infiamma con buoni penfieri, e medicationi; quel- 
lo che non fi fi in lei fenza fentire della dilcttadone , che è vna 
proprietà infeparabile della diuouone fcnfibile. Et affai piti 
ancora quando quella diuodone nafee nella concupifcibiIe;efc 

11 buoni penfieri ch’infiammano la diuodone nella concupifci- 
bile , gli apportano fempre piacere » e dilettatione, molto piti ne 
fendrà , quando farà infiammata fenza quelli buoni penfieri . 
Perche. 

Secondariamente, quanto piti vn 'amore è depurato, pii) hà di 
dilettadone ; Hora l’amore fenlibile, ch’infiamma la concupifcl- 
bile fenza atti , e fenza alcuni buoni penfieri , è affai pii! deputa- 
to, che quello che è con penfieri d’affetto , t d’amore *, dunque 
l’amore della concupifcibile , che è fenza penfieri, darà più di 
dilettatione, che quello che è infiammato da buoni penfieri . 

Terzo . L’amore fcnfibile fenza penfieri e vn fuoco materiale , 
che non hà quafi altro di fenfibile, che la dilettadone; fe gli foffe 
leuata, farebbe quafi vn fuoco materiale fenza maceria • 

Quarto. 
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Quarto • I! proprio dell’amore è di dare all'anima diletta: io- - 
ne, la quale deue eilcie anche maggiore Tee fruente. I-erclie la 
fruicionc hà tantomeno d’attione quanto più è lenza atri, e pcn- 
fieri ; e quanto meno è operante più è fruente , e confegutnte- 
tr.enre più deue cagionare dilettarione; e fe quella fruì (ione è 
fenlìbile,come d l’amore della concupilcibile. ella darà vna dile t- 
tatione fenfìbile. Harfio lo dice ancora ne! luogo citato di lo- 
pra, Rusbrocchio , & il Taulero lo confermano . 

SETT IONE Q VINTA. 

Come l'anima è infiammata in cjuefOratione , bora con 
medttattoni , ÓP altre volte fenzjx effe . 

* , . . . .a # 

L ’Orationediripofo miftico faporofo ch'infiamma la con- 
cupifcibile » accènde alle volte i fuoi fuochi con gli atti ; 
altre volte nò. Succede alle volte che l’anima d infiammata da_> 
vi»' amore fenfibile con medirationi precedenti , ouero con affetti 
d'amore dati da Dio, li quali leruono per infiammare la concu- 
pifcibile , come fi accende vn fuoco con la legna : e quando la_» 
concupì feibile è bcn'mfìammata dal fuoco d’amore, Dio gli lena 
tutti gli atti,tanto d’iutellettocome di volontà, e l’ardore d’amo* 
re nou lafcia di continuare : come fe alcuno, hauendo accefo vn 
fuoco di paglia , ò vn mucchio di legna , efléndo l'vno, e l’altro 
con fumato, la fiamma continuarebbe ancora . L’ardore che retta 
nella concupifcibile dopo gli atti, e' come la bragia, che retta do- 
po che la legna è confumata , che d più , ò meno grande, cho 
minore, ò maggiore era la quantità della legna . Coli l’ardoro 
che retta dopo gli atti , d più ò meno grande.fecondo che gli at- 
ti d'intelletto , ò di volontà, ouero dambtdue inficine, che hanno 
accefo il fuoco fona fiati più ò meno ardenti.E perche Iddio uó 
hà di bilogno dc’noftri atti, ne de’noftri penfieri per infiammare 
la nottra concupilcibile \ però alle volte rinfiamma fenza etti , 
mandando, come dice vn Profèta , nelle fue offa, cioè netti fenfi 
interiori dell’anima , vn fuoco dal Ciclo che non daccelo con-, 
la legna delle fue operationi, e che fi conferua fenza ette . 

Quando l'anima infiamma la Aia concupilcibile con buoni 
penfieri, e diuote meditationi , é Amile a quello che nel verno tt 
fcaldaad vo buon fuoco con gran gutto e piacere , egli metto 
detta legna, e n'aggiuuge dell'altra quando la prima d confuma- 
ta ; Coli i anima lente gran piacere in quett'ardore d’amore; e li 
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stona di mantenere quella foaue fiamma di diitotione lenlibile 
eoo le fue meditaciom, con i tuoi ani d’amore , c di volontà , ri- 
chiamando i dolcemente fe diminuifeono . Ma quando lente 
dentro di le vn gran calore , ch'infiamma la fua concupì {cibile 
fenza alcuni atti , nè penfieri, ella ralfembra ail'hora a quello 
ch'entrando in vna Aula, lì fcalda fenza akun fuoco di legnai , 
almeno che lìa veduto; oucro a quello ehe lì lente rifcaldato an- 
che di dentro dalli raggi del Sole,pcrche cofi ella rifsente vn pia- 
cetele calore, e che niente rinfiamma fe non i raggi del Aio di- 
urno Sole , il quale penetra il fondo più intimo del fuo/pirito. 

SETTIONE SESTA. 

Uanima è alle volte infiammata da vn de fiderio dì Dio^ 
del quale ella non può goder e a fua voglia . 

A Ccade alle volte che l’ardore ch'infiamma la concapi fcib'le 
fenza alcuni penlìeri nè atti , le non vn ripofo ofeuro, l’ac- 
cende da vn defiderio di Dio«coi) pena, per non ne poter godere 
a fua voglia . 

Quando l’anima Ai in Oratione di quiete, e ch’ella non produ- 
ce alcun'atto, ma che hi (olamentc vn gufto faporofo.non facen- 
do alerò che guflarc;la fua concnpifcibile s’infiamma da vn gran- 
d’ardore lenlìbile,con va defiderio di godere di Dio, il quale defi- 
derio è lenza alcuni penlìeri di Dio;ò (e alle volte ne hi qualchc- 
d’vno,ciò viene perche la quiete, ò le contemplatione fenza ima- 
gini ò pcnfieri.non è tanto perfetta, c Dio li manda per perfettio- 
narlad’auantaggio. Gli dà anche alle volte penlìeri, e cogniiioni 
del luo dilagamento da Iddio, il che molto la rormenta.E vero 
che quelli penlìeri ò imagini durano poco ; perche l’ardore che 
fti nella concupifcibile, li confuma ben predo ; nel modo ch’vna 
gran fornace bene accefa fi certe llreppole fecche quali lì met- 
tono dentro » & ail’hora quell'anima lente vn defiderio di 
Dio con vna villa ch’ella è dilongata da lui, il che la tormenta; 
c tutto quello fi palla fenza penlìeri di Dio , e della Aia lontanan- 
za . Mi pare che ciò lìa molto Amile alla fete che noi prouia- 
mo quando è edrcfha ; poiché fentiamo vn’ardore di dentro 
con vn defiderio di qualche liquore, fenza riflettere lopra di 

3 uelIo che fi defidera fe nò di tempo in tempo ; e I’aflenza 
i quello liquore ci afflige , e ben fpeflò accade che noi non fa- 
ciamo rifldfione alcuna, nè fopra il liquore che defidcriamo, né 
lopra la fua allenza che ci affligge; ma lolamcuce fentimo vn’ar- 
dore 
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Quarto - II proprio dell’amore è di dare all'anima dilettai lo - 
ne, la quale deue diète anche maggiore le e fruente . Perche la 
fruicione hà tantomeno d’attione quanto più è lenza atti, e pen- 
fieri ; e quanto meno è operante più è fr uente > e confrgutute- 
tr.ente più deue cagionare dilettationc; e fe qudta fruii ione è 
fenfibile, come è l'amore della concupilcibile. ella darà vna dile r- 
tatione fenfibile. Hariio lo dice ancora nel luogo citato di (o- 
pra, Rusbrocchio , & il Taulero lo confermano . 

SETTIONE QVINTA. 

Come l'anima è infiammata in quefOratione , bora con 
meditationi , & altre volte fenzjx effe . 

L ’Oratione di ripolo mittico faporofo ch*infiamma la con- 
cuprfcibile , accènde alle volte i fuoi fuochi con gli atti ; 
altre volte nò. Succede alle volte che l’anima è infiammata da_» 
vn‘ amore fenfibile con meditationi precedenti , ouero con affetti 
d’amore dati da Dio, li quali feruono per infiammare la concu- 
pifcibile , come fi accende vn fuoco con la legna : e quando la_* 
con cupi feibile è ben’infiammara dal fuoco d'amore, Dio gli leua 
tutti gli atti,tanto d'intelletto come di volontà, e l’ardore d’amo- 
re non lafcia di continuare : come fe alcuno, hauendo accefo vn 
fuoco di paglia , ò vn mucchio di legna , effondo l’vno, c l’altro 
con fumato, la fiamma conrinuarebbe ancora . L’ardore che retta 
nella concupifcibile dopo gli atti, e’ come la bragia, che retta do- 
po che la legna è confuraata , che ó più , ò meno grande, cho 
minore, ò maggiore era la quantità della legna . Cofi l’ardore-» 
che retta dopo gli atti ,è più ò meno grande,fccondo che gli at- 
ti d'intelletto , ò di volontà, onero d'ambidue inficine, che hanno 
accefo il fuoco fono frati più ó meno ardentiJE perche Iddio qó 
hà di bifogno dc’noftri atti, ne de’noftri penfieri per infiammare 
la nofrra concupifcibile ; però alle volte rinfiamma fenza etti , 
mandando, come dice vn Profeta , nelle fue offa, cioè nclli fenfi 
interiori deil’anima , vn fuoco dal Ciclo che non (è accefo coiu» 
la legna delle fue operationi, e che fi conferua fenza ette - 
Quando l amina infiamma la fua concupifcibile con buoni 
penfieri, e diuore meditationi , è limile a quello che nel verno fi 
fcalda ad vn buon fuoco con gran gutto e piacere , egli mette-» 
della legna, e n'aggiunge dctt'alcra quando la prima è confu ma- 
ta ; Coli l’aaircja lente gran piacete in queft’ardore d’amore; e fi 

sforza 
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sforza di mantenere quella foaue fiamma di diuotionc fenlibife 
con le fue meditationt, con i Cuoi atti d’amore ,c di volontà , ri- 
chiamando i dolcemente fe diminuirono . Ma quando {ente 
dentro di fe vn gran calore , ch'infiamma la fua concupifcibiie 
fenza alcuni atti > nè penfieri , ella rattembra all'hora a -quello 
ch'entrando in vna flufa , fi fcalda fenza ak un fuoco di legna-» , 
almeno che fia veduto; ouero a quello ehe A fente ribaldato an- 
che di dentro dalli raggi del Solc,perche cofi ella rifsentc vn pia- 
ccuole calore» e che niente rinfiamma fe non i raggi del Aio di* 
uino Sole , il quale penetra il fondo più intimo del Aio fpirito. 

SETTIONE SESTA. 

L'anima calle volte infiammata da vn def derio di Dio-, 
del quale ella non può goder e a fua voglia . 

• ‘ è im ' ' ’*' v - ' 1 * 

A Ccade alle volte che l'ardore ch'infiamma la concupifcibiie 
fenza alcuni penfieri nè atti , fe non vn ripofo ofcuro.l'ac- 
cende da vn defiderio di Dindon pena, per non ne poter godere 
a Aia voglia. ^ 

Quando l'anima Ai in Oratiose di quiete, e ch’ella non produ- 
ce alcun*atto,ma che hà fidamente vn gufto faporofo.non facen- 
do altro ché guftare;la fua concnpifcibiles’infiamma da vn gran- 
d’ardore lenlìbile.con vn defiderio di godere di Diodi quale defi- 
derio è fenza alcuni penfieri di Dio;ò fe alle vofre ne hi quaiche- 
d’vno,ciò viene perche U quiete, ò le contemplatione fenza ima- 
• gini ó penfieri, non è tanto perfetta, e Dio li manda per perfettio- 
narlad auantaggio. Gli dà anche alle volte penfieri, e cognitioni 
del fuo dilongamento da Iddio, il che molto la tormenta.E vero 
che quelli penfieri ò imagini durano poco ; perche l’ardore che 
flanella concupifcibiie, li confuma ben pretto ; nel modo ch’vna 
gran fornace bene accefa fi certe flreppole fecche quali fi met- 
tono dentro , & all’hora quell'anima lente vn defiderio di 
Dio con vna vifla ch’ella è dilongata da lui, il che la tormenta; 
e tutto quello fi patta lenza penfieri di Dio , e della Ina lontanan- 
za . Mi pare che ciò fia molto limile alla fece che noi prouia- 
mo quando è eltrejtaa ; poiché ièntiamo vn’ardore di dentro 
con vn defiderio di qualche liquore , fenza riflettere (opra di 
quello che fi defidera fc nò di tempo in tempo ; c l’afrenza 
di quello liquore ci afHigc , e ben fpeflò accade che noi non id- 
eiamo ritìdlìone alcuna, né fopra il liquore che defidcriamo, né 
lopra la fua attenta clic ci affligge; ma fidamente fentimo vn’ar- 
dore 


. Digitized by Google 


loia, rftlfl 
Croci eoa. 

•re. iib. ■. 

C- II. 




764 II Giorno Mitìtet . 

dorè dentro di nocche ci tormenta. Io credo» clic queir 3 ccj' ara- 
none fi a la piti propria, e la piò naturale, ch’io pofìa tronare per 
dichiarare quefl’Oratione ch’io de/criuo,a!menocome io la co- 
prendo. Perche e' nell'anima vn'ardente defìderio di Dio , & vna 
pena di nó ne godere à voglia, lènza quali riflettere fopra quello 
ch’ella desidera, e fopra l'oggetto della Tua pena : ma folatnenre 
fopra l’ardore, ò fopra il calore, fopra le delitie, Se affanni ch’ella 
rifsente, perche hà quefte tré cofe dentro di fe , vii calore, deli- 
tie, & affanni , non riconofcendo altro , perche l’oggetto è afeo- 
lo , e mifiico ; e cosi non si quello che la rifcalda, ò tormenta; 
perche il proprio dell’Oratione di ripofo miflico , è di fargli ve- 
dere il Tuo ripofo , & il gufio che l’accompagna : ina non l'og- 
getto, che Palletta , che gli di piacere . 

Vn venerabile, e dotto miliico defcriuc queft’Oratione, quan- 
do dice , che l'anima che fi troua in ariditi , pratcicando l'Ora- 
tione di ripofo , non fente nel principio le fiamme d'amore , le 
quali non pofTono accenderti nell’impurità della natura , oucro 
perche non dà luogo ad effe in lei: ma alle volte fenrc vn pronto 
defìderio di Dio, e fecondo ch'elja suanza , così fi troua fem- 
pre pid infiammata dell'amore di Dio , fenza fapere , né com- 
prendere donde gli nafea quefl’amore , & affetto : cqueft’ardo- 
recrefce tal hora in maniera , ch'ella defidera Dio con angofeie 
d’amore , delle quali fi fente ferita , fenza fapere come . 

Eccolà vn calore d'amore , Se vn defìderio , ò vna fete di Dio 
accompagnata d’angofeie; ma é da fapere , che a proportene , 
che il calore dell'amore aumenta , le angofeie e la fece creicono 
ancora . Perche egli dice , che fi come la fiamma d’amore ere- 
fee alle volte molto, cosi l'anima è talmente angufliata per Dio, 
che le fue offa fi difcccano in quefl'alteratione, Ja natura mar- 
cile , il calore efala , e la fua forza languifce da quefta viua fete 
d’amore, potendo ben dire con Dauid, l'anima mia hà fete di voi, 
Dio viuoS Egli dimoftra , che quello calore fenfibile rifìe- 
de nella concupifcibile , dicendo , cheilfenfo, ò la parte fen- 
fibile fi purga , e la chiama fecca purga dell’apetiro . E dico 
ancora , che Iddio mette l'anima in quella norte fenfibile , per 
purgare il fenfo della parte inferiore , & accomodarlo allo fpi- 
rito . E dice che queA’ardorc fi palla nella parte fenfibile dei* 
l’anima . 

Hora fi vede , che quello calore ,e quefl’ardore è va’Oratio- 
ne di ripofo , cioè vna Contemplatione fenza forme, Se imagini, 
fenza penfieri & altri arti eh’ vn ripofo , che non riconofce il 
fuo oggetto, pecche lo chiama neU’illeflo luogo, ofeura notte, 

e pur- 
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c purga lecca . Dio mette l’anima in quella notte lenfibile, cioè 
a dire , oratione di quiete > che hi il Tuo leggio ne i lenii , dice 
ancora , che Iddio olcura il fenfo,poncndo line a i dilcorfi . Lo 
chiama parimente cefl'atione ; l’anima , dice egli , ignorando le 
fue vie fi troua anientita a tutte le cole fuperiori , & inferiori , 
che folcua guftare , & in molti alcri luoghi ; e per dimollrare , 
che quello ripofo , e quella quiete é accompagnata da vn guflo» 
e piacere diletteuole , qual guflo , aggiunge egli , c qual conlo- 
latione fari 9 quello' che cantina per quella via ? 

. C A OLO IW 

’ s ‘A ì -r V’ 

Della terza fpecife dell’Oratione di Ripofo 
Miilico , eh’ è vna Quiete diletteuole, , 
refidente nella volontà . 


SETTIONE PRIMA. 

Efplicotione^ò dichiaratone di quefla Quiete diletteuole^ 
re fi dente nella volontà 


u\ 


• f 


I '.Doto mette alle volte l’anima contemplatiua in vn flato 
nel quale ella non fa alua Oratione. che di gufiate vna di- 
letteuole tranquilliti , & vn dolce ripofo nella hia vo- 
lontà . 

Per intendere Io flato di queft’Oratione , figurateui vn huomo 
in vn'aria groffa ripiena di vapori, che gli fono nociuijò vn prig-j 
gioniere rinchiufo lungo tempo in vna fecreta ; ouero vn’ama- 
Jato , che vuole pigliare aria; falifce , ò c portato fopra vna tor- 
re affai alta in vna molto buona, e bell'aria, quando vi è, relpi- 
ra quefi’aria dolce , che Io recrea , lo rinfresca, e gli fi ripren- 
dere i fuoi fpiriti ; in tutte le fue attioni hi fempre il guflo diKt- 
teuole di quella refpiratione; quello non vuole però dire ch’egli 
fia talmente attento a quello godimento, che non fi diuertifea ad 
altri penfieri ; quello non puol elfere , ma Ipelfo fa riflclDone fo- 
pra il guflo che fente , c nc hi ricordi ptaceuoli . 

Quello flato miflico palla quafi neiriflelfa maniera. L’huo- 
mo infermo c miferabile ptr tanti peccati, che commette; 
• X ouero 
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ouero per cagione dcll'indeuotione.e delle aridirà che a’fi volte 
/ente, viene in vn tratto portato da Dio fopra l'alta torre dell'. 
Ora rione ,ò della contemplationc,c colà /ente v n'ari? dolce, che 
io rallegra e contenta, oue fi ferma , e fi tiene in ripofo , go- 
dendo di quefia dolce refpiracionc . £ fi come quello che len- 
te la dolcezza di quell’aria, non fi piu di quello che faceua pri- 
ma , ne' refpira che come aitanti , egli nondimeno con quello ti- 
poio attrae vn'aria piaceuole che fi diffonde in lui , e gli dà que- 
lla lodisfattione , ò allegrezza interiore che fpcrimenra : Così 
l'Anima contemplaciua nel (uo dolce ripofo , altro non fà che.» 
godere e fodisrarfi con grand'allegrezza, e quefio grato ripo- 
fo che gli cagiona quefia dolce lodisfattione non impedifee 
tutti gli altri penfieri , né anche Tempre il corlò delle dillractio- 
ni , ò penfieri che la mettono fuori dell'Ora tione attuale, ma 
non già l'habituale : perche durante quello ripofo, puol’efTere 
difiratta contra Tua voglia; e ricordandoli del Tuo interiore, 
rientra in fe con il gufio della prima rcfpiratione , c nel Tuo ri- 
cordo tranquillo ella fente come vn’aria dolce, che s'infinua fino 
al Tuo Fondo . 

Qucft’infcrmo , che fente quello dolce rinfrefeamento con la 
refpiratione di quefia buon'aria , fpeflo nonfà riflelTTone Te non 
fopra la mutatione del Tuo interno , e fopra il piacere che ri/Ten- 
te; e l’aria che refpira , entra cosi delicatamente, che non fe 
n'accorge , e non faprebbe dire quello che hà nell' interno , che 
Io mette in vn fiato così buono . 

Così l'anima, durante la dilctteuole dimora in quefi'aria ini- 
dica , che non è altro , che la prefenza del Tuo diletto , non la_> 
conofee, & altro non fàche fin tire quello che paffa nel Tuo in- 
teriore, non sà quello che gli caggiona queft'allcgrezza;qucft'aria 
gratìofa fi e' inimitata in lei lenza che l'habbia fiorita , e non 
conofcc altro di lei che il contento , che gli dà . Finalmente^ 
quefl’anima cosi da Dio fauorita finte Tempre douunque và, 8c 
in tutte le Tue attioni nelle quali s'occupa , vna tranquillità , vna 
quiete , vn'allegrezza , vn piacere, & vn temperatnetco fpincua- 
fe pieno di fcrenita. 
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B Ifbgna dire che queft’Oratione Ha vna fpeciedi ripofo tipo - 
rofo miflico , perche fi mantieoe fenz'atti $ e Cena penfie- 
ri , c che é vna con tempi atione fenza forme , fé imagitti : onde 
Sanca Terefia la mette rrà le Oracioni di quiete diktteuoie; c pe- 
rò unto queft'Ora rione, come ne tutte le altre tranquille » e fa- 
porofe , non ammette da le gratti, e pen fieri, ma folamente per 
accidente, cioè quando é troppo debole, per poterli fortificare^ 
conferuare: e gli fono nociue quando é aliai vigorofa per man- 
tenerli da fe fletta, fenza il loro aiuto . Se è diflratta, ella deue , 
richiamare la fua atteutione, con vn ricordo di quella tranquil- 
lità che godeua prima , rimettendo facilmente la volontà nella 
frui rione del gufio ch’il fuo ripofo gli concedeua ; fe per forte 
la mancanza, eladiminutione di quello gufio non richiedeflc 
produttione di atti,ò per fortificarlo,© per nó cadere in otiofità. 

Gli attuali ripofi, ò feflìoni, che fi la volontà nel ,'gufto 
della fua quiete fono folamente momentanee , come li fuoi ri- 
cordi, & introuerfioni tranquille j e però ordinariamente ella 
produce alcuni atti, nondimeno il temperamento tranquillo ha- 
hituale delfanima dura lungo tempo ; alle volte per io fpatto 
d'vn giorno ò due , come hà ottenuto Santa Terefia, e qualche 
cola che faccia quell’anima , qualche occupatone che habbùu*, 
non perde lo flato tranquillo nel quale fi ricroua mentre dura^ cimi*, di 
q nella gratta , ella Tempre porta il fuo temperamento interiore» 
allegro , giocondo, inclinato alle cote celeili , & hà il fuo fpiri- 
to eleuato , e non depreflo verfo la terra , Quando quell'anima 
d diflratta, e che l’inrelietto , ò la memoria rifuegliano la volon- 
tà fopra il fuo interiore , non deue sforzarli a rientrare in que- 
llo flato tranquillo ; perche vi fi ritroua come non ne cfTendo 
vfcita,ma quello ch'ella fà,è di rimetterli in quello guflo e ripo- 
fo,oue ella era auauti quelle diflrattioni,al che non hà fatica non 
più che vn Bambino dormendo tra le braccia della fua madie, 
li quale rifuegliandofi riprende la poppa^he il Tonno gli haueua 
Iettato,* ouero vna Figliuola, che ama teneramente la fot madre» 
la quale dorme vicina a lei, che non contenta di eflère nell iflefio 
letto, flende ancora le fue braccia , Se accolta la fua bocca per 
abbracciare, e bafeiar' .può ben il Tonno rapirli il piacerede Tuoi 
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abbracciamenti > & il penfierc attuale di eflere app^eflo a lei, ma 
riluegliata , non hi fatica di richiamare quello contento , loia- 
mente col dargli nuoui abbracciamenti , ciré il Tonno impediua. 

L'anima contemplatala , che deferiuiamo , c Tempre colca in 
queHo flato tranquillo , e grato, ma ella gode de i dolci abbrac- 
ciamenti del Tuo iddio . Quando in quello flato piaceuole la_» 
volontà fi ripofa in vn guflo che non fi può fpiegare , s’clla fi ri- 
corda di eflere dillratta, o diuertita , ella però lempre fi ritroua 
. in tranquillità , & in vn interiore quieto , c la Tua volontà fi ve- 
de lempre diflefa in quello letto morbido , c delicato : maritile- 
gliata ritorna prontamente e fàcilmente nel Tuo ripofo , enei 
gulìo eli efia porta con fe . perche l'anima non può chinare il 
luo capo , cioè la lua più alta portione per ripoTarfi , che non_, 
lenta il guflo di quello ripolò , che ne è infcparabile , e fi come 
non fi può mettere del miele, ó de! zuccaro fopra la lingua, ch'el- 
Ja non lenta il guflo che gli è naturale , cosi quando l'anima 
practica quajch'orationc di ripofo faporoiò , non può che non 
nc proui lubito il guflo, che gli è attaccato, e ne c infeparabile . 

$ E T T I O N E TERZA.; 

E: pltcatione-,0 dichiaratione pr attica dello flato dell* ani- 
tra in y ueH'Oratione , 

S Vppofto dunque, che Iddio fauorifea quefl’anima della-» 
quale habbiamo parlato, della grana che deferiuiamo, 
che per lo fpatio di vn hora ella fia fiata in vn’intcriore piaceuo- 
» le, e grato, fenza che quella pace intcriore habbia variato: 
Ipeflp però in quel tempo lì c' ricordata di Dio, e per vnirfi a lui 
non è ricorfa a produrre atti , nè d’intelierro, nc di volontà ; ma 
fi è tenuta in vn ripofo , che gli daua vn guflo tale, che fodisfa- 
ceua a tutti idefideri; che haueua la volontà di vnirfi a Dio;Onde 
rn quel mentre ella non cercaua altre Orationi che quella ; que- 
llo ripofo e quello guflo non durauano lungo tempo , ma gli 
cooueniua.per trattenerlo.Teruirfi di piccioliatti.Non nè produ- 
ceua però Tempre; perche come queft'Oratione non impediua le 
l “ e * ,tre occuparioni.s'ella non faceua qualche attione neceflària 
che domandallé attentione,comelo Audio, ò la conuerfatiooe,cre- 
• 0< *°f" ere ** v °lcre di Dio ch'ella non abbàdonafle vna tale ar- 
cione dopo, che la Tua volótà haueua con piccioli ricordi traquilli 
*P or fgg/ato que fio guflo e quello ripofo, continuaua le fue oc- 
pationi,c fpeflo riétraua nel Tuo intcriore,c con fimili ripofi è ri- 
cordi 
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«ordì guttati, ch’erario foto paflaggieri . Hora fe queft'anima 
hauctte prodotto atti , farebbe flato ncceflario, ó ch’elfa hauettc 
lafciaca l’occupatione ch’haneua, e procurata con atti, di confer* 
uare il fuderto gufto e ripofo,- ouero fe durante vn a taleocca- 
patione hauefle voluto rientrare in fecon atti e penfìeri.fuuereb- 
be perfo il gutto di q netto ripofo; ma fuppotto che Iddio voleflc 
ch'ella s’impiegaffc in tale anione, ella conferuaua ben meglio 
ilguttodi quetto ripofo con quei piccioli ricordi tranquilli^ 
quei ripofi , che con atti. Dunque lottato dell’anima tran- 
quillo e grato dura Tempre, e le occupationi non l’impedifcono; 
ma dette rinouarc i ripofi , & i gutti, e con etti le Tue conuerfioni 
a Dio, quando le occupationi, ò le diftrateioni le ne diuertoao . 
Quett'Orationedi quiete dura più ò meno fecondo che piace a 
Dio comniunicarla . S.Tcrefìa dice , clic dura alle voice vq gior- 
no ò due. 


S E T T I O N E QV ARTA, 

"f.vtfMrAtxi i» H't ..■>;.?£ .t .••'fb.v* t»-** 

La Volontà fola e il foggio di qucHo Gufo. 


'T A fola volontà gioifee del gutto di quetto ripofo e dolce 
1. i quiete; le altre potenze fono libere, benché alle volte fi 
sforzi di chiamarle a parte dell’iftetto fuo gatto . Si può cono- 
feere che la fòla-volbntà $ il Peggio oue rifìede queftb ripofo ga- 
llato , ette ndo che la volontà hà introuerfìoni tranquille e ri- 
pofi guflati , mentre che l’imaginatione , Se anche l’intelletto 
s'impiegano alle loro fontioni . E però fi può fludiare , com- 
porre anzi, predicare, che fono fontioni dell'intelletto, fenza che 
per quetto,ranima perda Io flato tranquillo nel quale fi ritroua, 
e'che la volontà fìa diflratta dalli Puoi ricordi tanquilli e de i 
gatti che l’accompagnano. L’iftefTo , e con più ragione, fi 
deue dire delle attioni corporali , le quali fi pottono ettercitarc 
fema eflere diuertito d’vna tale Oratione ; e perche tali opera- 
rioni fono libere ria volontà vi s’impiega, e fi accupa fenza per- 
dere il filo della fua Oratione di ripofo : perche ettendo tutta ab- 
beucrata da quetto gutto , gli altri oggetti , fopra li quali clla-i 
volteggia non fono capaci di rapirglielo . La volontà per con- 
seguenza , hà due impieghi ; l’vno a Dio , l’altro alle creature , 
ettendo turt’infieme , Se in ripofo, & in occupatiooe Si come le 
pianete hanno due moti totalmente differenti, vno che li è natu. 
rale , e l'altro impresoli dal primo mobile ; coli quella volontà 
hà le Aie opcratioai libere , nelle quali fi occupa, fecondo il fuo 
ììù ■ deli; 
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defiderio, e di più, è rapita da! gufto che Iddio , luo primo mo- 
bile , gl’imprimé . Finalmente quella volontà cofi tocca , preda 
il Tuo confenfo alle operationi di tutte le fue potenze , & eccita 
parimente i loro moti » fenza impedire li ripolì , & i gufli ch'il 
lùo fpolo gli concede . 

Santa Terefia delcriue bene Io fiato d’vna tale Oratione . Ac* 
ìi« I J» ru ^ J ca< * c a * ,c vo,tc ’ ^' cc * c ' » ch’cflcndo la volontà vnita , fi conofce 
» r« c p ’ 7 ^ S ’j nteuc j c c (, c j a d etta volontà è legata e fruente, io dico, che la 
volontà fola (là in gran quiete : e dall'altra parte l'intelletto e la 
memoria fono tanto liberi che pofTono nego dare, & occuparli in 
opere di carità ; benché paia edere vn’iftcìfa colà con 1’Oracione 
di raccoglimento ó di quiete, è però in parte cofa differente 
dalla detta Oratione, perche in quella, pare che l'anima non vor- 
rebbe inuouerfì ne diflraerfì da quella Tanta otiolìri di Maria > 
& in quella puol’ancota edere Marra ; di modo , ch’ella opera 
quali tutt'infieme , & in vita ardua , & in vita contemplatiua ; e 
puol’occuparli in opere di carità, & in negoti/, fecondo il fuo 
flato e vocatione , & anche nella lettura . £ benché quelli che 
fono in tal dato non funo affatto padroni di fe flefìì, conoscono 
bene nondimeno che la miglior parte dell'anima loro è altroue; 
quello è vna cola che dà vna grande fodisfattione e contento 
quando fi hà . 

S E T T I O N E QJV I N T A - 

V Intelletto hà gualche opiratione t concorre in 
quefl' Oratione\i ' 

B Enche habbiamo detto che la fola volontà fruifee di quello 
gufto , e della dolcezza di quella quiete , e che l’intelletto 
puòdifeorre , e fare le Tue Tondoni , lenza che per quello la vo- 
lontà perda quefl’Oratione di ripofo; non ho però voluto efclu- 
dere ogni operatione dcll’intelletro in quefl’Oratione, perche 
egli concorre con la volontà , e l’aiuta a ripofarfi in Dio : il che 
non potrebbe fare cflendo cieca , ne dilettarti in quello ripofo, 
fe l'iutelletto non l’illuminad'e sC coli, benché il fuo lume non àia 
rifledo , non falcia però di moftrare alla volontà l'oggetto nel 
quale dette ripofare e dilettarli . I • ' : < 

Ma come, direte voi, può hfttcllstto edere libero e fare le Tue 
Tondoni mentre che la volontà din quello dolce ripofo ? e fe gli 
opera con la volontà in queiio ripolo miftico , come potrà nel- 
l’ifleflò tempo difcorrere^Rifpondo che quando l'intelletto efler- 
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cita 'ali foncioni , la volontà vi concorre , poiché fono volonta- 
rie , e che non ne e impedita dalle Tue occupationi , e l’intelletto 
ne pure c' impedito dalie lae, di cooperare al ripofo » & al guito 
«iella volontà. 

Per intendere come fi palla quello , fi deue ofleruare , cho 
mentre l’huomo fi occupa in qualche arcione, fia efteriore ó in- 
teriore , la volontà hà alcune conuerfioni a Dio, fc introuerfioni 
con npofi e gnfii momentanei , ne i quali l’intelletto opera , il 
che non impedifee la continuatione di tali operarioni onero oc- 
cupationi ; perche , benché nell'infante che la volontà hà quei 
ripofi e gufi attuali , tutte le altre operarioni ceflìno, durano 
nondimeno coli poco che ciò non impedircela continuatione 
delle altre attioni , nel tempo delle quali Tempre tutto l'interiore 
fià in vn temperamento tranquillo e grato; & in quella maniera 
fi può comprendere come la volontà fola gioilcc del gufo di 
quello ripofo e dolce quiete, mentre le altre potenze fono libere. 

SBTTIONE SESTA. 

Cerne la Volontà attrae alle volte le altre potente al 

fuo guflo. 

V Ediamo hora come la volontà fi sfonti alle volte d'attrarre 
le altre potenze ,& anche l'intelletto al fuo gufo . La vo- 
lontà c detta attrarre al fuo guflo le altre potenze , quando le 
obliga a produrre atti con l'iftefl'a dolcezza , & il medefimo gu- 
fo che lei , e diripofarfi in Dio con l’ifelfa tranquillità faporeg- 
giata ch'ella fente. 

Quando dunque la volontà gioifee del gufo dell’Oratione 
e di quello dolce ripofoche noi deferiuiamo ; le l’huomo fi ri- 
trova in occupationi che domandino vna grande attentione , 
come s’egli fludia , ò compone , non dette la volontà tirare al 
fuo gufo, né l’intelletto né le altre potenze , voglio dire , ch’ella 
non deue coltringere rinrelletro , l’imaginacione , ne l’appetito 
fenfitiuo a produrre atti ch’habbiano quel medefimo gufo ch'el- 
la fente , ò pure che fiano tranquilli , c laporeggiati, che fortifi- 
chino il ripolo , & il guflo del quale fruilce : perche c imponì- 
bile che alcuno polla continuare l’attcntione necefiària s Ile oc- 
cupationi ch’cffercita , e formare atti , e penfieri di Dio , tanto 
nell’inrelietro come nella parte inferiore :é dunque aliai meglio 
all'hora , che quella volontà fi contenti di godere fola del 
gufo che fente , e che niun’altra attentione ò occupatone 'gli 
può rapire . Ani- 
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Anime contemplatale > non lafciate dunque di (Indiare.», 
comporre , ò fare altra cofa : perche (oppongo che (ìa neceflario 
che lo facciate, &t in quel tempo rinfrefeate ò rinouate quello 
gulto , e quello ripolo ch'iddio vi di , con introuerlìoni tran- 
quille, e ricordi gullati, e non vi fermate a formare altri pen- 
(ieri di Dio, che vi farebbero perdere quel gnllo nel quale vi 
ritrouatc, (e non folle che lafcialle i elfercitio del voflro dudio, 
ò altre occupacioni per formare, in raccoglimento di (pirito, 
alcuni atti piccioli, che non foifoghino, ma più predo nudrilca- 
no il vodro gudo e ripofo midico . Perche non credo che con» 
tinuando l'atttcntione necellaria allo dudioò ad altre occupa- 
tioni, polliate hauerlabaileuole a produrre atti, e tuct'inlìeme 
conieruare il gudo di quello ripofo midico ; poiché conucrreb- 
be diuidere la vodra attencione in tre',e che ellendo tripartita, da 
qualche parte s’indebbolirebbe , e più predo da quella del gudo; 
che richiede vna grand’attentione e vuol'eifere prezzato, j il che 
all'hora lo (pirito non farebbe , perche le due altre attcntioni che 
darebbe alle fue occùpationi A a produrre atti, Si a formare 
buoni peoderi di Dio , cfl'endoli più naturali che ratrentionc che 
hi a quello gudo , vi (ì portarebbe con maggior sforzo ; e con- 
feguentemenrc donerebbe il gudo, & il ripollo midico mancare 
per non edere debitamente accarezzato , e conferuato con vn’ac- 
rcncionc , e con vn concorio fultìcieo temente animato . Quan- 
do dunque voi fece in quede Orationi di ripofo faporato c gu- 
fato, non ne douste cercare altre, fenon quelle che lo conferuano 
l'aumentano, ò gli poflòno feruirc : e non mai quelle che limpe- 
difeono, ò indebbolifcono . perche Iddio non vi concede quelli 
gudi per foffogarliòdifcacciaili: il che farebbe vna lpccic di 
difprezzo d’vna tale grada , ma più codo acciò che li dimute e 
confermiate con ogni potàbile accuratezza, » 

SETTION £ SETTIMA. 

ContinuAttone e più ampia di Jjìar adone del precedine 
\ Soggettai *• • 

O rando l’anima non fi rirroua in ferie ò didracnti occupa- 
uoni,fe la volonci é fedele, procurari di tirare l’intelletto e 
le alerei potenze alla participatione del (uo gudo; voglio dire, 
che fc^ic feruirà per aiutarla a confcruare vn tal gudo, perche la 
volontà k eccitata da quedi due allettamenti, benché (ia in vn ri- 
polo e qn. ieteche non vorrebbe mai lafciate, eccita però quanto 

può. 


Digitized by Google 


Libra IV. Trattato VII. Capìtolo III. rrì 
può I ime lift co e le altre potenze all'operatione; perche il fuo 
ripofo noii lèvn’otiofiràepigriria, ma vnoperatione d’amore. 

•j pioprio del quale , come del fuoco, è d operare lèmpce . E 
vero però che la volontà , che é in quello ripofo (aporofo , non 
melma le altre potenze , alle loro operacioni , fenon in quanto 
gli fono neceflarie per conferuare il fuo gufto: perche l’anima il- 
luminata da Dio, ben s’auede che Ipeffo il ripofo faporofo deue 
conreruan' con buoni arti e penfieri, echecofideue produrre 
piccioli atti, e feruenti affetti ; per mantenere ò per aumentare il 
fuo ripofo guftato ; e perche non può produrre i Tuoi atti fenzi 
iiotellctto , che non gii édifobediente quando può fare ciò 
cheli a vuole, ma che fpeffo la fua operatiooe dependente dal- 
imagioarione , è impedita da i lenii : d'indi auuiene che la vo- 
lontà (i sforza d’attrarre ai fuo gulto tutte le potenze, acciò non 
gli nano contrarie ; ma che più prcfto l'aiutino a conferuare il 
luo ripofo, & il fuo gufto . 

La Santa Madre Terefia n’auertifce di quanto di (opra, dice n- 
do, che in quello raccoglimento e quiete, le potenze non abban- viuup v 

ani f na J ma ch ' c,,a fi rirroua cofi contenta, e fodisfarta 
con Iddio, che durame quello , benché due delle potenze non fi 
conrenghino in ripofo , la quiete, e la tranquillità però non fi 
perde, mentre che la volontà è vniia a Dio ; ma più rofto quella 
vo.onra fi sforza di ritirare poco a poco quelle due altre potenze , 
che fono 1 intelletto e la memoria . Et altroue , dice , che quelle . 
uue potenze aiutano alle volte la volontà , acciò ft renda ha bile ^ * 
per godere d’vn cefi gran bene; e J'intellerto vi opera poco a 
poco, e caua aftaipiiì acqua che non faceua dal pozzo . Ella 
vuol dire , che l'intelletto , e le altre porenze , cioè l’imaginatio. 
ne, la memoria e l’appetito fenfiriuo, alle volte producono alcuni 
atti, ma principalmente lintellerto, che guadagna aliai più di 
gullo e di diuocione , concordandoli con la fua volontà , e coo- 

perando con ella , che quando s’affatica per via di meditationi e 
dilunghi difeorfi. 

nJnfO* ? 3ncoraa,,e r v ? !rc » che quando la volontà fi rirroua in 
que/tidola ripofi c fola rocca dai dio gufto , le altre potenze 
coli interiori come fupenori fono tanto fodisfatte e concordi 
con lei , ch’altro non refpirano che l’aumento c la conferuationc 
del gufto e dei fcftino della loro Principeffa , e ciafch’vna di loro 
contribuito: alle fpefe che vi fono necellarie, operando tutte, fc- 

IS 0 ?., ra dc,,a loro actiuiti P er eoo feruarc quella dolce 
quiete della volontà . 

L illeiia Santa ferefia nel luo Camino di perfettione , ci de- » 
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fcriue bene quella concordia di riuro l’interiore con la volontà » 
la quale gode del fuo dolce ripofo.L’an/m3 é fi contenta, dice le* 1 
che gli pare non hauere più altro a defìderare ; le potenze fono 
talmente tranquille, ebe non vorrebbero mtiouerfi , e pare a loro 
che ogni cola le impedisca d'amare , benché non fiano affatto 
perfe , perche poflon© ben penfare appreflo di chi elle fiano, per- 
che l'intelletto, e la memoria fono liberi , la fola volontà c quella 
che è cartina, 8c vnira a Dio ; e s’eila puol'hauere pena alcuna-* , 
ciò farà di penfare che deue ritornare alla Tua libertà. L'intellet- 
to vorrebbe intendere follmente vna cofa , e fa memoria non_» 
vorrebbe occuparli in alrro: perche quiui vedono che quella fola 
énecrflària, e che tutte le altre la diflragono & impedirono, nc 
anche le potenze vorrebbero, che il corpo fi mnoueffe , dubitan- 
do così d'hauere a perdere quella pace.epetó non ardiscono 
muouerfi, il parlare gli dà noia; a dire follmente, noftro Padro, 
Hanno vn'hora . 

Ecco come tutta le republica dell'Interiore dell'anima confpira 
concordemente a non dilfurbare la volontà dal godimento, che.» 
gli concede il fuo ripofo. Ma quelli Cittadini interiori non per- 
leuerano fempre in quella così buona intelligenza con la volon- 
tà, gli danno alle volre ben da fare . Ella deue all'hora deprezza- 
re 1 loro difordim, ricorrendoli fuo guflo.e ripofo per fortificar- 
li: perche come fi tiene nella fui quiete, e fi rifierra nel fuo goffo, 
Uà ficura . 

La noflra flefi'a Santa ci dà vn remedio fopra quello foggetro , 
dicendoiaccade alle volte che benché la volontà fia vnita , le altre 
potenze l’impedifcono molto; ma all'hora non le deue filmare , 
deue rimanere nel fuo godimento, e quiete; perche s’ella vuole.» 
affaticare per raccoglierle, ella fi perderà con effe; Perche all’ho- 
ra fono come i colombi che non fi contentano del grano che gli 
dà il padrone della còlombara, lenza alcuna fatica ioro|, ma lo 
vanno anche cercandoa!rroue,e perche ne trouono molto poco» 
fe ne ritornano : così quelle potenze varino c vengono, per vede- 
re fe la volontà gli darà qualche cofa di quello ch'ella gode ; e 
fe noftro Signore gli vuol dare qualche cofa à mangiare , fi fer- 
mano, fc nò fene ritornano. Ecco come le potenze dell'anima-*, 
che fono l'imaginatione, la memoria, anche finrellctto , non_. 
volendo acquietarli , e fiarc in ripofo con la volontà, non parte- 
cipano al fuo gufto; ma quelli volontà deue lafciargli fare il lo- 
ro gioco, e tener fi adombra del fuogufio , e del fuo ripofo. Per- 
che, come dice l’ifleffa Santa, fi deue ftimare che in quello gli f© a 
di giouamento : perche fe ul'hora ella vuole rapprefentare alla-, 
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menroria, & ali'imaginatione quello di che gioiicc , ne riceuerà 
danno . Cosi quando quelle potenze non tono in dato, & in dii- 
polii ione di godere di quelli gufti , c di quelle dolcezze deìl.i_» 
volontà, fari aliai meglio di non sforzarli, tenendoli fola in que- 
lla delitiofa melila; altrimcnce. mentre in vano li sforzar* , 
di volere farli iui feco federe, lì metterà in pericolo di perdere.» 
vn tal gullo. Del redo, rinquietudine che quiui danno le poten- 
ze inferiori alla volontà non e tanta come è quella che la parici 
bada diallillcda volontà, quando gioifcc del medefìmo gullo, e 
dell’idedb ripofo, e che le fue pailioni fono commolfe , come qui 
appreflò deferiueremo ; Perche rinquietudine che danno qui le 

S otenze alla volontà è quella, che non vogliono aiutareil fuo gu- 
o, & il Tuo ripofo con produzioni di piccioli atei , ma colà lo 
palfioni fann’i causili sfrenati ; nondimeno nè gli vni nè gli altri 
pofsonoleuare lo flato e ripofo tranquillo alla volontà, quando 
vuole tenerli quieta Cotto la dolcezza che dà Iddio. Perche, come 
dice quella Santa, benché la volontà non lìa del tutto abiflata-j, 
e perla in Dio, ella è nondimeno così ben'occupata , lenza faperc 
come, che le due altre potenze , cioè J'intellctto , e la memoria , 
per qualunque indufiria che vi mettano non gli poifono leuaro 
la fua gioia ne illuo godimento,aozi con più facilità ella n aiuta, 
acciòche quella feintiiia d’amore di Dio non s’eftingua. t però 
vero che le la volontà può attrarre a fe le poteozc,uon deue per- 
dere loccalìone, perche l'anima che è in quello ripolo faporolo, 
deue, quanto può.aumencarlc, lìa con l'operatione delle potenze, 
ó eoa il ritiramento . £ lanolira Santa ci aflìcura che l'Orationc 
di quiete, nella quale la volontà fola lì tiene in ripofo, le altre 
potenze edèndo libere , è vna grande difpoficione per giungere 
ad vn'Oracione di quiete molto tranquilla ;fc t’anima può haue- 
re qualche tempo per ritenerli io folitudine,&di(occuparfi da 
oegoti/. 

SE TT IONE OTTAVA. 

In che quejh ripofo faporofo , convenga con gli altri. 

C Onoiene primieramente in quello, con i ripolì faporolì , 
i quali rivedono ne i fend, che quello che è nella volontà è 
parimente vna gacia talmente fopranaturale , che non può l'ani- 
ma, con alcuna indultria acqui(lare,(e Iddio non glie la dà, e co- 
me parla Santa Tcrefia, ella non la puol’hauere per qual lì lìa pe- 
nitenza. 


Nell) 


lbiJrm 


r 2 


Sccon- 


Nella fu«_> 
«ine. m 


Caoiin 4i 
pcrf.c.ji. 


1*7 6 II Giorno Miftttj . 

Secondariamente qucft’Orarionc (ì fi con grande allegrezza, 
e contemo ; Tutto quello che qui fi palla, dice Santa Tertiu.c 
con grande confolatiene, e fenza alcuna pena : di modo che l't K 
rarione mai annoia, benché duralle lungo tempo. Le lagrime, che 
Iddio qui concede, fono con allegrezza t c benché fi fcmino.non 
fono però procurate . Et airroue: vengono, dice lei, alle volte la- 
grime fenza noia, anzi con gran foauità e piacere , pare che tali 
anime non fiano più nel mondo , e non vorrebbero , ne vedere , 
nè vdire fenon’ii loro Iddioi ninna cofa li di pena , c pare che 
niente glie ne poffa dare. Queft 'allegrezza, e queft’Oratione fi fi 
con vn ripolo di volontà, & vn filentio delle porcnze,& in quelto 
rafiembrano alti altri ripofi mifiici faporofi . 

SETTIONE NONA. 

«;*». r>- ,»r.i fttjps .^.i'.’JV/1'tii • ’.M*** 

Differenza di quejlo ripofo eon gli altri. 

, W. •*9{W^ 1*1+ • ) t :? • 0%% ■ i. «1 • ** 

L À prima differenza che fi rierouatra l'Orarione di rrpo- 
fo faporofo che è nella foia volontà , e osella che è an ca- 
ra irei fenfi J <e che quella > che rifiede nella patte inferfcP 
re hi vn gnfio , & vn’allegrezza fenfibile , e quella che c 
fidamente nella volontà hi vn gufio ben piti fpiriruale ,-è 
molto delicato ; e l’amore che é nella concupi feibile non è cos! 
lottile e depurato, come quello che è nella volontà ; la differenza 
di quefti due amori s'efprime, in qualche modo , con quella che 
fi ritroua tra il calore de!So!e,e quello del fuoco: fe tròppo V’aui 1 
cinate al fuoco, fentite vn calore che vi abbrucia, !a<Jouc il calo- 
re che procede dal Sole, è ben più moderato , c meno fenfibile'; 
così l’amore che dà l’Oratione di ripofo faporofo refidente nei 
fenfo, è affai più fenfibile, più impetuofo,che quello cheè refiden- 
te nella fola volontà, ilqualc più fimboleggia colla freddura, idre 
col calore, come in breue farò vedere.Ma quello, che filicele ne i 
fenfi fà rifficntire interiormente vn calore fenfibile, c percettibile . 

La feconda di fferenzaé, che nell'Oratione di ripofo faporofo , 
che rifiede nella fola volontà, rinteriore e* ben più libero y eie 
fontioni di tutte le potenze deiPanima ben meno impedite , che 
in quello che è nel fenfo:perche quando*' nella fola volontà , J’fh- 
tclletto difeorre ben più liberamente, & i fenfi operano più deir- 
beratamence,che quando il ripofo è anche nella parto inferiore. Si 
come quello che hà folamentc vn dolore di tefta,camina meglio, e 
lauora ben più liberamente, che quello che hà dolore ancora alle 
gambe, alle braccia, & alle mani , perche il dolore lega Jc mertf- 
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bra oue rificde, & impedifce Je loro fontioni : Così la dolcezza-* 
ddl’Otatione di ripofo lega le potenze oue ella rilfcde , Se impe- 
dire le loro fonuoai . Quando dunque ridiede fidamente nella 
volontà, non lega l'tntelleuo ne i fenfi, lafciando le loro fontioni 
libere . 

• E vero che Santa Tcrcfia dice » che quando la foia volontà c 
vnira,aDio le altre potenze, effondo libere l'huomofì le fueaetio- 
ni, come fe folle addormentato ; nel modo che le fà , come hab- 
biamo detto» quando l'vnione.ouero il ripofo miftico è nell’ima* 
ginatione . Mi piace qui addurre le parole , Se i termini propri) 
di quella Santa . Alle volte, dice lei, in qneit’Oratione di ripofo* 

Iddio concede vna grada difficile a capire» a chi non ne hàl'elpe- cimi». <u 
rienza,& è vna gran gratia ; la quale c,che quando quello ripofo 
dura lungo tempo, all’hora la volontà è tutta vnita a Dio , e la- 
rda le altre potenze libere, acciòche attendano alle loro fon rio- 
ni ; e così quelli che l'hanno, s'auuedono bene, che non fono to- 
talmente applicati a ciò che faono: di modo che, per le colè del 
feruido di Dio, hanno grande habilirà, e per quelle del inondo 
fono lenti, e come addormentati, S e in quella maniera vengono 
ad vnirc infieme la vita ardua, e la contempbuiua.Nientedimeno 
l'ciperienza infogna, che q uando l’vnione,ó il ripofo faporofoc 
folamcntc nella volontà, l'intelletto, e le altre porenzefono cosi 
libere , che tanto alle cofe del mondo>come a quelle del feruido 
di Dio , poflòno applicare la debita attendone per farle perfetta- 
métc;ma non già quando l'vnionc oucro il ripolo faporofo è nel- 
l’imaginatione, perche all'hora nò fi può applicare vn'iodera ac- 
tendone a quello che fi fà,ò conieruare que!ì’vnione,ògufto, ben- 
ché i negotij che fi trattano follerò, ò per il feruitio di Dio, ò per 
le cofe nel mondo. E però fi deue concludere , che quando Santa 
Tcrcfia dice, che ncjl’vnione della (ola volontà a Dio, le altre po- 
tenze clfendo libere, J’huomo fà le fue artioni, come fe folle ad- 
dormentato, ella intende fidamente , che l’anima nou fi diletta in 
Ufi accioni, e non vi vuole applicare tutta queli’actcodone che vi 
potrebbe ;c nella maniera ch'ella fà quando fono anioni del fer- 
uitiodiDiotPerche vnatale anima vorrebbe òelfcrein (oli al- 
dine , ò s’ella iauora , edere fidamente impiegata alle anioni del 
feruitio di Dio; effondogh tutte le altre onorofe . Mora quando fi 
fa vn 'anione mal voleDtieri,non vi mette tanta actentione fi come 
quando fi fà con allegrezza . 
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SETTIONE DECIMA. 

Due altre differente di quefìo ripofo con gli altri , 

L A terza differenza nafee dalla feconda . Perche , dall'etere 
le potenze più libere, quando l'vnione, ò il ripolo fjporofo 
è nella fola volontà , che quando è anche nel lento , accade che 
non folamentc l'anima fi le fue arcioni con maggiore liberti, & 
artentione,-anzi lì rifsente maggior chiarezza. Se vna tranquilliti 
piùlumiuola nella fua operinone , che quando il lenfo è meno 
libero.Mi pare che quella comparatone lo fari comprchcndere, 
bench’ella zoppichi , come tutte le altre. Sevn'huomo folle di 
notte in vna lala fpatiofa , nella quale vi folle gran numero di 
torcie acede , vederebbe alfai chiaro per fare quello che vorreb- 
be; nondimeno la chiarezza di quelle fiaccole farebbe molto dif- 
ferente da quella del giorno , e quando facelfc le ineddìme ar- 
cioni di giorno,ciò farebbe con vna villa più luminofa . Quando 
il ripolo, c l’vnione è nella fola volontà , pare che l'anima faccia 
le fue attioni di giorno^ quando è nella parte inferiore, pare che 
le faccia di ootte , ma illuminata da fiaccole; Perche nella prima, 
l'ima^inatione non eflendo occupata , hi gli occhi pienamente 
aperti, ma nella feconda non può hauere così piena attentione a 
ciò che fi, è però pare più ofeura» perche rattcncione del tento, e 
come la villa dell'anima . 

, La quarta differenza c prefa dalla parte del ripofo, che e ben 
piùfileotiofo quando è nella fola volontà , che quando è anche 
ne i fenfi ; Perche all’hora è come vn mare morto, tanto e' tran- 
quillo, e d’vna tranquilliti, che non è quali percettibile , eflendo 
come fienile all’otiofità. Quando l'vnione è nel fento, la tranquil- 
liti non è così grande, ma più /enfibile , più mouente , e più co- 
nofcibile; perche le bene rantonel ripofo che i nella volontà 

5 guanto in quello, che è nel fenfo,non fono atti ncpenfieri;poichc 
òno contemplatior.i lenza forme ò imagini,e femplici ripofi ; ve 
ne fono nondimeno alcuni più fenfibili che gli altri , e fono più 
percettibili, quando fono ne 1 tenti . 

Quell Orar ione di ripofo miflico, che e nella foia volontà è di 
tre forte; le due prime fono in torma di freddura, e di calore, 1 a_> 
terza é vn ripofo faporofo, tormentato, & agitato dalla parte in- 
feriore. Decorriamo di quelle trc'force d’Oracioni . 
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CAPITOLO IV. 

Della quarta fpecie dell' Gradone di Ripofo 
Miftico Saporofo, la quale rifiede nella 
fola volontà, & è in forma, & a fomiglian- 
za di Freddura ò di Rinfrefcamento in- 
fenfibile , la parte inferiore eflendo in pa- 
ce con la fuperiore . 

SETTIONE PRIMA. 

Qual forte £ Or atione Jìa quejla, a che fi affamigli , e 
quello che s' intende con i termini di Fred» 
dura e di Calore . 

L ’Or attore di Ripofo Miftico Saporofo , che rifiede nel. 
la fola volontà A in forma d fomiglianza di freddura 6 
di calore, é fimile all’Orarione che fi fi con peniieri ò 
produzione di atti ; quando hi parimente la fimilitu- 
dine di freddura 6 di calore . 

Per lcuare ogni equiuoco, dichiariamo quello che noi inten- 
diamo con quelli termini di freddura , e di calore . Perche fe 
non s’intendono non fi porri comprendere quella forte d* Ora- 
Mone della quale hora trattiamo ; e poiché l’Oratione che fi fà 
con pcnficri e produzione d’acci, c più famigliare a ciafched’vno, 
fari più facile con efia di fpiegare il calore , e la freddura del- 
f’Oratione di ripofo miftico . Perche i Contemplarmi elperi- 
mentano due forte di gtfti, che fono nella fola volontà, lenza 
che l'appetito fenfitiuo vi partecipi, quali godi, e dolcezze fi 
mantengono lenza forme , A- imagini , e fenza produzione-» 
di atri d’intelletto e di volonri , e quelle due forte di guili lì fa- 
ranno conofcere da quello che giornalmente fuccede nelnoftro 
interiore, quando habbiamo qualche diuorione (enlìbile, la quale 
fi mantiene con buoni e diuoti pcnficri . Figurateui dunque di 
elTere in Chiefa ó in qualche alzo luogo in Oratione , rapprc- 
fentandoui i benefici) di Dio nella Crcatione, Redentione, e tan- 
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te altre grafie che ogni giorno riceuetc . Con quelle con fiderà* 
lioni ò medirarioni Sentite il voltro cuore infiammar?: d’vna di- 
Uotionc fenfibile, Se acccnderfi nell’amor di Dio che ve ne fà pro- 
durre atri . 

Queiio flato vi di tré co fe . primo» vn’Orarione ó eleuatione 
del voftro fpirito aDio ò alle cole di«ine con produzione di atri 
ò di buoni pender» . Secondo» vn piacere , &: vna fodisfattione 
intcriore. Terzo, vn calore di dentro . Quefla Torte d'Oratio- 
ne è vna produrtione d’atti in forma di calore il quale calore 
è nella concupifeibilc . 

Ma vi c' vn’altro flato dì diuotione fendbile che non hi que- 
flo calore amorofo della concnpifcibile,e che più colio è nell’ira- 
(cibile . 

Rapprefentareui dunque ancora che voi fate Oratione , e che 
confìderate i peccati grandi ch’hanete comincili , le grandi in- 
fedeltà de quali vi lentite colpeuole &c. L’apprehenfiooe de i 
giudicij di Dio* delle pene d’inferno vi fopraprende, la quale vi 
caggiona vna gran contritione, lagrime, Se vn de fiderio d’emen* 
dacione . Quefla forte di diuotione fenfibile produce tre cote 
in voi , come la prima . Primo, Vo’Orationc , ò vn’eleuatioae 
del voflro fpirito a Dio ò alle cofe diurne , con buoni penfleri & 
atti d’intelletto . Secondo» Vn contento, fr vna fodisfartionc in- 
teriore; perche quella contritione e quelle lagrime non fono 
come quelle che fi fpargono per le cof della terra , che fono 
amare, la doue che quefte fono dolci e grate . Terzo, Non fi rif- 
fente vn calore interno, ma piti predo vna fpecie di freddura , 
& io non faprei dare altro nome a quefla force di diuotione fen- 
fibile e piaceuole, la quale non hà quello calore della concupì- 
(cibile, fenon vua diuotione lenfibiie in forma di freddura, e ben- 
ché l’vrw e l’altra diuotione fenfibile fiano molte grate all’anima» 
fono però ben differenti . Applichiamo hora quello . 

Imaginateui vna perfona che habbia vn calor ne! interno, il 
quale inclina a Dio ò alle cofe diuine, accompagnato d’ vn guflo 
d vn piacere e d’vna grande fodisfartionc , lenza ch’ella habbia 
penfìeri ò atti alcuni , ma folamenre vn ripofo . Quefla c l’Ora* 
rione di ripofo faporofo in forma di calore • Figurami! anche 
vn ripofo che vi porrà a Dio , & alle cofe diuine con vn guflo , 
che non è, nè nella concupì feibile, né ncll'irafcibUc, ma nella fo- 
la volontà , con grande fodisfattioue , c che non ridente calore 
alcuno, ma hà vna diuotione fenza peofieri Scatti, che quali 
raflembra a quella che è eoa atti» c oell’irafcibile. e che hò detto 
edere eoo freddura, ecouofcetem fondo (Oratione di ripofo 
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roirtico faporofo, che e con freddura . Quelle due forte d’Ora- 
tiour hanno due diuerfi guftì . Quello che e con freddura, tiene 
piu prcfto del gufto ragìoncuole , l’altro raflomiglia meglio ad 
va gufto fenfibile . ** 

può ancora piegare queft’Oratione di ripofo «ccompa- 
gnara d vna freddura piaceuole e foaue (perche quella che è con 
. calore non e cofi difhcilc a comprendere) con rn atro daromi- 
ranone . Se mai voi fece entrato in qualche profonda ammira- 
tone dell'infinita borni, della (amenza, della potenza, ò di qual- 
che altra perfeteionc di Dio , e fe qucft’iftcfto Iddio vi hi fatto 
guitare ciò ch’ammirauate , quel gufto non é accompagnato 
<i vn calore, e cofi per diftingucrlo dal gufto che é con quello ca- 
lore .dico che e con freddura. HoraJanoftra Oratione di ri- 
pofo che hi vn gufto freddo. I bi fimile a quello di quell ammi- 
rarione guftata . ^ 

Finalmente per non errare nella cognitione di queft’Orationc 
di ripolo freddo , bi/ogna imaginarfi vn gufto, vn piacere inte- 
riore, vna fodisfartione , & vn ripofo che non hi quello calore, 
che alle volte fi /ente, quando (interiore arde d’vn amore diuinor 
Perche, li come vi fono alcuni guftì nelle vitiande, & alcune do 1- 
cczze , che fono calde , (t altre che fono fredde , il medefimo 
ne e de 1 guftì fpintuali deH Oratione , &• io chiamo gufti caldi, 
tutti quelli che riscaldano J’inrerno j e freddi quelli che non han- 
no quello riflentimenro di calore . 

Si può anche chiamare quella diuotione , fredda , perche hi 
piu railomjglianza all’indiuotiono.ò per dire meglio, alla dino- 
tione ragioneuole , che non alla fenfibile ; Perche é vn gufto in. 
tellcttuale e non vn gufto fenfibile , c però non di vn’contento 
ne vna lodisfamonc fenfibile ; ma folamenre alla ragione , come 
fa anche la diuotione ragioneuole ; ma però è vn gufto che r>e- 
netra grandemente (interiore. f 


La difterenza che vi è tri il ripofo che c con freddura, e quel- 
lo che e con calore, e che quello che è con calore é piiìdilcrte- 
uole e piu gu/tofo alla lenlualità ; & il freddo c piò fodisface- 
uoie alla ragione , come quando haucte vna grande diuotione 
d amore lenhbile che rilcaJda la voftra concupifcibile nella con- 
iideratione de i benefici) di Dio , quello allctta piti i voftti lenii 
che le lagrime,e lacourricionc di cuore , cagionata daila confi- 
derationcdeivoftri peccati, ma quella diuotione lacrimante 
lodisfa piu la voftra ragione,crcdendola piò vrile che (altra che 
v abbrucia (racemo. 


^ SET- 
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SETTIONE SECONDA. 

Come ì Anima, in q ueJi'Oratione fi trattiene con v» 
gujìo fenz.a calore , & vn Ripofo feti- 
Zjx penferi. 

L ’Anima che Rà neli’Oratione di ripofo faporofo, la quale hi 
raflomiglianza di freddura, rientrando in fé , fente vn gullo 
nell’intimo deJJa volontà, che non hà calore alcuno, e fi trattiene 
Terza penfieri oc atti, ienon vn foto ripofo . Ella lente nel fondo 
de! Tuo interiore quello gullo freddo che i ricordi tranquilli ri- 
nouano, difcorre.lludia, fi altre attioni dillracnci ; e lempre 
quello gitilo freddo ritorna e fi rinuoua fenza che lediilratrioni 
jmpedilcbino il fuo ritorno t il qual gullo non rifcalda mai l’in- 
terno, e fe aumenta ciò più tolto è in freddura più faporofa,ch‘in 
gullo caldo ò infiammato. Non vi è Oratione di ripofo faporofo, 
che fia più compatibile con i diuertimcnti, & occupati oni tanto 
interiori come cfleriorfche quello gullo frcddo^perche qualche 
occupatone che habbia l’Anima , quando il ricordo tranquillo 
di quello gullo freddo ritorna , non gli è quali neceflario di ri- 
tirarli dall'artentione a ciò ch’ella fà,per darli a quello gu!lo;cofi 
facilmente e delicatamente entra , e la laida a fe , quando i 
prefente , e l’inclina anche grandemente alle cole diurne come 
gli altri gulli e ripofi : & anche le imprefiìom di quelle inclina* 
tioni durano aliai più dopo che quello gullo è palla to , cho 
quelle delle altre Oradoni di ripofo lapqtolo ; perche all’hora la 
v olontà, e tutte le potenze hanno maggiore liberti ; il giudicio e 
la ragione comprende meglio le imprellìoni che fi quello gullo 
freddo, che quelle che fono operate con altre Orationi di Ripofo 
faporofo ,oue il giudicio è più legato . Come quando voi late 
Oratione con meditationi e produttiom d'atti , con vna diuo- 
tione non lenfibilc ; ma lolamente ragioncuole, le rilolutioni 
che là l'anima di emendarli ò di praticare la virtù , fanno mag- 
giorimprcfTone nel fuo interiore, e durano più lungo tempo 
imprcfle nella fua memoria ; perche ben fpcflo la diuotione fen- 
fibile è vn gran fuoco > ma di paglia, ch'efiendo fmorzato non 
falcia bragia; quindi è che celiata quella diuotione, l'anima fe 
ne rella alle volte più fredda che prima , e fenza forza per Ia_i 
prattica delle rilolutioni fatte in quel tempo . La doue che le ri- 
foludoni eroiche prefe mentre che il fuo interiore haueuafola- 
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niente v na dioor ione fredda in apparenza , ma ragfanettole , o 
vera in effetto, reftano ferme, e perienerano longo tempo; perche 
if giudicio e la ragione eflendo liberi, quando ha prefa le fue ri* 
folucioni, c non elfendo ofhifcari, come nel tempo della diuotio* 
ne fallibile, fi fono pia efficacemente impreffe. Sideaedireil 
medefimo dell'anima che hi vn ripofo con vn gufto freddo, d'on- 
de auiene , ch’ella deue molto ftimare tale gratta , quando Iddio 
la hi, e non lafciarla perdete per non effere fedele a procurare la t 
fcrfitudinc, e produrre buoni arti , quando s’accorge che hi di bi- 
fogno d'vn tale remedio peT conferuatla.ò impedire che non s’in- 
dcbolifca.Percbe, bench’ella fia compatibile con le occupationl, 
ciò per l'ordinario e, quando Ai nei fuo vigore , ma quando de- 
clina s’ella giudica vn tale remedio eflergli vtile. come ben potrà 
conofcerlo : non deue edere pigra , ma fedele a darglieli : come 
ne anche ella deue edere negligente a vi lì difporre,s'ella s’accor- 
ge di potere fare qualche cofa per acquiftarla . 


S E T T I O N E 


T E R 2» A. 

> C. 'Ut!-'. 


iddio communio* afoni ordinariamente qneft Oratione 

a i* anima j C ir i lèni cb'etU ne catta . 

N On vi é(a mio parerc)Oratione di ripofo faporofo, ch’iddio 
communichi piò frequentemente all’anima, che quella che 
c con freddura; perche non ve ne d che gli da pili prohtteuolo > 
c che l’inftrutfca meglio nella prattica dcirOrattond; e princi- 
palmente di quella , che lì fd con vn ripofo lenza gufto . Mentre 
che l’anima fti in queft’Ora rione , pati fee grand’aridità , & d 
confeguentemente in vna gran freddezza interiore: in modo che 
l'Oratione di ripofo ch’ella prattica in quel tempo , non può effe- 
re che fredda , e fecca ,* d'onde auiene che molti che fi trottano in 


vn ttato fi freddo, & in vn ripofo fi feceo,fi pervadono di perdere 
il tempo, e dì non fare Oratione •• ma quando Iddio mette l’ani- 
ma neU'Orationc di ripofo faporofo, che è accompagnata d’vn 
fiato freddo , ella non può dubbitare che ciò non fia vna vera-» 
Oratione, per caufa del gufto, e del piacere ,che l’accompagna , 
e coprendo che il ripofo freddo, e (ecco non é vn perdere tempo, 
come fi periuadeua; Però le anime alle quali Iddio fi gufiate 
queit Oratione di ripofo, che hd vn gufto freddo , fono inftrutte 
a ben praticare l'Oratione di ripofo freddo , e fecco, che è fetjza 
gufto . Cofa molto profitteuole ; poiché tutta la difficolti , che fi 
hd neli'Oratione è di iaperc ben tenerli in ripofo, nelle aridità, & 
r X a indi* 
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indiuotione,chc fono le freddare interiori ,c contentarli dViu» 
ri pofo lecco, freddo, e fenza gufto . 

L’anima riceuc ancora vn’altro bene dalla prattica di quell’ 
Oratioue . Il fouercbio attacco , che alle volte hi ai compiaci- 
mento dcH’Oradone, fi che quando vi hi qualche gufto è dol- 
cezza, a pena vuole muouerfi per timore di perderlnma quando- 
ella ha vn gufto, & vn ripolo» che fi mantiene io tutte le lue oc- 
cuparmi,! diftrattiue, impara il non dTere neccflariodi procurare 
la confcrtiationede gli altri gufli con tanta anfietà , e follecirti- 
dinc, c conofcc la fua imperfetcìoned’hauere cosi gran timore di 
perdere il iuo gufto , tini fuorjpofo , il che non è poco , poiché 
tali attacchi gli fono di gran nocumento . 

SETTIONH QJV A R T A . 

Come yuefl'Orat ione di Ri pofo freddo^ fenzji atti >e diffe- 
rente dittile altre . 

B Enthe Fan ima produca alle voice i laoi itti freddamente »e 
che habbia anche vn'Oratioae di rìpofo freddo vi e' pera 
gran differenza tra l’Oratioae fenza forme, & imagini, cioè, di ri- 
polo che c freddo, e l’Orarione che è con forme, imagini» & arti, 
i aquile è fatta anche con la medefima freddura. Perche ella può 
ben produrre atti freddamente » ma ciò fati fenza gufto, e faso- 
re , perche s’elia produce atti con dolcezza , e gufto , non faran- 
no freddi , ma l’Orarione dirigo fo puol’eftere fredda » e con gu- 
fto, e lènza gufto. In oltre io non comprendo come rOratione di 
ripofo con vn gufto freddo pofla efjferc ne i (enfi , ma (blamente 
odia volontà j perche quando i (enfi hanno qualche gufto , e ri- 
pofo , ‘ciò non fi fi con freddura, è almeno flnteriore non pare 
ale : la foia volontà c dunque quella, che puol'hauere vn ripofo, 
& vn gufto » & effe re in vn fiato freddo , e fenza calore . So bene 
che alle vòlte ella hi r/pofi faporofi «de’qualiH fenfi fono abbe- 
uerati , e ne i quali non fi rifscntc vn calore fenfibile ; ma altra 
cofaè, il non rificntire vn calore fenfibile , Se altra cola Thauerc 
vna fpecie di freddura , che dice qualche cofa di più ; perche il 
corpo iddio firittoua alle volte lenza alcun calore ò freddura, 
fenfibile . • . . . , 

> * * 
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CAPITOLO V. 

Della quinta fpecie deH’Orarione di Ripofo 
Mimico Saporofo, che è vn Ripofo dilette- 
uole rendente nella fola volontà, e 

che hà fomiglianza di Calore. 

• ■ 

— 

SETTIONE PRIMA. 

v ' ' xfc ’•?> > : - '■? j 

Se vi pofsa ejfere vn Ora t ione dt Ripofo con ardore refi- 
dente nella fola volontk. 

. • .* . D'V .*'+\*\* * , 1 

E Ceniamo che vi è vn’Oratione di ripofo , fa quale in- 
fiamma il cuore in maniera, che l'anima riflcnre vn fuo- 
co dentro il fuo interiore , che li trattiene fenza alcuni 
atti ne penfieri » il che fi potrebbe facilmente prouare 
con l’autorità de i Dottori MifticL 

Ha bbiamo anche prouaro nella fpecie precedente , che vi è va* 
Oratione di ripofo faporofo , nella quale fi rifiènte vn fuoco 
ch’infiamma la coRCupilcibile. La difficoltà c, di fapere fé vié 
vn'Oratione di ripofo diletteuole e faporofo, cherifieda nella 
fola volontà , la quale habbia virardore fenzache la concupifcv- 
bile fia ribaldata . 

Quella cofa non fi rifolue così facilmenre;perche fe noi rifserr- 
tiamo del calore di dentro, cioè vn’arden te amore, iìa che quello’ 
calore fi conferui con buoni penfieri ò lenza erti, fi giudicati 
fcmpre che quello calore farà nella concupifcibile, poiché è Ten- 
ibile; perche fe non foffe lenfibilc non fi riflentirebbc; Horà la 
concupifcibile è quella che è il feggio di tutto l’amore fenfibile, 
e perconfègucnza di ogni colore che fia parimente ferrfi bile . 

Quella ragione nondimeno non è intieramente falciente per 
farci crederebbe non vi pofTa effere vn'Oratione di ripofo nella fo- 
la volontà, che habbia vn calorerperche quefl’infiammatione può 
edere fi lottile e fi depurata , che non fia fenfìbile, ma folamence 
lpiriruale,& intellettuale, refidente nella fola volontà ragione- 
ueic, e non nel fenfo , e cosi non farà fentica , ò conofciuta feti- 

fibil- 
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fibiimente , ma nel modo che noi fentimo , e conofeiamo le ope» 
rationi dcirintclletto , e della volontà. 

SETTIONE SECONDA. 

V i pkoCejfere vn calore nella fola volontà , che f trutte - 
nefenza penjìen . 

N On ripugna che Iddio porta dare vn’Oratione di ripofo fa- 
porofo, che infiammi la loia volontà , lenza che il calore 
pafli nella parte inferiore . Voglio dire, che non repugna che 
Iddio dia alli Contemplarmi vn calore che non fia nella pai te in- 
feriore , ma folameote nella volontà , la quale fi trattiene fcn?a_» 
alcuni penfieri, e queft’Oratione fi può chiamare vn ripofo arden- 
te, & infiammato da vn fuoco fpirituale, e non fenlìbile , 

Io dico, che non repugna, perche l’amore che ftà nella parte 
fnperiore , e chiamato fuoco, come l ‘amore fenfiriuo , ch’infiam- 
ma la concapifcibile. Hora il ripofo faporofo c vn’amore di ca^ 
riti , il quale amore e' ragioneuole , refidente nella volontà fupe- 
riore; e così, poiché i Dottori Miftici riconofcono due forte d’a- 
inorc di carità; l’vno che fi trattiene con buoni penfieri , e l’alrro 
(enra erti , con vn ripofo miliico , l’vno c l'altro den’efl'ere chia- 
mato fuoco, poiché l’amore di carità è vn fuoco. 

Secondo , Quando la concupilcibile c infiammata dall’amore 
diuino, fia con penfieri , ó di Dio iftefl'o fenza quelli penfieri , la 
volontà luperiore none anche infiammata ,c ribaldata da vn_» 
tale amore ; perche quelt’amore è libero e volontario l è dunque 
nella volontà fuperiore ; c così chi impedirà che Iddio non polla 
conferuare , ò produrre l’iftcflo calore nella volontà , fenza che la 
eoncupifcibile ne poffa eflere morti . 

Terzo, Se noi parliamo della repugnanza , che fi può rrouarc 
in quefto, ne donerebbe più toflo elkre, che il ripofo millico fa- 
poro foli troualfe informa di freddura che di calore; poiché 
elfcndo quello ripofo vn'amorc e carità.» fi chiama ordinaria- 
mente calore, e non freddura . 

Quarto, ciò fi può confermare noe folo con l’anton'tà de i 
miftici, ma anche con quella de i Padri della Chkfa,econ la Icrit- 
t ura Detta; che affermano chela volontà de gli Angeli, e dei 
Beati è infiammata d'vn calore d’amore: perche è ben certo , che 
quello calore non è fenlìbile . Cbe vuol dire il nome di Serafino » 
fcaon vn’ardorc, c quello del Ciclo Empireo fc non vn’habi «rio- 
ne di 
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ne di fuoco e di fiamma ? Don che fi Cielo habbia in fe alcun ca- 
lore, ma perche contiene le volontà infiammate, d’vn fuoco co- 
lette , come dice il Profèta . 

SETTI ONE TERZA. 

Si prona con autorità che iddio può dare alli Contenta 
platini vn* Orai ione di Ripojb Saporofo fenzjt 
penfieri nella fola volontà con rifsen- 
timento di calore . 

N O» è improbabile il dire,che alle volte Iddio dia alli Con- 
templatili! vn’Oratione di ripofo grato e faporolo fema_» 
penfieri, la quale rifieda nella foia volontà, che c coli infiammata 
d’amore che ne ridente di dentro vn calore. 

Io l’imparo da i Miilici,che lo dicono chiaramente in molti 
luoghi de i loro ferini . Il terzo micelio procedente dall'vnità 
dello fpirito « dice Harfio , fopra la volontà fuperiore , ò parte 
amatoria, è vna certa infufione d’vn fuoco fpiritualc ,cioe, la-, 
carità, penetrante la volontà d’vn amore tranquillo e ripo fitto ; 
il quale non elee, come l’amore prattico, che s’infonde nell’huo- 
roo inferiore;ma queft’amore fi riceue nelle potenze intellettuali; 
(eparate dal corpo , & e filentiofo , puro e perfèttamente depu- 
rato . Quell'amore c tanto più nobile dell’altro, quanto l'oro c 
piti eccellente della terra , e tanto più fonile di lui, quanto l'aria 
iè più dell’acqua , tirando lempre le potenze fopcriorialla fu* 
origine, e quanto più c fpirituale , tanto più aletta. Mora il 
calore di quell’amore è coir vchemcnte, che pare ardere econ- 
fumarc tutto l huomo , e quafi trasformarlo in vn carbone viuo 
& ardente . 

Santa Tercfia , parlando del ripofo oue la fola volontà e' car- 
tina & vnita, le altre potenze efl’endo libere , che è ribella Ora- 
rione che deferiuiamo > la chiama piccioia fcintilla dell’amor di 
Dìo che accende vn gran fuoco . 

Il Venerabile Giouanni della Croce dice , che fi come fi purga 
d'auantaggio l’intelletto col mezzo di quelle tene bre,c©fì accade 
che quella Millica , & amorofa Teologia infiammando la vo- 
lontà, terifee &• illumina parimente l’altra potenza deN'intellctto 
con qualche notitia e lumediuino tanto faporofo , che aiutato 
dalla volontà s’infuoca a marauiglia, ardendo dalle viue fiamme 
del fuoco d’amore diuino ; di maniera die pare all’aoima viu» 
, fuoco 
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fuoco vino per la viua intelligenza che fc gli di , d’onde il Pro- 
feta dice : Il mio cuore fi è infiammato dentro di me con vii li 
gran fuoco , ch’io penfano che arded'e . Quell'ardore d’amore 
con l'vnione di quelle due potenze , intelletto , e volontà , cag- 
giona vn'indicibile e delitiofa ricchezza all'anima .Voi oficruate 
da quelle parole vna fiamma. la qaa'e non è nella concupifeibile, 
ma nella loia volontà; e dicendo che la miflica Teologia d quel- 
la ch'infiamma la volontà, c tanto, come le diccfl'e che i vn Ora- 
rione fenza forme & imagini , & vn ripofo faporofo ; di modo, 
ch’egli defcriuel’Oratione della quale parliamo , 

Si potrebbe domandare , perche dice, che l’intelletto hi vna-, 
notioue , & vn lume , poiché habbiamo detto che qusit’Orario- 
ne rifiede nella fola volonrd ; a! che rifpondo , che non habbia- 
tnopretefo di dire, che l'intelletto non vi operi , poiché la vo- 
lontà non può amare fenza cognitione ; ma folamcntc che quell' 
Oratione rifiede nella volontà : perche lei e la principale ope- 
rante • per caufa del (ridetto calore , che diliingue efientialmente 
quell'Orationc dalle altre Ipecie: Hora è certo, che quello calore 
non può edere che nella volontà, perche é vn amore infiam- 
mato . 

Giouanni di Giesti Maria nella fua arte d'amare Iddio , con- 
ferma ciò chedi lopra , dicendo ; Alle volte Iddio ralferena la 
memoria intellettiua , di maniera che in quelle diuerfe imagini 
delle cofe , altro non apparifee ch'vna pura nettezza, c limile alla 
fercnità del Cielo j l'Intelletto non difeorre , ma conofce i fecre-i 
ti dinini d'vna cognitione tranquilla, la volontà arde d'vn modo 
ferafico e s'inalza Copta Ce della , per abbracciare il bene infinito 
ch'ella ama , e brama . Ecco il calore nella volontà . Egli parla 
d’vn ripofo millico , perche dice • che l'intelletto non difeorre, e 
conofce con vna norìcia tranquilla , cioè miltica. 

Harfio paragona Iddio ad vn fuoco ardente e l’anima aman- 
te ad'vn carbone accefo, egli parla della parte amatoria lupe- 
riore_> . 

Quando l’anima , dice Tomafo di Giesù , é infiammata-» 
d'amore , e trasformata in Dio da quello fuoco diuino , rimane 
nella volontà vn’ardore di carità» & vn lume d’intelligenza nel- 
l’intelletto » il quale ardore di carità gli dà vn certo amore tran- 
quillo e quieto con dilettatone, che dod efeeenon fcappadi 
lucri, come l'amore impartente & ardente faceua , ma più todo 
c tutto fileatiofb e tranquillo, e perfettamente depuraro, come 
l oglio che non più fi fpande quando hà fulHcientemente bol- 
lito . Hora fi calore di quelt’amorc c canto eihcace e pene- 
trante, 
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trance , che pare che confumi la medolla delle offa e tutto l’huo* 
mo •• e come vn carbone ardente l’attrae c lo trasforma in quello 
fuoco immenfo dell’amore diuino . Ecco nella volontà vna ca- 
riti tranquilla , ardente , dilecteuole ò faporofa e filentiofa , che 
è quella che noi dcAriuiamo. 

Rusbrocchio è dcll'ifleflò fentimento , nel libro della vera-, 
conterrplatione tap. 2 6. Et il Venerabile Giouanni della Croce t- « *>«•• 
ne parla afl'ai chiaramente in moiri luoghi , d’onde fi vede che 
ciò c vn Granone di ripofo faporofo , che fi fà nel centro fenza • 
l'opcratione del fenio , cioè nella loia volontà . 

SETTIONE QVARTA. 

Continuatone del Soggetto precedente . 

P E r con fermatone di quello ch’habbiamo detto , apportia- N0ttlO r f . 

mo ancóra alcuni paffi de i noiiri M ittici . L’ifteflo Padre !».».*• m 
G iouanni della Croce defcriuequefl'Oratioae di quiete , dicen- 
do , che fi fence vn calore non nella concupifcibile ,• perche»» 
queft'infiammatione , benché fimile in qualche parte , dice egli* 
a quella della quale hàLgià parlato > che rifiede nella parte (enfi- 
bile dell’anima* ne è nondimeno tanto differente quanto l’anima 
Té dal corpo, ò la parte /pirituale dalla fenfibile ; perche è vn’ih- 
fiatr.matione d’amore nello fpirito; tutti i fenfi fono raccolti in /" 

quella infiammatione, e legaci io maniera* che non fi trattengo- 
no a difeorrere fopra i loro oggetti . Secondo quello, dice quell’ 
ideilo Autore , fi potrebbe alquanto conliderare la (orza di 
quefl’infiammatione d’amore nello fpirito, ouc Iddio hi raccol- 
totutti gli appetiti e le potenze dell’animarfanro Ipirituali come 
fenbili accciò thè quell'armonia impieghi tutte le fue forze, e le 
lue virtù in quell’amore , e che adempi/ca perfettamente il pri- 
mo precetto , il quale non lafciando cola alcuna nell’buomo che 
fia incapace di quefi’amore, dice, amarne Iddio con tutto il 
voQro cuore, e con tutte le voilrc forze: Tutti gliappetiri c forze 
dell'anima fono dunque raccolti in queil’infìammarione d’amo- 
re. £ coli anche, egli dice, che il fenfo hi la fua parte in qoe- 
ft'infiammarionc , poiché non laida di participare al trauaglio 
dello fpirito, nondimeno la viua radice della fere d’amore fi fen- 
te nella parte fuperiore dell’anima cioè nello fpirito ■ ' 

Quett’infiammacione e’ fenza alcun penfiero di Dio > ne altro 
atto ch’vn ripofo ardente , & vna quiete infiammata: perche, 

.benché ciò fia vn defiderio di Dio ; ruttatila è vn defiderio di- 

A a retto 
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retto e che non puol'eflere riflcflo; però non ammette alcun pen- 
fìero nell’intelletto , nè alcun'atto nella volontà che vnripofo . 
fenza fapere nè quello che fi defidera nè in. che fi ripofa , fé non 
che l’anima è fiiftìcientemente afficurata, che Iddio è quello che 
è l’oggetto del fuodefiderio : non già con vna cognitionc riflcf- 
fa ò conofciuta , mafolamente prefonta. Il Venerabile Padre 
librile. Gj 0uann i della Croce dimofira che vi fono delitie e foauicà 
grandi in quefi'Oratiòne. 

*«r«t rtat. U Padre Confiantinoci deferiue queft’iftelfa Oratione e ne dà 
p t.up.ti. tutt j | fegnj ; perche, dice primieramente, che Iddio di vn’amo 
re alla volontà; fecondo, che queft'amore è rifientito nel cen- 
tro della volontà ,* terzo , che quello è quello che i Mifìici chia- 
• mano vn’amore fenza cognicione che preceda ò che accompa- 
gni: quarto, che è vn’Oratione ò contemplatioqc diretta , & 
ofeura, perche la chiama fruitione per maniera di centro, e 
di cógiuntione reale nell'ofcurità di quella potenza amatoria che 
fi fà per ignoranza . Non c parimente riflelfa , perche dice, che 
quando vn rate amore li Tenie nel più intimo di quella volontà , 
l’intelletto, come efclufo da quelli fecreci d’amore , pare che do- 
mandi che colafia in quel centro che non è pafl'ato per lui . Egli 
dice anche colà , che quefi'Oratiòne è piena di graudifiima foa- 
uità ; egli chiama quelle grafie , diurni bafei , abbracciamento 
dello fpolo: e dice che l'anima liquefacendoli tutta in affetto, 
non ne può dare altra ragione che quella d’vn Profeta , il quale 
diceua che Iddio haneua mandato vn fuoco celefie . 


SE.TTIONE Q V I N T A. 

Differenza tra il Calore che e nella V olonta e quello che 
‘ ■ rified e nella Conctipifcibile . 

• J a ' s • i . • L)i. ... t 

D A quello ch'habbiamo detto , fi .può comprendere che vi 
fono due forti di calori miftici , che fi riffentono fenza al- 
cuni penlieri nè atti di diuerfe fpecic, perche differì' feono clTen- 
tialmente come elfendoin diuerfe potenze: l’vna fenfibile , e_» 
l’altra fpirituale , fc inlenfibiie . La prima rafiembra al fuoco 
terrefire, compofio e feofibile ; l'altra affuoco elementare ò ce- 
lefie., che non è percettibile , e che noi non conofciamo che con 
il ragionamento . Coli quello calore millico che è nella volontà 
e poco conosciuto da quelli che ne godono» e fi come è più fpiri- 
cuale coli è meno percettibile. • . 
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S E I T IONE s EST A. 

Quejìi Ardori della Volontà y e della ConcupifcibiU fi 
danno per habito . 

O Veft’ardore della volontà fi dà per habito, fi come anche è 
probabile di quello della concupifcibile. » • 

In quanto al primo , rale é l'opinione di Tomaio di Giesù ; 
perche in confeguenaa di quello che hi detto di /opra > fiegue 
coli; queft'ardenciflìmo amore, dopo che queft’vuione diictte- 
uole èpafiata , è dato da Dio alla volontà , come per modo di 
habito ; perche reità totalmente radicato nell’anima , e non paf- 
fa in vn fnbito come l’voipne fruiriua, mà più predo incelante • 
mente feorre dalla volontà infiammata dal fuoco del diuin’amo- 
re.il quale facilmente applica , de accomoda Tanima in quello 
fiato, al beneplacito di Dio , nella quale intiera conformità con- 
fine il fommario della perfetrione Chrifiiana. 

Et ij Venerabile Giouanni dèlia Croce; l’anima , dice egli, 
vede che quella fiamma foaue , ogni volta che arde in lei, glifi ciac* * * 
prouare te primitie della beatitudine;' dimofirando-, con quefii 
termini . che ciò fi fà con diuerfe riprefe . £ colà anche , l’amo- 
re, dice egli , fparge fempre fiamma » & accclò in qucft’anima , v * ,f * ’• 
gli lancia i Tuoi dardi come Scintille d’vn delicarifiimo amore , 
e le fue fiamme fono tocchi delicati che a momenti ierifeooo 
l'anima . 

L’habito di queft’infiammatione fidi poco a poco, cornei! 
fuoco, il quale prima accende la legna poi abbrucia * Il che fà RmJ 
dire all’ifieflo Venerabile; quefi’infiammatione d’amore non è 
fempre fentita dall’anima ; perche mentre ch’ell'incommincitij 
quella purgatione fpirituale , quel fuoco dittino, altro non fi, 
ch’afciugare e preparare fa materia dell'anima auanti che riscal- 
darla , quando poi quello fuoco hà infiammato l'anima , ella 
fente ordinariamenre queft’infiammatione e calore d’amore . Il 
che egli conferma poco più e bado , & in alcuni alni luoghi . 

J - • -K '< • * " ! , ' .. 2 x , . * 

SETTIONE SETTIMA- 

• • .. r * t . . . t 

QueJl'Oratione di Ripofo puoi' «[fere trattenuta * 

•’ **.»»-**• . V ....... v 

Q Ve/VOratione di ripofo accèfo.non è fempre tanto aflratta 
che non poffa c fiere trattenuta da qualche piccioli atti fa-' 
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porofì . E però il Venerabile Giouanni dell* Croce dice , cht_» 
quella grana fi ferite come va fuoco che getta fiamme > i Tuoi 
atti inferiori tono di brufeiare con infiamtnadoni d’amore con 
le quali la volonei ama , e coli anche , I operacione che Dio vi 
fi, rende rutti i moti di quefi’anima, diurni , e benché fieno di 
Dio , fono ancora di lei ; perche Iddio li fi per lei , in lei , e con 
Jet, il quale vi concorre con la fua volontà e confenlo . Il che é 
confermato dal P. Confianrino nel luogo (opraci tato . 

CAPITOLO VI. 

Della fella fpecie deU’Oracione di Ripofa 
Miftico con vn Gufto Saporofo , il quale 
è vn Ripolo jDiaceuole , refidence nella 
fola volontà; e con la Hmilitudine di fred- 
dura , ò di rinfrefeamento , ma tormen- 
tata , e moleilata dalla parte inferiore . 



SETTIONE PRIMA. 

Vi è vn flato d'wtrattcrfìone tranciti [la con vnGuflo 
Soaue y benché i fenfì e le pafjbni {inno folleuate . 

Elia vira contemplatimi fi troua vn fiato, ò vn’Ora- 
tione , nella quale i fenfi fono molto folleuati» e le paf- 
fioni agitate , le quali dannò pena all’anima, la quale 
nondimeno in quelle introuerfioni rimano invnri* 
pofo & in vna tranquillità ptaceuole, con vn gatto foaue . Pare 
che San Gregorio , fpiegando quel luogo deU’Apocaliflè , oue è 
detto che nel Ctelofi fece vn filendo per meaa’hora» faccia men- 
tione di queft’Qrattone . Il Gelo fi prende , dice egli , per la_> 
Chiefa de gli Eletd , la quale elenandofi per coruemplacione al- 
le cofe eterne , reprime U tnmnlro de penfieri , che cleono dal- 
la fua parte inferiore , e nel fuo interiore prepara vn certo filen- 
do a Dio, che non potendo edere perfetto qui giti , c detto non 
e/fere che di mezz’bora, perche, come li tumalcuofi impeti de 

pende- 
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penfieri attaccano, & inuefiifcono l’anima contra Aia voglia, atti- 
rano violentemente l'occhio del cuore , benché riuolto alle cole 
cclelti, c l’aftringono ad inchinarli alle rerrcflre. Quello filtrino è 
dunque ben chiamato non d’vnhora intiera, ma di mezz’hora-, , 
perche qui la contemplatone non fi compì ice mai , benché fi co- 
minp con ardore . Voi vedete quello filenti o , c quello ripofo 
venuto dal Cielo, e però faporolò , ma impedito dalla parte in- 
feriore . 

Santa Terefia fi parimente menrione di quefi’Ora rione. Ac- 
cade, dice lei , che Panimafi ricroua in vna grandifiima quiete, 
e che il penficro nondimeno é cosi turbato , che pare che oon fia P '“' c 3 *’ 
a cala fua quello che fi fi . Ella dice ancora, che quefl'Orationc 
c vo gran contento che fupera quelli della terra . 

Accader* alle volte, diceil Padre Giouan ni della Croce, che 
l'anima Aia nell’alta vnione di quiete nella volontà , e che nella-, 
parte fenfuale deH’huomo, refti il primo moto delti appetiti fcn- Moacm» 
Putii, e bruttali ; non hauendo la parte Aipenorc , la quale fii io i' 1 » 
Oratione, parte alcuna con ciTì . Hora quefi’Oratione della quale 
parliamo è l'alta vnione di quiete nella volontà . 

In quefi'Oratione , le due parti dell’anima fi trottano in duo 
fiati affai differenti ; l’vno in godimento, e l'altro turbato & 
inquieto, fi come fidanno due regioni nell'aria ; la baffi , ouc li 
formano tutti i meteori , i venti , le cempefte, le pioggie , c lo 
grandini; è la fuperiorc talmente ferena che non vi fi fente vn_, 
loffio di vento . Nella bada regione di tali contempJatiui,vi fono 
borafche, ma nella cima dello ìpirito vi é vna gran pacé,& anche 
vna grand'allegrezza, e non è impedìbile che l’allegrezza riveda 
in vna portione dell'anima, e la triftezza nell'altra. Sopra il mon- 
te oue Diodiede la legge, fi vedenano lampi , fi fenciuano tuoni , 
nondimeno Mosé eleuato fopra la cima di quello monte fiauu 
in gran ripofo , & in grand'allegrezza per la prelenza del Aio 
Iddio , e quelli che fiauano al baffo del monte fiauano in rimore, 

8t haueua no tremori , iV apprchenfioni di morte . E coA mentre 
la cima dello fpirito eleuato fopra la cima della conremplatione, 
fii in ripofo, & in Acurezza nella prefenza del fuo Dio, godendo 
d’ vn guilo e piacere foaue , la parte inferiore è alle volte agitata 
da grandifiìme tempefte . la volontà infiammata da vn’amorc 
fopranaturale dcome vn fuoco in mezzo delle fpine, fenza però 
Arepttare ne fare alcun rumore , perche ella tiene vn gran filen- 
tio. Pare che Dauid voieffe parlare di queft'amore, quando dice- 
ua, che il fuoco s’accenderebbe per la prefenza , ò alla prefenza 
di Dio, ma che farebbe circondato da grandi rempefie . 
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Que/to ripofo faporolo agitato da i fenfi ; non hi forma , ó fi- 
militudine di caJore , come quello della quinta fpccie ; perche 
quelle padìoni mettono più tofto l'anima in vn raffreddamento , 
ma ella hà vn'amore dilettcuole , cioè vn ripofo che hi fomi- 
glianza di freddura , c fe è vn fuoco , è limile a quello della for- 
nace di Babilonia , eh haucua forma d’vn vento refrigerantemon 
dimpffrando calore alcuno.IJ lume dell’intelletto non è oleurato 
òdiminuito fenon nella regione inferiore del Tento , per cagione 
dei vapori groflì che s’eleuano da quella cloaca.Quando la Luna 
H troua direttamente tra la terra , & il Sole , queft’aftro del gior- 
no non patiice in fe alcun’ecclilfc, ò diminutione di lume, benché 
ricuopra di tenebre gli habitanti della terra. E quell’ interpolino- 
ne che fi fi tra le parti inferiori , e luperiori dell’anima , per la 
quale fi fà 1’eccliflc dedurne delle diurne confolacioni , non ca- 
giona ofeuriti fenon a quelli che viuono nella bada corte de i 
fenfi, c le alte potenze dell’anima danno in chiarezza , e gioifeono - * 

d’vn bel giorno, mentre che i loro antipodi hanno vna notte ben’ 
ofeura . 

SETTIONE SECONDA. 

Efplicatione particolare delle ribellioni della parte infe- 
riore contra la fuperiore fruente vn Ripofo 
dtletteuole : 

S E vogliamo defeendere piti nel particolare ( come e’ ben’ifpe- 
diente per maggior chiarezza delfoggetto)alle ribellioni del- 
la parte inferiore contro la (uperiorc,mentre gioilcc d'vn ripofo» 
e d’vna quiete dolce, e dclctteuole, noi trouaremo che queft’Ora- 
lionc gufiata è aflalica da tre Squadroni, cioè dall’imaginatione, 
dalla concupilcibile , c dall’irafcibile . 

Primo, L’imaginatione entrando in quartier’ apre la batteria 
ad vn groflo di mille chimere , e difeorfi ftrauaganti, quali come 
caualli sfrenati fi sforzano di difturbarc il ripofo della Spola di 
Dio. 

11 Padre Condantìno moftra in moki luoghi, di hasere veduto 
il difordine di quella Caualleria defperata» quando dice, che l'in- 
telletto fciolto Icone le campagne di mille ilrauaganze chimeri- 
che. Per l’intelletto , fideue intendere l’imaginatione , perche» 
oltre che tali chimere gli appartengono, io credo che l’intelletto 
fia vnito alla volontà in qucfi’Oratione , occupandoli in fonimi-» 
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nifìrargli lacognitione dell oggetto nel quale ella fi ripofia , e che 
guila ; benché altro non fia, ch'vna cognitione mittica,cioc diret- 
ta, e che non puol’eflere riflcila nè conofciuta . 

Santa Tcrcfia è dell'ittellò fenrimento, perche parlando di que* 
tt’ Ora rione > Dio, dice lei, ritira la mia volontà, anzi il mio in- 
telletto a mio auifo, perche non difeorre, ma è occupato a gioi- 
re di Dio, come quello che ftà mirando, e vede tante cofe che non 
si da qual parte voltare la Tua villa, e ne perde la villa dell’vna 
per l’altra, e non faprebbe rendere ragione di cofa alcuna. La 
memoria retta libera con i’imaginatione,e come lì vede fola.fen- 
za foccorfo dell’intelletto, gran cola è, il vedere la guerra che là, 
e come lì sforzadi (turbare, e disiare ogni cofa , ogni cola in- 
quietando con grand ittìmedittrartioni. 

Succede, dice lei altroue, che l’anima ftà in vna quiete grandif- 
(ima , e che nondimeno il penfìero è cosi turbato , che pale 
non (la a cala (ua quello che palla ; di modo, che per all’hora gli 
fembra di edere come hofpite in cala altrui. Quello penderò 
procede daH’imaginarione , perche ella confonde il pcnficro , & 
imaginatione,come ella dice nell’iliello capitolo . 

La Concupifcibile dà l’aflalto all’anima che Uà in quett’Ora- 
tlone,con vn’altra batteria,- perche cerca di (turbare il ripolo , & 
il gutto della volontà con penfieri di gololìtà , di lenlualirà , e 
d’iuipurica.S. Gregorio deferiue quello conflitto con quelle paro 
le.Speflo accade, dice egli,clie lo (pirico è elcuato a cofe lublimi,e 
nulladimcno la carne con tentarioni importune gli là guerra, e 
quando è per contemplare le cofe celefli , ecco ch’egli viene op- 
pretto dalle imagini d’vn’attione illecita che fì apprelentano ; 
perche lubito lo (limolo della carne punge quello ch'vna fantiU» 
Contemplatone rapiua fuori della carne . Dunque il Cielo, e l’in- 
ferno inlieme fi premono, quando releuarione d’vna Contem- 
platone illumina , & vna tentatone importuna oleura vna me- 
uehma anima; acciò ch’ella veda, proleguendo quello che appe- 
tire, fopportando nel luo penfiero quello che la la arrollire, poi- 
ché vn lume rilplende dal Cielo , ma l'Inferno fi pottìede fra lej 
tencbre.Dunque ii Ciclo, e l’Inferno fi riducono in vuo, quando Io. 
(pirico che già confiderà il lume nella patria celeitc, porta anche, 
con la guerra che gli muoue la carne , Je tenebre d' vna fecrera-» 

' - i 

L’irafcibile vien’appreft'o con vna retroguardia , la quale più 
fariofa dogni altra, riempie l’interiore di penfieri di colera , di 
vendetta , e di difpetto , di furia , e fi preuale di tutti i pezzi di 
batteria , che il fuo Arfcnale gli fuolc fornire. II Profeta deferiue 
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la Tardone di quella furia infernale ; egli hà liberato dice egli,' 
orso.*, j. panica mia dal mezzo de i Leoncini , fra li quali ho dormito , e 
mi fono ripo faro /turbato. Quelli Leoni Tono le palTìon i dell'ira* 
/cibile, furiofe come Leoni : li chiama Leoncini, perche fe egli 
può re/ì/lere , e non dargli ccnfcnfot l'anima e addormentata nel 
’ • mezzo di loro, quando, eliindo in vn ripofo mi/lico è tormentata 

dalle Tue pa/Tìoni . Hora che quello ripofo Zìa piaceuole e ùpo- 
ro lo, io rin/erifcodalle parole dell ideilo Profeta; Dio, dice egli , 
mi hà mandato dal Cielo la lu a mifericordia per liberarmi, il 
Vttr mio cuore è preparato , io cantaro , Jeuateui gloria mia, dc/late- 
ui mio liuto, io mi leuarò la mattina a buon'hora , e vi dirò Sal- 
mi . Tutte quelle parole dimollrano vn’allegrezza & vn’Oratio- 
ns mandata dal Cielo, e dinotano k condir ioni del ripolo miltico 
faporofo , 

SETTIONE TEZRA. 

Stato dell'anima nel fuo ripofo nelle ribellioni della 
’jfcp 1 parte inferiore . 

H Abbiamo hora veduto i tre fquadroni ch*aflàltano l'anima 
nel tempo della Tua Orarionedi ripofo miltico laporofo;ma 
le rafia Itano da tutte (e parti, lì può dire ch'ella lìa limile a i Figli- 
uoli d'Ifraele auanti che par ti Aero d’Egitto.Ii facro Tello oflèrua, 
ExoJ. c.io. che per tré giorni gli Egitti;, furono opprelfi da tenebre cosi hor- 
ribili che niun di loro vidde il luo fratello, ó il fuo proflìmo,e non 
potè muonerlì dal fuo laogo , ciò non oliante ouunque habitaua- 
no i Figliuoli d’Ifraele, vi era vna chiarezza che gli rendeua liberi 
da queft’ofcurità , e molto confolari . Io dico il medelìmo, dio 
nel tempo di queft'Oratione vi tono, nella parte inferiore dell'ani- 
ma, ofeurità bombili; niuna potenza può muonerlì per produrre 
alcun'atto, non lì vedono , non hauendo attenrione interiore , & 
i tré giorni figurano le tre parti della fenfualiti, i'imaginatione , 
la concnpifcenza, e l’iraf cibile . Ma nel luogo oue fanno refìden- 
za le potenze fuperiori vi è vna chiarezza celeftc con gran con * 
tento « e lì come Alfalone fugendo hi appetì) per i capcgli , e tra- 
panato da Gioab che gli portò tre colpi di lancia , rosi quelt’ani- . 
ma fugendo il mondo , e la Tua propria fenfualità , Dio la fofpen- 
c ^e nc Ila parte fuperiore , ó nella cima dello fpirito con vn ripofo 
miftìco ; v’intraniene Gioab, cioè il fenfo, che gli lancia tre colpi, 
tre forte di tentarioni, ma ella fpira in Dio, perdendo l’vfo dello 
Tue ordinarie operationi , non muouendo pai nè braccia ne' gam- 
be, 
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bc.nè producendo alcun’urto in quella fufpenfione,ma tenendoli 
fedamente io vn ripofo,e dolce lonno di quella felice morte mifti- 
ca . fa quell’Oratione le ere potenze fuperiori fono vnite , e rac- 
colte in vno, e s’addormentano nel feno del loro Spofo; e però il 
nemico adopra quelle tré forti di tenrationi per rifuegharlfc, o 
ritirarle dal loro dolce Tonno . 

Il noilro Signore bà prouato quello combattimento e (Tendo 
nel Giardino dcU’Oliuejla lua parte inferiore era opprefia da vna 
grande tri(lezza,e repugnanza , ma le potenze fuperiori erano in 
gran ripofo e contento : la differenza che vi é fra il fuo combat- 
timento & il noilro , é ch’il combattimento della parte inferiore 
nel noilro Signore non faceua tregua, ma continuo l’aflalto fenza 
rilaiTo,e che il ripofo , e la contentezza delta parte luperiore non 
hcbfae alcun inreruallo. Non è cosi del noilro , perche il com- 
battimento, & il ripofo celiano lucedìuamente,& il ripolo faporo- 
fo è dato per habtto,e quando é nel fuo Zenit, (abito fi celiare la 
furia de i fenfì; ma Ce non dimora più longo tempo, ò che J’anim* 
fia in llato di prolungarlo con produzione d’atti , Io Qrepito di 
quella canaglia inferiore ricomincia fubito , lino ad vn’aitro ri- 
cordo, ò introuerlione tranquilla di quello ripofo faporofo. Per- 
che qucll’Oratione è interrotta da penfìeri llrauaganti , c furiofi 
di quelle paflìoni.che fono le fue ddlrat ctoni, ma ella s’introuer- 
rtfee con ricordi tranquilli, c faporofi . 

S E T T I O N E Q_V A R T A . 

In (he 9 quejt Oratìone di Ripofo conuiene con le altre , 

ouero c differente da effe . 

L Oratione di ripfcfo mifiico iaporoforefidente nella volon- 
tà trauerfaca dalle ribellioni della parte inferiore, conuiene 
in qualche cofa con tutte le altre Orationi, & in altre è differen- 
te da effe . 

Primieramente, conuiene con tutte quelle che noi habbianìo 
deferitto fino bora , nell hauere interualli , e diftrattioni . Con- 
uiene con le Orationi di ripofo lecco in quello, ch'ella fi rinuo- 
wa con ricordi tranquilli, e con ripofi faporofi nell’eflere data da 
Dio folo, fenza che fia in potere dell'anima d'attingerla da fc 
flefla, & hà vn gufio piaceuole, e faporofo . 

Ma per parlare della differenza di queft’Oratione con le a! tre,e 
primieramente con quella che fi fd con forme,imagini,ò penfieri, 
cioè cpn meditationi, ò altri atti; fi deue notare che lì pofiòno 

S b prò; 
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produrre atti in due manierc-Primicramcnre con diuotione fcn- 
fibile,ò con dolcezza di fpiriro, e tocco interiore : vna tale Ora- 
rione hà diftrattioni co ne rutte le aicre , perche vn’atjima non 
potrebbe Tempre edere attenta a tali atti lenza edere diftratra 
per interualli , non pitì ch'all’Oratione diripofo millico Tenia 
vna ftraordinaria aflìflenza di Dio. Ma io non credo ch’ella rif- 
Tenta le panioni Tolleuate della concupiTcibile ó irafcibile . né 
anche l imaginatione molto ftrauaganre, come quando ella e' io 
vn'Oratione di ripoTo,accompagnata di dolcezza di fpiritojpcr- 
che gli arti fi fanno con forme prodotte nell'imaginatione , e 
quando hà altri penfieri , òche le padroni Tono mode; difficil- 
mente può lei produrre tali atti: perche è troppo occupata , & 
attenta a quelle diffrazioni violenti. Non dubbiro che Iddio nò 
polla dare all’anima vna gratia lì Torte ch’ella potrebbe produr- 
re atri con diuotione fcnlìbile, e gran dolcezza di Tpirito, benché 
tutte le paflioni della parte inferiore fodero Tcatcnate.Ma Iddio 
opera dolcemente, e conforme a! potere delle potenze interiori, 
non sforzando le loro inclinationi, & attiuità, c però non credo 
che ciò lì faccia almeno communemente. Quando l’anima pro- 
duce atti Tenza quella diuotione fenfìbile, ò dolcezza di ipirito, 
non vedo come pofsa edere impedita di continuare i Tuoi atti , 
benché i fenli fodero dilordinati . 

Quanto all’Oratione di ripofo millico, che è Tenza guflo , e 
con aridità , ella e' compatibile con l’agitatione delle paflioni , 
come quella che c con vn guflo faporofo; [vi c Tolo quella dif- 
ferenza,ch’in vna l’anima rientra in Te con vn ripofo piaceuoIe>e 
Toaue; e nell’altra, con vn ripofo Ipogliato d'vn tale faporc.c gu- 
Ilo . E quello dolce miele che ridente la volontà i mpedifee che 
i fcnfi non fiano cosi difficili a credere che querto ripofo da vn 
bene, come nel ripofo che c lecco, e Tenza gudo. Perche quando 
J’anima rientra in le có quedo ripoTo gudaro,lc paflioni che lo no 
folleuate, e fìeguono altri oggetti, che quello che gli è preleva- 
to conquello guflo, Tono come incanta te, come Cerbero, quando 
fecondala fauola Riebbe guflato la zuppa di miele, ch'Enea e la 
Sibilla gli diedero; nondimeno quelle pafl'oni ricominciano, 
Tubito che la debolezza di quello guflo gli lalcia ripigliare lena. 

Ma nell’Ora rione di ripofo millico che è fenza guflo, quando 
l’anima rientra in fe ftefla , lo fi con vn ripofo cosi lecco, che 
le paflioni mode non lì fermano quali niente , durante quello 
ricordo tranquillo ; perciò in quefl’inrrouerfione lecca , ella é 
coflrctta a lafciare falcate quelli Caualii Tcappati , rimirandoli 
con di/prczzo . ’ 
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Hora la differenza che fi troua fra l’Or adone di ripofo fapo- 
rofo tormentata dalie padìoni > e quella che non l’é, quella cjche 
il ripofo mifiico iaporofo che è neli’imagiuadone , nella concu • 
pifeibile, ò nell’irafcibilc , come habbiamo deferitto di I opra-., 
non è mai tormentato dalla parte inferiore > che non può edere 
ch’in buona intelligenza con la parte fuperiore, poiché ban- 
chetta alla iua tauola : l’anima puol’hauere didratdoni, ma non 
le paflìoni commoffe per caufa del gudo,con che il fenfo è ade- 
fcato. • , • 

SE TT IONE QVINTA. 

. Rif polle ad alcune obìettìoni /opra yuefìo [oggetto , 

S I puol’opporre.che c cofa connaturale all'appetito fuperiore 
di rapire dopo (e l'inferiore , come dice San Tornalo » e che 
così li moti dell’appetito lenfiduo deuono Seguitare quelli del- 
l'appetito ragioDcuolc; come dunque farebbe poflibile ch’effen- 
do la volontà in godimento, in ripofo , e tranquilliti dileteeuo- 
lc l’appetito fenfiduo non vi folle ancora, ma folle agitato da vn 
moto contrario, & in di(turbo,c fregolamcnto. 

Io rilpondo, che quando il ripolo è attuale, cioè effetdi^men- 
te gufiato, l’appetito fenfitino ficgue il moto della volontà, per- 
che fi placa per quel poco di tempo > il che fuccede anche al ri- 
pofo lenza gufto, benché non tanto come nell’Oratione gallata, 
c così poco,che quali non e' conofciutojèperòi ricordi tranquil- 
li , per quel poco che durano, acquietano il (regolamento della 
parte inferiore: ma perche quello ripofo dura molto poco , que- 
lli fregolamend ritornano fubito , come vn fanciullo il quale 
grida , vedendo la sferza, ò s’accoda, e s’acquieta quando gli è 
dato'del zuccaro.ma poi non vedendolo più grida cpme prima . 

Ma come puol’elfere che quello ricordo tranquillo, che mette 
in atto quedo ripofo midico faporofo della volontà , polla pla- 
care le paiTioni,e la parte inferiore .anche per vn momcntoipoi- 
che in quedo ricordo tranquillo l’imaginadone non vi opera, e 
Ja voloncànon può muouere l’appetito lenfiduo, che coi mezzo 
del rimaginadone . 

Rifpondo.che non è con operatone nè con fenfatione , eh: 
'la volontà quieta le padìoni della parte inferiore , ouero anche 
fà celiare il rumore dell’imaginarione, quando didurba il ripo- 
fo di qued'Oratione , perche nè la volontà,nè l’intelletto forni- 
fcc imagini fenfitiue alia parte inferiore per fare le fuc fenfatio- 

Bb 2 ni, 



200 11 Giorno Ali Si co'. 

ni , mà fi ceflarc il loroftrepito imponendo loro filentio con 
vna fòrte operatone dominante , perche quello ripofo milìico 
hi vn’operatione maeilofa, la quale li raffrena grandemente . 

Ma pure come può edere quello, perche l'obrdienza de i (enfi 
alla volontà non è difporica?non li può comandare a bacchetta, 
deue guadagnargli con allettamenti . 

Rispondo, che quello anche è quello, che fi vedere la grande 
attentione dell’anima a quello ripofo miflico quando é in atto , 
perche vna grande attentione a qualche oggetto leua raccendo- 
uede gli altri (enfi . 

SETTIONE SESTA. 

La •volontà nella quiete non deue aderire alli disturbi' 
deifmfi-y ma nodrire il fno ripofo. 

L A volontà , che nella fua quiete piaceuolc e faporofa , c tor- 
mentata dalla uatajdnferiore » non deue acconfentirc né a- 
derire al fenfo cosi ' VlirSato, ma difprezzandolo , deue nodrire il 
Cimin.dfa, fuo ripofo. e la fua quiete il più che puolc . 
rnf.cap.31 Sono alcune anime che s’affligono molco,quando la loro parte 
inferiore difiurba il dolce ripofo della volontà . S.Terefia ne era 
vna, alle volte, diceua lei, io defidero morire, poiché non pofiò 
rimediare a queft’inconltanza de penfferi. Ma non fi deue aderi- 
re a quella parte inferiore che è infenfata ; perche quello impe- 
disce 1'anima di conferuare, e di fortificare la quiete ch’all’hora 
rifiede nella volontà , non vi ellèndo cofa che la faccia perdere 
più pretto, & il gutto ancora che fi fente in quella quiete , che 
il fermarli alli fciocchi penficri che la rrauerfano in tal tempo . 
• E però rifteffa Santa nel luogo citato , come bcn’inftrutta ci dà 
vn buon confeglio: la volontà, dice lei, ritrouandofi in quetta_» 
quiete non deue curarli ddrintcIletto,ò del penlìero , ò dcll'ima- 
ginatione ; perche non sò qua! Ila , non più che d vn matto ; 
perche s’clla lo vuole condurre dopo fc, l’impedirà , ò l’inquie- 
tarà, e ditturbarà in qualche cofa; & in quello grado c^Oratione 
non hauerà altro che trauaglio fenza guadagno , ma più pretto 
vi perderà quello, ch’il nottro Signore gii dà fenza fattidio alcu- 
no dalla fua parte . 

Però il primo auifo ch’io dò, è di deprezzare le commotioui 
denoftri fenfi . Primo, perche come dice Santa Terefia , il lenfo 
è vn pazzo . Vn Teologo mifiico apporta vn’altra ragione : fi 
deue deprezzare, dice «gli, come quello che non hà commercio 
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nc relatione alcuna con il guflo del quale la volontà gioifee con 
Dio . In oltre dico per rerza ragione , che non fidamente il 
lcnfo non hà commercio nc affinità con il godimento e ripolo 
deda volontà , ma gli d diametralmcnre oppofio c nemico giu • 
rato ; c però non deue fare fiima di lui . Quarto , non vi e cola 
che rintuzzi piti la punta delle fue arme che quello difpiczzo . 

Quinto, quello difprezzo è il remedio generale che i Macflri del- 
la vita Spirituale confcgliano , & in quello &• in ogni altra cola . n*h» fu*-» 
S- Tere/ìa lo dice , parlando di quelt Oratone in molti luoghi. ’om.'^ai 
E dunque , già che quello corfrjencOj& agitatione della parte ini'- P cr ^ c *i<» 
feri ore non ci leua il gulio nc il ripofo c quiete della volontà » 
rcfti quanto vuole, bafta che liamo lìcuri che Iddio cc lo lalcia 
pere ffcrcitio della nofira partenza . 

II fecondo aui fo ch’io dò airanima, è di non sforzarli troppo 
per ridurre il fenfo al fno debito : perche quello sforzo che farà 
per quietarlo & attirarlo al fuo gufto, non gli puoi etere che 
pregiudiciale in tal fiato per moire ragioni . 'primo, perche gli 
c inutile , il lenlo non obedendo alla ragione . Secondo veden • 
do i Tuoi sforzi inutili , hauerà inquietudine , credendo che la_> 
furia di quella parte inferiore fìa va impedimento alla fruirione 
del fuo dolce ripofo > e che quello difordine fìa vn gran male , e 
queft’inquietudinc c contrari/ffima a qucft’Orationc di ripofo , 
c la fua trifiezza al fuo gufio . » 

La terza ragione é» che affaticando il fuo fpirito per quietare 
le ribellioni della parcc inferiore , la volontà abbraccia piò di 
quello che puòjil penfierodi quietare i fuoi fènfi.è folo balleuole 
ad impedire tutta la fua attentionc : quello di mantenere il gu- 
fio di Dio , non ne ricerca meno ; e coli non potrà fodisfare al- 
leno & all’altro , e reflarà oppretla forco a! pelo , come I*hà of- 
feruato qui di fopra S.Terefìa . 

La quarta ragione > è che il penofo & imitile penfìero che fi 
prende l’anima di quietare il fenfo turbato, gli fà perdere il gu. 
fio del fuo ripofo faporofo; perche farcendone, ch’ella da al 
fenfo fminuifce quella che deue al mantenimento di quello gu- 
fio ; & il mancamento d'atcentionc e di cooperatone a tali g'ra- 
tie le fminuifee , ò fà fuanire affatto . Perderà , dice Santa Te- Cjm: 
refia , quello ch’il Signore gli dà fenza alcun fuo trau3glio;e 
farà confirctta di lafciar cadere il latte dalla fua bocca, e di per- 
dere quello cibo diuino . Si dice communemenre, che chi vuole 
rreppo abbracciare infieme, perde il tutto; e mi pare che il li- 
mile farà qui . L’e/pcrienza darà ciò ad intendere, e chi non rila- 
verà , non ammirarò fe quello gli paia ofeuro, e non necellànoj 
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ma con vn poco di fperienza l'inccnderà , c ne potrà fare profit- 
to » £ nel Tuo Camello , dando la ragione per la quale la parte 
inferiore tormenta cofi e diflutba la quiete della volontà > è 
perche , dice lei j l’intelletto non può comprendere ciò chela 
D»m.4.c). volontà vuole» & ama; per 1 'intel letto, quella Santa intende l’im3- 
ginatione, perche ella confonde quelle due cofc . Il che ella-» 
conferma altrouc , dicendo; l’intelletto fi vergogna di vedere 
che non capifce ciò che l’anima vuole , c cofi gira da vna parte 
all’altraicorr.c vn llordito, c tutto attonito ; perche non fi ferma 
nè fi ripofa in cola alcuna . La volontà è coli immerla iu Dio , 
che l’inquierudine dell’intelletto gli dà vna gran pena; e per tan- 
to non ne deue far calo ; perche gli farebbe perdere molto di 
quello di che ella gode; ma deue Iafciarloli , & abbandonarli 
tra le braccia deH’amore ; perche la lua Maellà gl'infegnarà ciò 
ch'ella deue fare in quel tempo , e quafi il tutto confifie a filmarli 
indegno d’vn tanto bene. Cc ad impiegarli in rendimenti di gra- 
tie . Succede fpefio che volendo alcuno impedire vn’altro d’an- 
negarfi , s'annega con lui , e perde la vita che gli vuol faluare ; 
cofi volendo l'anima tirare il lenfo al punto di tranquilliti e di 
ripofo s'annega con lui nelle acque delle Tue inquietudini perden- 
dola grafia del fuo prcciofo ripofo . 

SETTIONE. SETTIMA. 

Auifo all' anima, à non lanciare il fuo Ripofo per il du 
furbo de i fenf • 

O Ltre li auilì dati all’anima nella Settione precedente a«on 
laldare il luo ripofo per il difiurbo de i fenfi , aggiungo 
quello » che durante la guerra che gli fanno i fenli, dia non dcu« 
peniate ad altro, che in trattenerli nei fuo dolce ripofo, attac- 
candoli fortemente al Tuo gufio fenza gettare gl'occhi fopra la 
pazzia de i (uoi medefimi lenii . Nella maniera che due perfone 
grauiche li Trattengono in affari feri) , non degnano volgere la 
tefla per rimirare le feimoniate d’vti pazzo . Cofi faceua il Sal- 
vatore del mondo quando i Giudei l’accufauano , glidiceuaoo 
ingiurie , e gridauano,Haro, fopra di lui ; perche faceua il Tordo 
a tutto quello, teneudofi in filentio , e non lafciando il dolce ri- 
pofo , & il grato trattenimento che gli daua la prefeoza del fuo 
Diurno Padre . 

Deue l'anima dunque coli attaccarli al fuo ripofo. Primo, 
perche la volontà io quello ripofo prende forza contro i fenfi » 
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e come arme per vincerli . Santa Terefìa ce l’infegna i dicendo# 
che fe il penficroòrìmel!ctto(e!la vuole direI'imaginacione)fcor- 
re a cofe impertinenti, bi fogna ridcrfi di lui come d’vn infenfaro, 
c tenerli nel Tuo ripofo c quiete ; perche, andari c tornaràjc 
perche la volontà c qui padrona , ella lo ricondurrà lenza elio 
l’anima fe n’impacci : ma fé Io vuole tirare a forza di braccia 
perderà la forza che hi contro di lui, la quale viene dal mangia- 
re , c dal riceuere quella diuiaa viuanda e nodritura , e ne l’vno 
ne l'altro vi farebbe guadagno ma ambidue vr perderebbero . 

Secondo, perche i lenii da fé Aedi li placarebbero, perche non 
polfono fempre continuare la loro ribellione contro la loroRegi- 
na. Quando le api s’auolano,fe la maeflra mofca.ch’e’ la loro Re- 
gina non efeeeon loro , ben prefto ritornano; perche non por- 
tano viuere fenza lei ; rifteflo faranno i noRri lenii , quando 
e (cono in mille difaattioni , e fantalie, fc la volontà li tiene nella 
fua quiete, gufando il dolce micie di quello cappio , quelle mo- 
nche importune ricercaranno la /or pad tona, fenza la quale non 
pofsono Rare in ripofo ; perche vi é vna tale fimparia di quelle 
potenze con la volontà, che é la loro regina e la loro madre;che 
le bene per qualche tempo efeono dalla fua cafa , Bc obedienza $ 
nondimeno sella moRra di non curarfene ritornano a cafa , co- 
me il figlio prodigo; ricordandoli, che come erano d’accordo 
conia ragione taro madre, godeuano vna gran paceecon- 
tento . 

Terzo , li come a quello ch’è fuogliato, vedendo mangiare vn 
altro , viene alle volte voglia di mangiare deiriRrlTe viuande ; 
coli per fuogliate che lìano le noRre potenze da quelle dolcezze 
fpiriruali , fe vedono che la volontà continui a geliate di que- 
Ita manna;gli verrà voglia d'accoRarfi a tauola con lei . 

Quarto , & a guifa di cani lotto la tauola, i fenfi raccogliono 
Tempre qualche reliquie di queRi delicati bocconi,de quali la_» 
volontà gioifee , e ritornano finalmente alettati da quefla dol- 
cezza . Il vino ammidaio thè li Ipande d'intorno alle api vfeite 
dalle loro cafe,!c richiama in tlTa , & anche le placa fe fono irri- 
tate ,e che s’an mszzino l’vnTaltra ; perche fen tendo quefl’ar- 
dore foaue , & applicandoli a goderne , ritornano quiete e tran- 
quille : Coli i/enfi inferociti, a l'odore della quiete della volontà 
più dolce eh il miele, e più odorofa che il vino , lì domenicano 
e riccue ndo alcune picciole molliche che fono certi Tentimene! 
di diuotione , ritornano e racquietano . La volontà deue federe K| 
tapra il trono del fuo ripofo .miRico , come altre volte Giehù; 
f veder i, che lì come tutti vennero a riconofcerlo per il loro Ré 
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cofi tutti i fenfì fi fottoporranno alla fu* obedienz* , e ricètte* 
«uno i fuoi ordini con fommiffione . 

SETTIONE OTTAVA: 

Ildifìurbo de i fenfì è piu vtile che dannofo , all* anima 
che f e ne vuol' feruire . 

S I può dire con verità ch'il difturbo delia parte inferiore fi* 
più vtile al ripofo faporofo delia volontà , che danneuole . 

E nocino in qualche maniera in quello , che fs bene tutta la 
furia e l’oppofitionc de i fenfì non può impedire la volontà di 
rientrare nel fuo guflo, e ripofo faporofo ; quando fi rifueglia e 
viene a fe » è però vero che li fuo ripofo non è cofi grande» ne la 
fu* quietudine fi tranquilIa,come s’clla non haoeffe la guerra de 
fuoi fenfi fcpra le braccia : perche fe confpiraflero a] fuo ripofo, 
e foflero in pace con lei, il fuo fonilo farebbe più profondo . Si 
come vn Rè non lafcia di dormire vedendoli attediato in vna Cit- 
tà , s’cgli sà che i fuoi nemici non poflòno entrare , e* fi come 
quello che si che vi fono de’traditori che vogliono attentare 
fopra la fua vita, fi può allicurare fopra la fedeltà delle fue guar- 
die; e però vero che ne l’vno ne l’altro rjpofano cofi aggiatamen- 
te, che fe non hauefiero fintili aH'arme;cofi il timore che hà l’ani- 
ma, ò di accontentile al fue paiTìoni, ò di non eftere ben fedele a 
farli refiftenza , ò che tali beflie non fi fiano impofTeffate del fuo 
cuore per colpa fua, ó altre rifleflìoni fopra la fìrage che fanno i 
fuoi fenfi jimpedifcono molto fa tranquillità , del fuo ripofo , e 
fminuifeono la dolcezza del fuo guflo . Benché la volontà ripofi 
in quella tranquillità miftica con ficurezza, come Noè nell'arca: 
nondimeno mentre fluttua fra tante onde, non è in cofi gran ripo- 
fo, come quando il diluuio è celiato. E però vero che fe la volontà 
non hà vn cofi gran ripofo , nè vn cofi gran guflo , quando i 
fuoi fenfi la tormentano, ciò procede dalla debbolezza dell’anima 
che non difprezza a baftanza i capricci della fua parte inferiore ; 
perche s’ella folte più magnanima e non ne faceffe ftima» gua- 
dagnarebbe più nel difordine delle fue potenze» che nella loro 
buona intelligenza con la volontà . 

Il primo profitto che potrebbe cauarc la volontà dal difordi- 
nc de i fenfi, farebbe vna forza indomabile per conferuare la fua 
pace contro gli aflàlti de fuoi nemici , & impedire che non poi- 
fino alterare il fuo guflo ne il fuo piacere , e fi come Hcrcole ad- 
dormentato, aflàllito da i Pigmei, rifucgliato li fcarta con la fua 
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mazza : O piire fi coafe Sanfone , che è rbrfi l’ifteflo che quello 
farr.ofo Hercolei rompeuae fminuzzaua le catene de i Filifiei , 
prima che gli fodero tagliati! capcgli, eleuato la fua forza_>; 
coli lo fpirito che non fi è lafciato rapire la forza che Iddio gli 
hà data dalla traditrice Dalila , cioè da debolezza ò da pufillt- 
nimità , doma le padroni , ch'inquietano il luo dolce ripofo , lé 
quali non gli potranno più nuocere che i Pigmei ad Hercole, ò 
i Filifiei a Sanfone . I Leoni dormano ordinariamente top ra le 
ftrade grandi , tome intrepidi & accurati nelle loro forze , al 
contrario de i Ccrui che fi ritirano nelle piti fecrete cauerne; & 
vn’anima generofa ripofa tanto dolcemente fopra le flrade do- 
ue le chimere fantafliche padano, come nella piùfecreta folitudl- 
ne dello fpirito . 

Il fecondo profitto con fitte in quello , che l’Oratione di ri- 
polo mifiico comparifce più dal difordine delia parte inferiore. 
Hauendo i Pittori fatto vn’cccelienre opera , formano alle volte 
all'intorno, vna notte molto denfa, cani, gatti, pipifirdli » c fan- 
tafic cofi grottefche , che pare che voglino rouinarc la loro pit- 
tura; ma fc li domandate perche fanno quello, vi diranno che 
quelle ombre grottefche non fcruono ad altro che per fare mag- 
giormente comparire la bellezza delle loro opere, e la viuacità de 
i colorale quali cofe abballate dimoftràno maggiormente la loro 
viuacità e confcrifcono maggior vaghezza aH'opera . Quando fi 
vede intorno ad vn anima confettata in dolcezza e tranquillità, 
fiantafie cofi firauaganti , in vecediolcurare , danno lufiro ad 
vna fi bella Orationc ,e la fanno rifplendere d’auantaggio ; per- 
che, fi come il caldo difcaccia il freddo Aio contrario , raddop- 
piando le fue forze per Antiperiflafi , cofi l Oratione di ripofo 
raddoppia la fua quiete con quelle cole, che pretendono ò fareb- 
bero capaci di turbarla , come per vn’Antipenllafi mifiica , & il 
miele di quella quiete riefee piti dolce, Ita l'amarezza di quelle 
inquietudini di fenfo . 

II terzo profitto è , che queft'Oratione molefiata dalla parte 
inferiore è più meritoria all’anima, e più pretiofa nel colpetto di 
Dio , che quella che e’ libera da quelle inquietudini : è più meri- 
toria , poiché gli colla d'auantaggio , e per cagione del contra- 
ilo e della refiftenza , fa più moflra della fua fedeltà, e dell’amo- 
re che profeffa al luo fpofo: hora quanto più vn'anima arde 
d’amore e di carità , tanto più menta. Ella è più pretiofa c fti- 
mata da Dio, perche vn prefenre di gran valuta che vien da lon- 
tano , & hà pattato molti pericoli è tenuto più caro : Si come 
l’acqua , che quei tré Capitani portarono a Dauid > fù ftimata-» 
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cofi pretiofa , che fu prefentata a Dio da queffo religiofopren- 
cipe, ftimaudofi indegno d'vna cofa tanto caramente comprata, 
quei tre Capitani menarono vna ben’maggior ritompen/a,che 
fc haueffero cauaco l'acqua in qualche fonte vicina, e furono 
fenza dubbio , dopo più amati , e filmati da quefto buon Ré: 
cofi quefta gratta d’Oratione tanto penola aU’an ima , e che gli 
coita molto più che quella che è tutta condita inzuccato ernie* 
le , è vn dono affai più grato a Dio , più prctiofo, e più merito- 
rio nel fuo diuìn’cofpetto . 

Quarto profitto è, che quando l’anima hi le fuc paflìoni corn- 
inone, e non oftance qucfto,entra in fe lidia con vn dolce ripolo 
& vn gufio lenza inquietudine, impara a renerfi in ripofoogui 
volta, cheli Tuoi iteiii leu fi fono còmodi, e che é priua da quefto 
dolce latte ; perche qnando e’ in ariditi fenza alcun guflo , deue 
introucrtirfi tranquilmcnce, c dolcemente fenza curarli delle tue 
paflìoni ò imaginatioui j come ella fi quando Iddio gli di va_» 
ripofo & vn guflo piaceuolc che non c poco guadagno; perche 
altamente ella perde l’Oratione, & e afflitta e turbata, filmando 
di non potere fare buon’Oratione nel folleuamento delle partì »• 
ni , ne nauerc alcun ricouero e folitudine intcriore , mentre che 
quefti ioldati rtanno in cafa fua; ma quando ella fperimcnta vna 
gratia che gli di modo d’incrouertirfi durante vn tal flato , ella 
impara a far'Oratione , non oflante la contradittìone de i 
fenfi . 

CAPITOLO VII. 

Della fettima fpecie di Ripofo Miltico Sapo- 
rofo che rifiede nell’ Intelletto . 


SETTIONE PRIMA. 

Pi è vna fpecie di Ripofo Miflico Saporofo che 
ri fede nell'Intelletto . 

T RA le Orationi Miftichc Saporofe.ve n'cvna che hi il 
fuo principale feggio nell’intelletto per cagione d’vna 
notione miflica mo to dilettatole , che Iddio gli di. 
Tré cofe qui fi deuonoprouare : la prima, che>» 
queft’Orationc c fenza penfieri e fcnz’atti. ia feconda che vi fi ri- 
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troua vn ripofo faporofo ; la tcaa , clic i’imdlctco vi ha vna no- 
tionc , ò intelligenza midica piaceuole , data da Dio . Qued’vi 
tima prouata , e la prona parimente delle due precedenti . Pa- 
che le Iddio dà vna notione millica, ella deue edere fenza pen • 
fieri e lenz’atci ; poiché vn’atto miflico efclude tutti quelli del- 
rintelletto c della volenti, ammettendo folamente il ripofo in vti 
oggetto non conofciuto ; Perche vna notione midica è vna co- 
gnittone, ò vna viltà d’intelletto ditetto, c della quale log- 
getto non puorclTere conolciuto per qualche rifleflìone che l’in- 
telletto vi faccia ; il che efclude necelfariamente ogni altro atto 
ò d'intelletto òdi volontà riflelfo, ò almeno che Io puoi efl'ere; 
ma quefla notione midica non efclude vn ripofo miftico, per- 
che è vn atto che c parimente diretto, e che non e' nè riflelfo . nè 
meno Io può edere, vn atto miiiico compatendo con il (uo limile, 
e non con gli altri non miltici,che gli fonodiametralmentc op- 
poni ; poiché il addico non è riflelfo e non Io può edere . , 

Il che non c contrario a quello ch’habbiamo detto , cioè che 
l’Ora, ione di ripofo fi trattiene con piccioli atti e buoni penderi, 
perche all’hora il ripolo , che è vn atto miflico, non è congiunto 
a gli attiche non fono miltici, cioè, alti buoni penfieri,fenon per 
aggregatione, e non per identità d'edere :Hora non ripugna che 
molte cole di differente natura fi congiungano infieme per ad- 
dunanza, come vn mucchio di pietre dure e molle &.C. quelli 
atti nell’Oratione fi fanno fucccfliuamentc, l’vno dopo l’altro: 
perche quando l’Oratione di ripofo fi alcnra con i buoni penfìe- 
ri e piccioli atti, fi tichiama facilmente ; ma quando quefl’Ora- 
rione di ripofo particolarmente la laporofa, dà nel fuo maggior 
grado e perfettione, ella terra la porta a tutti altri atti , e buoni 
pcnficri . 

Il prouare che queda notione da diletreuole e faporola.è il di- 
modrare ch’ellaè vna fpecic di ripofo faporofo ; perche il gudo 
che la rende tale rifiede nella volontà , e deue edere congiunto a 
qualche ripofo che io cagioni; perche come la volontà non hi 
alcun’atto, eh: ferua di fondamento a quello gudo piaceuole , 
fe gli deue dare qualche arto miftico che dia fofidenza a que- 
llo gufo miflico 

Di più , quello gudo miltico è vn godimento fenza aleuto 
penderò ; Hora il godimento è vn ripolo frpitiuo della volontà ; 
e fe quello godimento è fen/a alcun penderò , è vn ripofo mi- 
mico ; di maniera che non rclla a prouare fenon che Iddio dà al. 
le volte alii Contemplatiui vna notione addica piaceuole; per- 
che con qucft’ifleflo modo noi prouiatno che è vna fpecie di 
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ripofo mittico Saporofo , fenza forme & imagiui , fenza pen- 
ficri oc alcun’arto. 

SETTIONE SECON DA. 

Che in quefl’Oratione Dio dà vna Trattone Mi fi tea 

piaccicale . 

Sentimenti dei Mijlici . 

F ’ Ra ì Miflìci , vno de i più recenti , che hi trattato di quella 
notione, e il Padre Gonfiammo, il quale ne parla coli. 
Quanto a quella Diuina operatione ó godimento, dice egli (par- 
la dell’vnione Ch'incomincia dalla femplice intelligenza ) palfa 
alle volte in maniera che niente affatto fi ridente dell’amore , 
come fc non pallando tanto inanzi , l'anima folte folamento 
fomtnerfa& afai/laca in quella formale cognitione ; alcune volte 
l’indicibile contento di quella diuina infufione d' cognitione, 
cagiona , con vn'ammiratione , anche vn dolce, pacifico , tino- 
uimento molto fereno di gullo , e di dilettarione nella volontà ; 
alle volte è tale che pare che la fronte debba diuentare,come 
fi legge di Mose' , tutta cornuta , & a punta, tanto quello fi pai* 
fa folamente in cognitione, & in vna maniera come neH’inte- 
riorc del capo; non già che ciò fi faccia con sforzo corporale 
t graffierò , ma rinfufionediuina e la corrifpondenza intcriore , 
è quella che la guida in quella maniera , e ch’io fpiego coli roz- 
zamente quello che fi palla tanto fpiricualmentc,acciò che i (em- 
piici l’intendano . 

E nel Capitolo feguente , egli dice’dopo le operationi , c go- 
dimenti,confiilenti principalmente in forma di contemplatone, 
fi in atto di fcmpltce intelligenza, più rollo ch’in vnioneA amo- 
re, l’intelletto, come principale in tale godimento effendo tutto 
informato da cognitione diuina , e la volontà come vicina c 
proffima, folamente aggiunta , e parcicipante dell’oggetto co- 
nofeiuto dall’intelletto. Vi fono ancora due forti di diurni godi, 
menti , l’vna con cognitione, & illuminatone d’intelletto, ante- * 
cedente, e quali principale, che fi potrebbe più pretto chiama- 
re contemplatone, e che fi fi con cognitione, e iumed’altra con 
ignoranza ; l’vn.» formandoli principalmente ucli’intel letto , la 
volontà effendo folamente aggiunta, l’altra principalmente»ò to- 
talmente nella volontà. La prima rifponde a quelli che mettono 
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1* beatitudine neli’inrcHetto, l'altra alti altri . D indi fi pnol’in- 
tendere che vi è vna femplice intelligenza che rifiede blamente 
neU’intelIerto , non offendo la volontà che come aggiunta, e vi- 
cina per guftare , e ripofarfi nella dilettatione» che tale femplice 
intelligenza cagiona. Ma perche vi fono due forte d’intelligen- 
za; l’vna che (ì fi, con cognitione rifletta, cioè della quale *la ve- 
rità conofciuta fi vede chiaramente , & alla feoperta, falera che 
fi fà con cognitione mifiica, cioè diretta , e donde la verità co- 
nofciuta non può edere rifleflà nè percettibile ; e che la prima fi 
chiama contemplatone affermatiiia; e la feconda contempla- 
tone negariua, ofeura , e tenebro fa; e che in oltre, queft'Autore 
non dice chiaramente fe quella femplice intelligenza della qua- 
le egli parla fia chiara , e rifleflà , ò miflica , & ofeura; come 
pretendiamo che fialanorione, 6 femplice intelligenza che vo- 
gliamo prouare edere data da Dio all'intelletto delli Coutem- 
piatiui;apporto nella Settìone feguente vn’a tediatone più certa, 
e più autentica fopra quello foggetto . 

SETTÌONE terza. 

Attenuimi del venerabile Padre Giou anni della Crocei 
in prona di qttefta Dottrina t 

A pporto qui l'atteflarione di quello Venerabile Padre ec- 
cellente Dottore tra i Midici; il quale non fi può ricafare, 
hauendo egli hauuto vna particolare cognitione di quelle no- 
tioni miftichc , delle quali egli hàcosi midicamcnte trattato 
nelle fue opere , e ne hà , lenza dubbio , pattato fecondo la fua 
propria fperienza , hauendo riceuuco contetnplationi da Dio 
molto firaordinaric, Bc hauendo molto fpedo conferirò con 
Santa Terefia , e maneggiato la fua confidenza. Dice dunque Lib 5 - d * 
ch'vna notione generale , ofeura , 8c attratta da tutte le cofc , c 
dalle loro forme, e figure , ch’egli chiama anche ripofo , è com- 
inunicata , e s’applica folamente all’intelletto , fenza pure edere 
communicata congiuntamente alla volontà . Da quelle parole 
noi dobbiamo comprendere che vi è vn'Orationc di ripofo 
inittico fopran aturale, che è fenza forme, fenza imagini, e lenza 
alcun’atto, communicata folamente all’intelletto con vna notio- 
ne generale attratta da tintele notioni particolari. Bora che 
quella norione fia piaceuolc, e grata all'anima, non vi è dubbio: 
e l'efperienza nc darà lufticiente proua a quelli che non lovo- 
lcdero credere. £ benché l’anima non habbia mai alcun'Oratio- 
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ne di quiete con guflo,ò fenza guflo.che nó vi operi l'intelletto » 
come l'hò prouato altrouc; non ha però Tempre notioni, che 
iìano percettibili , & io non credo , che vi fi a alcuna di tali no- 
tioni neU'Oratione di quiete che c fenza gufio ; ma folamente 
nella faporofa : e quefie notioni non hanno cognitioni partico- 
lari , ò didime ; non lapemfo l'anima ciò ch'ella contempla, ma 
, folamente ville generali » & vniuerfali . pio di però alle volte 

Orationi di quiete nella volonti , lenza che l’intelletto habbia-, 
alcunanotione percettibile. Et altre volte quell'anima hi il gu- 
iio, & il ripofo nella vo!ontà,c nell'intelletto la notione , che al- 
cuni chiamano intelligenza . 

L idcflò Venerabile Padre conferma altroue tutto quedo . 
Alle volte » dice egli «quelle due potenze dell'Intelletto , e della 
**«■*«. volontà godono tanto più perfettamente , e delicatamente 
1 l-t ,J ’ quanto più l'intelletto è purgato ; ma prima di quello, fi lente 
piùcommunetnente rinfiamminone nella volontà , che il tratto 
della perfetta intelligenza nell’intelletto. 

Quanto aH’operacioue della volontà infieme con 1 ’inrelletto , 
io non credo che vi <ìa alcuna notione generale miOica , che fi 
dia all'intelletto Tenia qualche atto della volontà che l'accom- 
pagni ; perche per l'ordinario vi é vn’amore midico.che l'anima 
può ben rillentire , Te lo vuol’olferuare , fenza ch’ella fappia ciò 
che ama, eflendogli afeofo l'oggecto amato ; perche altrimente 
non farebbe vn’amore nùflico, ò oTcuro . Quello è quello , che 
Lib.i.Moik vuol dire il nodro illuminato Dottore» quando afferma che 
CMm.t.14. queda notione generale fi comm unica congiuntamente alla vo- 
lontà con l'tnteìletto, che e quali Tempre poco, ò più , l’anima 
non lalcia d’intendere Te vi vuol rimirare , che c occupata , & 
impiegata in quella notione, poiché lì Tente rapita d’amore len- 
za Tape re nc intendere particolarmente ciò che ama: e però è 
chiamata notione amorofa, c generale; perche nella maniera-* 
che l'é nell'intelletto, communicandofi ofeuramente a lui l’é an- 
che nella volontà , dandogli l’amore & i gudi confufamente , 
lenza ch’ella lappiadillinguerc ciò che ama. Edice aftrouc.che 
N| raftw Iddio non dà mai Tapienza miflica lenza amore . Dio dà nondi- 
1 ».Z’ik* r * meno alle volte vna notione fi delicata, e fi Tortile airintelletro , 
che l’anima non può accorgerli d’alcun’amore dellavolontàranzi 
quella notione é coli diretta , e millica , che non folamente non 
fi fcuopre l'oggetto conofciuto con quella notione ;ma nc me- 
no fi può fcuoprire quella notione, che non fi hà alcuna rifle- 
fione lopra le operationi , che fi padano nell’anima . Hora vna 
tale gratia accade molto di rado : c nulladimcno benché la 

pria; 





Libri lV.TrMifateV1U.Gàpit*loVUè ari 
(Miacipale operinone fi dia afl’inteiJetco .non per quella la vo« 
Miti è otiofa , ma hi qualche operinone , che accompagna la 
trita » Ò la con rem pU ticwie^feitfadelf inceli etw, perche nel 
Wjhpo chedura quella noriortecofi delicata ncHUateUetto , egli 
Maltratto da ogni Rottone particolare, e la volontà non vuole 
affé 1 1 tonarli a cola alcuna particolare , che è vn rifiuto di turco 
quelloche non è comprefo ferro la sfera deirattiuiti di quefta 
norione : Hora quello è vn rtpofo della volonti nell'oggetto 
conofciutomiflictmente, fc ofeuramente dall'intelletto . Che è 
quello che vuol'infinuare il fudetro Autore, dicendo : balla che 
l'intelletto fia attratto da ogni notionc particolare. Ha tempora- 
le , ò fpirituale , e che la volonti non habbia voglia di peniate 
aè , a l’vne , né a Taltre: fi deue hauere quefl'inditio per inten- 
dere quando quella notione s’applica (blamente all’Intelletto, e 
gli é commuoicata . Hora quello rtpofo , e quella compiacen- 
za in quella notione, che gli ieua la voglia di attaccarli ad altro 
oggetto, prefupone vn gran gullo che prende in quelf’opcratio- 
ne dell'intelletto; perche fe la volonti non fi compiacene gran- 
demente non rifiutarebbe fenz’alcro tutte le altre forme, & ima* 
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gioì, & ogni altro oggetto.fi però non puoi'cliere che quello 
rtpofo della volonti non fia laporolo , mentre vi è vna notione 
millica nell’iotellcttoje per unto concludo , che non vi è mai 
alcun’atto miflico , che la volonti, e l'intelletto non vi operino 
vnitamente. Ma fuccede ben fi , che alle volte l’intelletto è il 
principale agente , perche lui è quello a chi la gratta «data da 
Dio , e la volonti altro non fi che feguirare per compiacenza 
di quell’oggetto conofciuto . 

Altre volte la volonti è quella, che è la principale.agente,eflèn- 
dogli dato vn’amorc millico con vn gran gullo e piacere, e l'in- 
telletto è follmente aggiunto ; perche la fua operatione , e coli 
poco riconorciuta,che la maggior parte de i unitici ftimano che 
niente affatto vi operi, & é, perche non fi ridente fe non l’opera» 
rione della volonti . 

Il Padre Giouanni della Croce, dice a quello propofito: nella Viue |Mh 
fpecie della contemplinone della quale parliamo, non è necelfa • me Cane. j. 
ria alcuna notione didima , nè che l’anima faccia più difeorfi ; ’ ,J *' ,a ’ 
perche all’hora Iddio gli comniunica notioni amorofe, che fono 
come lume , e calore fenza dillintione , & all’hora, quale è l’in- 
telligenza, tale è parimente l’amore nella volontà ; perche fi 
come la notione è generale, & ofeura , l'intelletto non poten- 
do di fi latamente comprendere ciò eh' intende, e chela volon- 
tà ama parimente in generale fenza alcuna diffin tiene , in qual; 
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che maniera . che rddio fia lume & amore, in quella delicati 
communicatione, egli informa vgtialmente quelle due potenze; 
benché alle volte tocchi più in vna , che nell’altra ; di modo che 
alle volte fi fente più ['intelligenza , che l'amore; altre volte più 
r amore , che l'intcUigenza . 

S E T T I O N E QJV A R T A . 

Quando l'intelletto è il principile agente egli rictue 
. vna notione conofctutaj' oggetto della eguale 
gli è afeofo. 

Q Vando l'intelletto d l'agente principale nella ricetrione 
delle gratic mimiche, c che la volontà è (blamente ag- 
giunta, Iddio dà a quell'intelletto vna notione percetta , e rico- 
nofeiuta da lui, benché l'oggetto di quella notione gli fia afeofo 
perche c miftico, & ofenro . 

In quelle gratie milliche quando la volontà è la principale.» 
agente , dandogli Iddio vn amorc c ripofo accompagnato da 
vn gufto miftico, l'intelletto in verità vi opera (blamente come 
aggiunto , ma non hà notione , perche la Ina operatone non c 
percettibile : ma quando l’intelletto e' il principale agente in_j 
qucll’operatione miftica,all'hora hà vna notione, la quale fi co- 
nofee per modo di villa, e di contemplatione , ma e vna villa 
d’vn’oggetto generale e confalo; perche non fi potrebbe dire 
ciò che fi vede; c fi hà vn'attentione a qualche cofa ; lenza che fi 
pofta dire a che . Si come quando voi vedete la luce corporale 
voi non Caprette dire ciò che vedete:perchc vi pare di non vedere 
cofa alcuna ; benché fia ben ceno che vedete qualche cofa : così 
quando Cete in quella notione altro non vedete ch’vna chiarez- 
za molto fpirituale . 

V i c però gran differenza tra la luce corporale, e quella chia- 
rezza miftica: perche la villa della luce corporale diletta mol- 
to poco, in comparatone di quella chiarezza fpirituale , la 
quale rallegra in maniera, e dà fi gran contento, che fi vorrebbe 
non perderla giamai . 

Secondariamente, la luce corporale non e' tanto vna cofa vili- 
bile, come vn mezzo per vedere gli oggetti , che fi di feernano 
in lei, e per lei; perche con la luce fi conofcono meglio le cole 
vifibili ; ma l’attentione a quella chiarezza fpirituale impedisce 
di vedere gli oggetti vifibili , e ne duninuifee fattentione ; per. 

chs 
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clic chi hà vna tale chiarezza hi /blamente vna mczz’attcntione 
a ciò che fé gli dice. Il che mi fa credere piu probabilmente, che 
quella grana fi a nell'intelletto ; perche la grande aurntionc , & 
occuparione interiore, che gli dà quella chiarezza nell'interno , 
fi che ne metta folamétc vna mezza a quello che fi apprelcntadi 
fuori . Noi habbiamo addotto queft’iltelfa ragione per prouare, 
che vi era vn’Oratione di ripofo faporofo nellimaginariono ; 
perche alle volte li hà vna gratia tale, che leua farcendone inte- 
riore, & impedifee di edere pienamente in fc ; e come habbiamo 
detto colà, che quell'Oratione di ripofo che rifiede nell'imagi- 
natione, è vna mezza citali ; perche fi Uà mezzo attratto; fe ne 
deue dire il medefimo, quando l’intelletto hà quella notione mi- 
ilka che dclcriuiamo. Vi e' differenza tra quelle due forte d’Ora- 
tioni , in quello, che quella che è neH’imaginacione è aflàiofcu- 
ra, e quella che c nell'intelletto , più chiara . Pare che U prima 
dia vn fopimento , la feconda è ad ai più vi ua, più chiara. &- alle- 
gra • In quelle due forte di Orationi vi è vna villa confala & vna 
notione, ma più ofeura nell’vna, che nell'alcra ; la quale notione 
non può edere altra cola, ch'vna fpccic intellettuale generalo » 
non terminandoli in alcun’oggetto particolare . £ però vi è ap- 
parenza,^ fia qualche rapprefentatione deH’edere diuino ofeu- 
ro , e generale; poiché non fà conofcerc alcuna perfettione diur- 
na in particolare ; ma vna perfettione vniucrfale molto eleuara , 
e Spirituale, la quale fpecic è infufa nell'imaginatione, quando c 
vn’Orationc di ripofo, che hà il fuo feggio in quella parte : ma 
e' vna fpecie ò imagine puramente intellettuale , quando c vn’O- 
ratione di ripofo, che hà la fua principale refidenza neirinteilet- 
to, come è quella che noi deferiuiamo . 

Da quello ch’habbiamo detto fi può anche comprendere, che 
vi è quella differenza tra l’Orationcdi ripofo faporofo,refidente 
nella lòia volontà, e quella che rifiede nell’intelletto; che in quel- 
la che è nella volontà , non fi feorgono fenon due cole , cioè 
il ripofo , & il gullo ò piacere della volontà ; & in quella che ri- 
fiede nell'intelletto ne 3pparifcono tré, vn ripofo , vn piacere , & 
vn’aJtra villa d’vnacola femplice , e tale , che non fi può dire 
quello che è, & hi fomiglianza d’vna chiarezza interiore, e non 
imaginata, ma più lottile più fpiritualc , & alla quale rutta l’ac- 
tentione dell’anima e' cosi attaccata, che a pena glie ne rctta_> 
per dare alle altre cole che vede ó opera . Per /piegare meglio 
quella chiarezza miflica;Figurateui che dopo liauerc rimirato la 
luce del giorno , ferrandogli occhi, Pilledà chiarezza rcttari 
X3 pprelcntata nella voflra imaginaciop.e fenon che quella limili- 
- ■ Dd tudine, 
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tiidine , e troppo materiale per cfiei e comparata a quella chia- 
rezza che vede l'intelletto» che è affai più fpirituale , più delica- 
ta; e più lottile ; nondimeno la notione ch’alphora è nell’intel- 
letto è più fienile alla Iace>& alla chiarezza visibile ò imaginata, 
che non è la notione . che è nell'imaginatione, quando l'Oratio- 
ne di ripofo faporofo vi rifìede : perche la notione , che fti nell' 
imaginarione.più conuiene con le ofcuriti.che quella che rifìede 
nel puro intelletto: e però hi meno d’allegrezza . e rende l’inte- 
riore meno contento, che la notione deU'incellctto . 

S E T T I O N E Q^V I SI T A . 

G)uefta notione mijlìca cC intelletto può ef sere più , tr 
meno grande , 

O Verta notione ò chiarezza mirtica hi del piti òdel meno.ef- 
fendo in vn tempo più fpirituale ch'io vn’alrro , fecondo 
che piace a Dio d’illuminare l’mceUecro; fi come la luce corpora. 
le è maggiore in vn tempo ch'in vn’altro.Ma vi è gran differenzi 
tra la luce che illumina gli occhi noftri, e quella notione. e 
chiarezza mifiica, che Iddio communica aH‘inteJierro;pcrche più 
la chiarezza corporale e grande , più fi vede , & appare;al con- 
trario, quella chiarezza mirtica tanto meno apparifee quanto è 
maggiore ; perche alle volte ella e’ cosi femplice, così pura, così 
intellettuale, e così artratta , che pare, che niente fi veda affatto . 
Mont e», Il che fa dire al Padre Giouanni della Croce fopracitaro : Alle 
t'b.t.c ‘4 vo j tc q Uc ft a di u j na i llCC circonda l'anima con tanta forza, ch’el- 
la non fente più tenebre , e non riguarda la luce ,e non penta-» 
apprehendere cofa alcuna; non d,a(fo!uramence parlando , che 
non fi veda niente ; perche lì vede quella notione , ò quella luce , 
ma è, ch’ella è coli fpiritualizata.che pareche non fi veda cofa 
alcuna; nella maniera che l’aria illuminata è vn corpo coli rotti- 
le, e coli auicinante ad vn elfere fpirituale , che benché fi veda-, 
ferena pare che non fi veda cofa alcuna illuminata . Se voi 
domandate d’onde procede quello più r querto meno , che fi ri- 
troua in quefta chiarezza dell’inte lerto 1 Rifpondo che a mio 
parere , ciò non tanto proced ; , perche quella notione fia più 
fonile, c più fpirituale , ( poiché tanto più le cole fono vifibili 
all'Intelletto, quanto più fono fpiriruali) eh? per diffetro del no- 
incclleteo , Dio è vifìbi!ifl ; mo .dice San Tornarti , e Ce noru. 
fi può vedere » ò comprendere, ciò procede per diffetro della-» 
potenza, e non dell’oggetto, e fc il noftro intelletto vede meno.d 
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§5£- . peofa vedere meno quella chiarezza miflica , più c' fpirituale , 
\ • femplice, c iortile ; quello non procede dalla fpiritualirà d fotti* 
r > lira di quella chiarezza, perche quello é quello che la rende più 
■ ' ; comprenfibile ; ma più rodo procede da quello, che in quell’ 
.■/ Oratione non folamente rintelletto c il principale agente , maé 
2 ? quafi il totale 5 perche la fola volontà vi opera , & ancora po* 
j^| chiflìmo , e come conléguentemente , & aggiunta aìl’ope- 


ratione dell’intelletto 


^ c vn’attione dependente dalla libertà della 
%£> viene nell'Intelletto lenza che lei vi metta 


la quale operatone dell'intelletto non 
volontà , mali 
cola alcuna-,. 


Hora poiché quell’operatione non gli puol'efTere , che gran* 
/ demente grata » vi hà vn’atto di compiacenza , e di godi* 

*** mento , che é vn ripofo faporofo , al quale rintelletto non mira 




per ritrouarlt molto occupato; d’onde procede che tutta i'atten* 
Sp£ tiene dello fpiritoé impiegata alla vilìone di quella chiarezza 
■s miftica ; ma poiché quella chiarezza é vn’oggerto generale, 
che non hà niente di didimo e di particolare, e che gli oggetti 
vniuerfali Te non hanno qualche fondamento ne i particolari, 
non pollo no edere conolciuti con rifleffionc ; quindi è, ihc_> 
benché l’intelletto veda quella chiarezza, quella viltà e' coli poco 
conofciuca , che non folamente non $à quello che vede, ma qua* 
fi non sà le veda cofa alcuna . Hora quando dico, che gli ogget- 
ti vniuerfali non fi conofcono con riflefsione fenon con il fon- 
damento che hanno ne i particolari , ciò s’intende detti oggetti 
creati; perche non faprei che cofa fia de gli (mommi in generale 
s’io non conofceffì , che cola lìa de gli huomini iu particolare . 

Poi dunque che quella chiarezza miflica non ci fi conofce- 
re cofa alcuna di didimo né di particolare , non e' da maraui- 
gliarlì feè tanto incomprenlìbile , all’intelletto :& è vero, il 
dire, che quella notione, e chiarezza midicaé più chiara agli 
voi, che a gli altri , e che quanto è più chiara e perfetta , tanto 
meno é conofciuta; non per ragione delta fu a chiare/ za , e forti* 
lìti : ma perche rintelletto non opera che circa di lei , e non ri- 
guarda ad alcun’altra operatione . Io non credo però , che polla 
edere tanto occupato incorno a quella chiarezza miflica, che fia 
lenza alcun'altra attencione , Se anche directainence, almeno 
longo tempo, lenza dare nell’eflalì ; perche vna li grande acten* 
(ione c coli poco riflefla , leua anche l’atcencion: all’operatio- 
ne de 1 fenft efleriori . Non li deue nondimeno penfare , che ha- 
uendo l’anima quella notione, ò chiarezza miflica, fia Tempre in 
eflafì ; perche quando la volontà vi opera dauantaggio , eflen- 
do quella uocione più debole, all’ hora l'intelletto non vi fi occu* 

Di i pa 
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pa tanto, che non habbia /ufficiente attentione fopra l’opera- 
tione della volontà , & anche fopra di quella de i /enfi elie- 
riori; effondo all'hora fintellctto in queft’Oratione , ft in que- 
ll a notione vedendo quefla chiarezza; e non Jafcia di vede- 
re , ò intendere quello che fi apprefenta , ò quello , ch'egli fa , 
benché in verità non è con vna piena , ma con vna mezz’atten- 
tione . 


SETTIONE SESTA. 

Della durata eli queH'Oratione , 

D Opo hauer parlato della grandezza ò qualità di que/l'Ora» 
tione, diciamo qualche cofa della /ua durata. Io credo 
che di rado quefla chiarezza e' coli grande , che la volontà non 
vi operi qualche cofa . Ma per l’ordinano l’intelletto non c tan- 
to occupato in quella norionc che non fia in fe , per riflettere 
fopra la fua operazione , e fopra quella della volontà . Perche.» 
egli ben s’accorge del ripoiò grato ch'ella gode, benché non_, 
veda in che ella lì ripofi: conofccbene ancora che è attento a 
qualche cofa, ma non sà quello che e' : & in oltre.benche quella 
notione non fia molto grande , ella dura anche poco tempo , e 
non fi dà per habito , e come habbiamo ofleruatodi fopra, che 
tra le Orationi di ripofo millico , alcune ralfomigliauano ad vn 
ripo/o calorofo, 9t alcune altre erano più fimili alla freddura ; 
dicoche quella raflembraalla freddura : perche quando quella 
notione ò chiarezza yfiede nell’intelletto , egli c Icmpre il prin- 
cipale agente , e la volontà il meno principale . Mora quando 
queflo calore fi fente fra il ripofo , la volontà , c la principale 
agente , e l’operatione deH’incelletto non appar ifee , perche^ 
queflo calore procede dall’ardore della volontà , che moflra 
vn’operationevigorofa , fi occupante la principale artentione , 
St anche quali la rotale . Se alle volte quella notione ò chiarez- 
za millica , che pofiìede tutto l'intelletto , dura lungo tempo , il 
che non é imponibile, come rafferma il P.Giouanni della Croce , 
l’anima non lo può difeernere , effondo il fuo atto troppo di- 
retto ; fi all’hora , a mio parere , l anima é in eflafi e fuori di fe 
fteffa ; fe ella non dura lungo tempo , ella rifletta più fopra la fua 
operacione . ' 


SET- 
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L ’Oratìone di Ripofo Midico Saporofo che hà vna n 
chiara nell’intelletto, è di tré forte; l'vna elfendo piti 


nottone 
più fottile 

c fpirituale che l’altra . La prima e la più grodiera notione, è vn 


attentione attratta e diretta , che Iddio dà qualche volta all’ani- 
!;• ina, lenza ch’ella ci penlì , laqualepaffamolro leggiermente e 
prontamente per lo fpirito.filla ralfembra a.quei lampi che paf- 
f-? fano auanti gii orchi nolfri , & a quei fuochi , & efalationi ac- 
ccfe che fi vedono apparire nell’aria . Non faprci quaficompa- 
ratione che meglio rapprefenti quella notione deil’intelletco ; 
-erche appena trouiamo compararioni proportionate a quelle 
cationi tanto lottili ; Hora quefi’attentione allratta e mi- 
a palla coli per lo fpirito , e Iparifce quali coli predo come 
i lampi. 

Coli ne parla Rusbrocchio ; Dio , dice egli , manda tal vo!t3 
pS- nello fpirito , certi Iplendori e chiarezze lubitance come lampi; 

& all'hora lo fpirito in vn momento è eleuato (opra di fe, ma fu- 
bito vn tale fplendore Iparifce, e l huomo ritorna in fe , e Dio ò 
quello che opera quella maraniglia . 

Taulero dice, alle volte rifplende nel noftro fpirito vn defitte* 
rio di Dio ; il quale lì moltra coli apertamente che non fi può 
'' dubbitare che non Ila Dio ideilo, dandoli a conofcere come fotto 
ipccie d’vn lubitaneo lampo . Quella vifione è coli lottile che 
non rimane alcun’imagine di quello che fi c veduto , e non fi 
può laperc ne conofcere ciò che fi è pallàio, eflendo nondimeno 
certo, che è dato qualche cola, benché non fi polla determinare, 
& adìcurare di quello che ci è fuccedo . 

Hora il Taulero parla in queflo luogo di queda notione ch'io 
deferiuo , e che é la prima e più grodiera dell’intelletto , c non 
delle due altre , fi può conofcere da quello che egli dice dopo, 
cioè, che fe ciò non hi eccitato & infiammato nell’anima nodra 
vn gran defidcrio di le , c che l’anima alla quale ciò accade, non 
efperimenri dentro di fe vna rinuouacione , non fi deoc però dà 
ciò inferire ch’il lume che fi è veduto lia dato falfo ; ma l'intel- 
letto né illeniò l'hanno potuto conofcere ne’ comprendere per 
cagione della fua troppo grande forriliri , che èia caufa perla 
quale non è rimada alcun'imagine ; perche quello lampo non dà 
fi gran ckfulerio di fe, come la notione feguente, che c accompa- 
gna 
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gnata da vn maggior contento e d’vna dolcezza più allertante . 
Non fi riflente parimente vna cofi grande rinouatione di tutto 
rinteriorc , perche queflo lampo pare foloeffere nella fupcrficie, 
ma la feguente penetra affai più : quella è limile ad vn lampo 
che palTa auanti gli occhi, l'altra fatia e penetra tutto il fondo . 

CAPITOLO Vili. 

Dell’Ottaua fpecie dell’Oratione di Ripoio 
Saporofo bue è vna notione Midica 
ne ll'in teli etto, con gran Ripofo . 


SETTIONE PRIMA. 

Efplicatione dello jhto di ^uejla Orai ione. 

( 

L ’Ottava fpecie dell’Oratione di Ripofo Saporofo, è 
vn’altra notione miflica ch’iddio dà all’intelletto con 
vn gran ripofo fommamente grato, al quale non fa- 
pret affegnarc nome più proprio, che quello d’atren- 
tione attratta ; perche è come la prima , eccetto che hi aliai più 
di fplendore e che il piacere aumenta molto ; e di più, quello che 
li ritroua in quefto ttato, vede folamente a mezzo ciò che ri- 
mira , non è che mezz’attento a ciò che fi , ò a quello che fe gli 
dice. Egli è qui più attratto, e quella notione tiene il fuo fpi- 
rito, & il luo intelletto più nttretto e più legato: e fi come il 
contento è anche maggiore in quetta.che nella precedente, cofi è 
più trafportato . Penfo però che fe la prima durafl’c cofi longo 
tempo, farebbe molto difficile d’applicarfi con grand’attentio- 
nc a qualunque cofa , perche finalmente l’intelletto non vuole 
lafciare le fue atrenrioni coli grate per altre di aliai minore coo- 
feguenza . Parmi che fi polla dare ad intendere Io ttato di que- 
lla feconda forte di notione mittica dcH’mtelletto , con quella 
compararione . 

Figuraceuich’vna perfona entri in vn gabinetto tutto ripieno 
di Rubini, di Diamanti , di Smeraldi, e d’altre pietre pretiofe, 
ouero da vn Orefice , che gli fa vedere vn buffetto pieno di bril- 
lanti ; s’cll a non fi ferma a vedere le cofe a minuto, ma alliu- 

grof- 
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groflo 1 ella vede vn fplendore , che gli di ne gli occhi ; & vfeita 
di li , li ricorda d’hatter veduto , non rale ò tale cola in partico- 
lare, ina vn luftro Si vn fpic. .dorè : quando l'anima fi rirroua nel- 
rOracionc di ripofo che noi delcriuiamo , e che hi quella dolce 
notione nclhnceIletto,fi rirroua in vn fiato fimilea quello nel qua- 
le fiaua quella perfona , non già quando riguardana con villa 
vniuerfale. Se airingroflb , tutte quelle pietre prettofe ,fenza fer- 
mare la villa fua fopra alcuna in particolare : perche in quel 
tempo le vedeua a minuto benché conciamente; ma in quello 
nel quale fi trouaua eflendo vfcita da qaeila danza , non hauen- 
p; do pili altro ch’vn ricordo che gli rellaua , Se vn'actcnrionea 
i ; qualche fplendore in generale . L'anima in qucfi'Oratione è at- 
tenta ad vn fplendore, & ad vn luftro , che la tiene coli atraccata 
& immerfa che non vede che a mezzo ciò che fi rapprefénta a 
gl’occhi Tuoi , e non hà ch’vna mezz'atientione a ciò che là : 
hi vna villa indifiinta, Se vn rifguardo diretto chiaro, e gli occhi 
intellettuali feriti affatto da quello fplendore . 


SETTIONE SECONDA, 

Quefta notione più particolarmente /piegata. 


N O» sò s’io erro , il dire che è vna villa , vn fplendore , vg 
lufiro ; perche quello che fi parta in quefi’Orarione è coli 
fpiriruale, fi intellettuale , lìmtfiico, Se albatro , ch'io rrouo 
quella comparatone troppo balla , per (piegare vna cola che 
lega e fofpcnde cotanto lo fpi rito . Non sò s’io Io fpiegalli me- 
glio e più confórme alla verità, col dire che niente fi vedo: 
finalmente fi vede qualche cofa fe volete , e fe vi piace meglio, 
non fi vede niente , ma é certo, che all’hora Tanima hi vna_» 
forte arrentione fenza fapere a chc,Ia quale ia lofpende,e la met- 
te quafi fuori di le . 

L’altra notione della quale habbiamo parlato auaoti quella , 
non legane fofpcnde ranco l'intelletto ; e vi rrouo vna differenza 
più ch'accidcntale; ve ne è più che era vn giorno ofcuro,& vn'al- 
tro illuflraco da i raggi del Sole ; perche, benché ciò fia la rnede- 
fima luce , é non dimeno fenza compararione più chiara quando 
luce il (ole , che quando é nafcollo (òtto la nuuola . Se voi dite 
che è (olamcnte vna differenza di maggiore òdi minore chia- 
rezza , che non dice cofa alcuna ertenciale ; rifpondo che la fola 
ipcrienza di quelle due notioni fà vedere più chiaro che il gior- 
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no , vna differenza fri di loro più ch’accidentale ; pareli? diffe- 
rì (cono in foftanza , cflcndo due forte di grati: molto differenti 
l'vna dall'altra ; benché, fecondo la nollra efplicationc , patino 
quali limili ; il che procede da quello , che noi non potiamo ben 
/"piegare le differenze eflentiali di cofe cofi fpirituali , e che non 
couuengono con quelle che cadono fotto i fenfì . Coli quando 
noi parliamo de gli Angeli , benché fecondo San TVmafo, fiano 
tutti differenti di fpccie , nondimeno de/criuendoli noi, non po- 
tiamo offeruare ne dare ad intendere in che confi fi a quella dif- 
ferenza edentiale; perche fonofoflanze (empiici che non cadono 
fotto i nollri fenfi , !e noi non potiamo diredieffi, fenon che 
fono puri (piriti fen/a materia, più perfetti gli vni che gli altri, 
il che altro non dimoflra chvna differenza accidentale. Coli 
non poffo precifamcnte dire in che quelle due notioni differif- 
cano cotanto, ma folamente che fono gratic diffmte , non folo 
in modo ò in maniera , ma anche in propria foflanza . La luce 
del Sole diflerifce eflentialmente da quella d’vna candela, & hau- 
refli gran difficoltà di fare intendere in che , ad vn Cieco nato; 
perche l’offeruare ch’vna è più chiara dell’altra e' folamente vna 
differenza accidentale , altrimentè il lume d'vna fiaccola grolla 
farebbe differente cffcnnalmente da quella d'vua picciola can- 
dela , perche l’vna è più chiara dell’altra , i! che non è . 

CAPITOLO IX. 

Della Nona fpecie dell’ Oratione di Ripofo 
Saporofo , oue vi è vna terza forte di no- 
tione data da Dio alfintelletto,di£. 
ferente dalle due precedenti . 

SETTIONE PRIMA. 
Descrittone diqueda no t torte e li [ut differenza, dalle 
dite precedenti i 

L A Nona fpecie deP’Orarione di ripofo faporolo , c vna_> 
terza forte di norionc ch'iddio da all’intelletto» differen- 
te dalle dueprecedenti, più lottile , e più delicata affai , & an- 
che accompagnata da vn maggiore ripofo . 

Quella 
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Quella oófione è vn’aflai maggiore aftrattione da tutte cofe 
perche nelle due precedenti 1’aoima hà vnà piena cognitione del- 
lo flato nti quale fi troua, e fentc chiaramente che hi vn'arten* 
rione a qualche cofa lenza iapere quello che è . Ma quella terza 
' forte di norione, abbifla talmente l’intelletto » che non pcm'a_» 
d’apprehendere cofa alcuna; talmente è immerlo in lei , di mo- 
do che nelle due precedenti , Taflrartione dell'anima gli leua 
fi|l’attentione all! altri oggetti* eccetto ch’ella fi conofce bene, e 

10 fiato nel quale fi ritroua , ma in quella terza* nò : perche la 
Tua attentione c coli poco riflefla fopra di le , che lei medefima 
non $à oue ella (ia, quello che (ia, a che penfi, & oue la lua at- 
tenetene fi porti . Come vn huomo fofpefo in aria trafportato 
come vn’Elia , il quale non fentirebbe né braccia né gambe, né 
corpo , nò anima; perche qui la perfona viene quali coli fofpefa; 

11 che procede dalla grande attentione che hà l’anima inanella 
notione; & anche dalia Tua delicatezza e /òttilic&perche la Ipecie 
intellettuale che ò colà rapprefentata.non folamence niente hà di 
fenfibile, ma é l'imagmc di qualche cola che e piò séplice che l’ia- 
.tclletto fteflò; quale intelletto informato, & ih certo modo rcfolì- 
.milc ad vna femplicicà più grande che quella che gli é naturale , 
hà le lue operationi anche più /empiici quali che il fuo proprio 
■eflere . E però fi come il (improprio eflere non gli ò percettibile, 
coli nò anche la Tua operacione . 

!, ^Ordinariamente anche il nollro intelletto fortemente occu- 
pato a qualche oggetto , perde l'attentione alle altre cofe , come 
li legge d’Archimcde , ch’eflendo attento alle lue matematiche, 
non intefe il rumore de i nemici, ch’haueuano prefi la Città nel- 
la quale egli era , c fi lafciò pigliare lenza auuederfcne . 

Il Padre Giouanni della Croce fpiega quella notione; tal vol- 
ta , dice egli , l’anima non lente più tenebre , ne riguarda la_» 
luce , c non penfa apprchendere cofa che fappia, c refta alle volte 
in .vna grande obliuione lenza fapercciòche ne fia di lei, nè 
y. ; oue ella Aia , e non penfa eflere fiata , puol'dfcre.come è , ch’ella 
fiia longo tempo in quell obliatone», e quando queft’anima ri- 
~ torna in le, non gli ò parlo vn momento. La caufa di quella-, 

' obliuione ò la purità , e la femplicità di queft’attione , la qualo 
occupando l’anima, lì come é pura e nettatoli la rende femplicc, 
netta, e pura da tutte le apprenfioni e forme de i lenii, e la lafcia 
cofifopita, lenza hauere ri fguardo alle differenze del tempo; 
onde auiene che quefi’Oratione , benché molto lunga, pare bre- 
uifiima all’anima , perche ella ò fiata in pura intelligenza : ma 
quella notione l’afcta l’anima, quando lì ricorda de gli effetti che 
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hi operare io lei. Cerna che fe "e fia accorta, che è vnVfenatloné 
di fpintoalJ'intelligenzaceiefttnyvn’alienationc & attrattone da 
tutte le co(c, e dalle loro forme e figure , e l'aniina rrfta come 
ignorante delie cole, non fapendo fenon Iddio , fenza fapere co- 
me , & ancora che l’anima fcpibn niente operaie in quella no- 
tione , perche non opera con i lenii; ch’ella non cred2 perderli, 
& eflcre inutile, perche, benché l'armoma delle potenze dell'ani- 
tua celli, l'Intelligenza rimane. 

SETTIONE SECONDA. 

Differenza effentiale di quejìa notione dalle due altre t 
la fua durata , e fe fi dia per babito ; 

D A quello ch’habiamo detto di fopra potiamo facilmente 
intendere, che quella notione diiferifee eflcntialmente » 
dalle due precedenti ; perche non hanno vna coli grande attrae- 
rione ; voglio dire^chc non folamcnte quella notione è più fem- 
piice in fe , più lottile e più delicata in fottanza che le due altre , 
ma che ancora ella fi attrazione di più cole che le due prime , 
perche non fa riftelfione fopra la fua propria opcratione , ne fo- 
pra il fuo ciìere, quello che fanno le due altre ; d'onde auiene che 
quelle tré notiont mittiche fono tré fpecie differenti dell'Ora- 
tione di ripofo laporoio, e fi come habbiamo oflernato nella vo- 
lontà , più forte d'Orationt di ripofo con gufto , tutte differenti 
dì fpecìe;cofi noi diciamo che ve ne fono nell’intelletto che fono 
quelle tré forte di notiont . 

Hora non penlo che l'anima polla Ilare longo tempo in-. 
queft’vltima notione cofi attratta , fi come non ripugna che fi a 
lunga £ fecondo il Padre Giouanni della Croce citato di fopra ) 
fenza entrare in diali , Se alienanone de i lenii efteriori , perche 
come potrebbe eflere lungo tempo in li grande attrattone , Se 
alienatione non folamcnte de i fenfi interióri, ma d’ogni pro- 
pria operatone» e conferirne l’artcntione alle fontioni de i lenii 
citeriori; poiché, anche nella precedente notione, l'anima c già 
mezzo cftatica , non hauendo che mezz’accentione alle artioni 
ch’ella fà ? Quello che prouoca l’ellaG è, che l’intelletto non può 
fare riflelTione fopra le fontiont de i fenfi efteriori , per la gran- 
de attentione che mette nell'oggetto che contempla . Hora qui 
vi c vna tale attentione all’oggetco.che a pena può egli riflettere 
fopra la fua propria operatone , né fopra quello ch’egli è iiu» 
tale /lato ; ne lìeguc dunque bene, che non può Ilare longo tem- 
po 
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po in quella cofi grande afirattione di tuttelecofc, lenza fare 
anche aflrattione delle fontioni de i fen/ì . 

Di più , io ftimo che quelle norioni mimiche ch’iddio mette 
nell'intelletto , fono Orationi di ripofo faporofo che non fi dan- 
no per habito ; c però quando ceflano, non ritornano più , cofi 
durano qualche tempo; ma ne pariaremo qui appreffo più dif- 
^fufamente. r r 

La Beata Angela da Foligni, fi vedere che haueua fperimen- 
rata tale gratia , ecco come la defcriue ; dopo hauere detto che 
nel fuo interiore haueua riceuura operationi diuine, godimenti, 
edelitie, 3: vn profondiamo a biffo ; ella fiegue dicendo: fui 
, all’hora alienata da tutte lecofe nelle quali prima io mi diletta- 
uo; cioè della vita dcirhutnanitì di Giesv Christo , delle lue 
$ pouertà , delli fuoi dolori , e de fuoi difpre’zzi , ch’erano il mio 
ripofo »& il mio Ietto , e fono fiata ritirata da tutte le maniere 
di vedere Iddio nelle tenebre* (ella vuol dire che le imagini ò 
penfieri , & ogni atto , non fidamente gli fono fiati lettati ma 
anche tutte le maniere d'Orarione di ripofo che prima haueua 
guftata , per riceuerne vna più delicata ) però fiegue , fono fiata 
ritirata da ogni fiato precedente con vna tale vntione e iopi- 
tnentOf che non hò potuto in modo alcuno conofcerc, fenon che 
mi ricordo ch’io non hò più quefie cofe,ccco Io fiato di quefi'O- 
ratione • quando commincia 1 anima perde ogni cognitione ri- 
fleto , e come è ceffata, non gli rimane altro ricordo fenò ch’el- 
la si bene che non hi più vna tale gratia . 


W 
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CAPITOLO X. 

Della decima fpecie deirOratione di Ripofo 
Saporofo che rifiede in tutte le po- 
tenze dell’Anima . 


SETTIONE PRIMA. 

$ i prona con autorità de ì Mtjìtci , che vi èvn Oratione 
di Ripofo Saporofo » oue tutte le potenze 
dell Anima fono vnite . 

I O dico che vi é vn Oratione di ripofo piaceuole e faporofa, 
nella quale tutte le potenze deH’anima fono vnite . 

E e 2 Haue- 
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Haueró fufKcientcmenre prouato quella Conclufione , s’io di- 
inoltro ch’iddio dà vn'Oratione, la quale hà tre colf; vn ripofo,* 
vn contento, & vn’vnionedi tutte le potenze Horaé certifljino ; 
che Iddio fauorifee i Contemplatiui di quella forte d’Orario- - 
ne ; tale è il fentimento di quelli che hanno fcritto della vita . 
miftica. 

Iddio diffonde , dice Harfio > fopra tutte le potenze dell’ani- 
ma , e fopra le forze del corpo , vn gufto auido dal fuo amore, 
che le imbriaca tutte d’vna dolcezza inefplicabi!e;e coli có il fen- 
timento corporale l’anima s’cleua al fentimento fpiricuale , cioè 
ragioneuole, e con quello fentimento ragioneuole, s’inalza al 
fentimento diuino fopra ia ragione: ma e' tirata più oltre con il 
fentimento diuino , & è aflorca'ftì vn fentimento beatifico che c 
immobile, & il fentimento eia noflra beatitudine effentiale , 
cioè la fruitione di Dio . Dunque quando quelle tré prime con- 
uengono in vna vita , all’hora nel fenfo inferiore é grandifiima , 
dilettatione ; al fenfo mezzano, vna chiarezza , vn’opulenza , & 
vna più abbondante dilettatione; & nel fenfo più altoé la diuina 
fruitione , nella maniera che può eflere nella via , con vn godi- 
mento fenza mifura , e con richezze fpirituali immenfe . Del 
reflo il fenfo fenfuale c qui prefb per vn’vnità fenfìtiua del noftro 
cuore , la quale effendo cleuata & indrizzata a Dio con dilet- 
tionc fenfibi!e,airhora è l’altare fopra il quale noi immoliamo la xp 
coltra natura corporale al miniflerio diuino. per quellvnitàlì % 
deue intendere vn’Oratione di ripofo che riftede nel fenfo con_j 
dilettatione fenfibile: e mollra, fccondoquel di lopra , eh’ il ri- 
pofo faporofo occupa le tré potenze, cioè la fenfìbile,[a rationa- 
le, e la fuprema punta ò cima dello fpirito . 

Santa Terefia conferma queft’vnionc di tutte le potenze nell' jjT. 
Oratione di ripofo diletteuole , nella fua vita , oue ella parla-» 
di quattro forte di acque , de’ quali la quarti é queft’Oratione 
che deferiuiamo . In tutte le Orarioni, dice lei , de’quali h abbia- 
mo parlato , il Giardiniere ( intende l'anima coatemplariua ) 
lauora qualche poco, benché in quelle virimela fatica é accom- 
pagnata da tanta gloria, e contento, che l’anima non ne vorreb- 
be mai defiltere , e però non fi lente per fatica , ma per gloria; 

(lei intende parlare dell’Oratione con penfieri , e produzioni di 
atti , ma dolce, c faporofa) profeguifee parlando deH’Oratione 
di ripofo: In quello non vi c alcun fentimento ( cioè , come cre- 
do , d’atti fenfibili ) non vi è fenon il godimento fenza cogni- 
tioue di quello di che fi gode ( cioè vn ripofo miltico ) tutti i 
fenfi fono talmente occupaci in quello godimento, che ncflùn_» 

di 
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di loro rcftadiloccupato , per poterli impiegare io altra colà, 

‘ “ - — i; : « 


ne interiormente né efteriorinente; Prima,gli era lecito, acciò 
che delle io qualche fegno dei gran godimento, che fentiuano: 
quiui l’anima fenza comparatone giofee molto più , e nondi- 
meno può meno dare a conofcere , perche noti gli retta alcuna ,, 
potenza, né nel corpo né dell’anima, per communi care, nc dareigf 
ad intendere quefto godimento . In quel tempo ogni cola gli 
farebbe vn grand'impedimento e tormento , e la diftoglierebbe 
dal fuo ripofo; & io dico, che fc l’vnione é di tutte le potenze , 
she benché l’anima lo volcllè quando vi é , ella no’i può , fe lo ■ V V-- 
può , non é vnionc di tutte le potenze . Voi vedete vn ripofo, ' 

vna gioia, vn godimento, vn’vnionc di tutte le potenze, che ^ . 

non poflòno dare a conofcere il loro godimento , perche fono . " •. 

in lilentio , ogni cofa ditturba l'anima, & impedifce il fuo ripo- 
fo ; perche l’operare in tale vnionc di qualche potenza la difu- 
nilce, e gli darebbe tormento di vedere che per fua colpa haue- 
rebbe prefa quefto ripofo ,ò vnionc coli diletteuole . 

Hora dice Giouanni di Giesù Maria , l’vnione é partialc , & 
altre volte totale dell’anima con tutte le forze , c potenze; di 
modo che vnicndofi alle volte Iddio alla parte inferiore occupa 
l’imagiaatione, e l’appetito fenfìtiuo con le cofe diurne , e con-, 
vn contento che fupera tutte le delirie 

Alle volte, dice S.Francefco di Sales, l’vnionefi forma da tut- 
te le facoltà dell’anima che fi vnifeono tutte intorno della volon- 
tà, non per vnirfi loro Arile a Dio, -perche non ne fono tutte capa- 
ci, ma per dare maggiore commodità alla volontà di fare la fua 
vnione , perche fe le altre facoltà follerò applicate ciafcheduna 
al fuo proprio oggetto, l’anima operante per loro, non potrebbe 
coli perfettamente occuparli all'attione per la quale l’vnione fi 
fà con Dio . 

Quando quefto rufcello feorre, dice Harfìo , riempie tutte le Tkmift.1.1 
potenze inferiori dell’anima con le fuperion", come vn rifluito a,l ‘ 
di mare ; egli attrae con fe tutte le potenze all’origine d’ondo 
procedono. 

Vi c , dice Rnsbrochio ; vna pura , e vera femplicità ch’illu- 
mina lo fpirito fenza differenza , & vn tale rufcello di gratin-, 
feorre per tutte le potenze dell’anima, coli balle come fu preme , 

Si eleuandofe fopra ogni molriplicità » & occupationi» caggiona 
vna certa femplicità ncll'huomo . 
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226 11 Giorno itiiJUco à 

SETTIOKE SECONDA. 

Contimi at ione del [oggetto precedente . 

S 'Anta Tercfia dice, che alle volte Iddio di vn’Oratione di ri- 
pofo milfico faporofo, oue tutte le potenze non fono vnite, 
ma folamcnte imbenute . Qui , dice lei, a mio parere tutte le 
potenze non fono vnite, ma imbeuute , e come ftupefatte, e 
trafportatc, rimirando , che cofa polla efiiere quella. Il che fuc- 
cede quando l’anitra ha vn ripolo mifticooue tutto l’interiore c 
immerfo in delitie;!] che non puòeflere fenza che tutte le poteze 
fiano prima imbeuute , & abbeuerate, come apunto vna Iponga 
intinta nell’acqua ne è tutta imbeuuta; c nulladimeno le altro 
potenze non lono vnite alla volontà ; cioè , non fono legate, ma 
poffono operare fecondo il loro oggetto ; benché nel tempo de i 
ricordi tranquilli , & introuerfione, la volontà habbia vn fi gran 
gufto , che le altre potenze comeflupite lono quafi fofpefc , & 
abbeuerate; e quella Santa ci ailicura,che vi è vn’vnione di tutta ' 
l’anima con Dio . 

Quelle autorità c’infegnano , che tra i tefori di Dio fi troua 
vn’vnionc di tutte le potenze dell’anima accompagnata di con- 
tento , e di ripolo . Pare che Santa Tcrefia voglia dire, che il ri- 
pofod’vna tale anima non e' accompagnato di concento , ma_» 
d'inquietudine, perche ella dice , che quell’anima hi dell’inquie- 
tudine, benché non fìa fiata mai in maggiore quietudine , e ri- 
pofo in tutta la fu a vita . Quelle parole paiono tflcre opp olle , 
pciche come puolfi {fiere in quietudine , & in inquietudine tutt’ 
in(ìeme?Ma lubito le fpiega dichiarando in che confida quell’in- 
quietudine, e dicendo; Vn tale non si oue pofarfi ò allentarli > 
perche hauendo gi.llato vn ral bene, tutto quello che vedeinj 
terra gli dà noia, principalmente quando Iddio gli hà dato più 
volte di quello vino. Pila vuol dire, che la lùa inquietudine 
procede dal douerfi fermare alle cole della tetra, defiderando 
iolanicnte di ripolarfi in Dio , e tutto quello che è fuori di Dio 
eflcndogli vn fupplicio ; e vuol fare intendere, ch’il proprio di 
ta' grare è di dare quello tormento- Pila dice ancoraché quelli 
a chi Dio fàralc grana parifeono n olo riamagli » e che 'a loro 
p- 1 ce, e contento nafeono da detti trauagli . C io s’intende dopo 
ch’vna tale Orationc è pallata ; perche mentre dura non fi può 
fentirc alcun trauaglio ,ma folamentc vna gran pace, e tomtnto, 
e come ella dice nella fua vita 5 Quando coilro signore la con- 
cede 
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?j r uerno, ma fempre vna itaggiotif temperata non vi mancaranno \ 
mai fiuti né frutti, e fi vede quali delitie , e contenti vi fono . I '*'* 

! S; contenti , e le delitic di qtiefl’ Oratione fono fi grandi, che que- 
fl'ìflefia Santa li chiama indicibili, & impercectibtli.e dice , che 
qoefVOratione é fame, diletteuole , e fap orofa, con pace , alle- ftfeì 
grezza, contento, e fodisfattione dell'anima , 

SETTIONE TEZRA. , ' ’ | 

Le tre potenze fuperiori dell'anima operano in queftt 
Ormone , e primieramente qm le j xxl'ope • 

| ratione della volontà a v . -r 

T E tre’ potenze fuperiori dell’anima non fono otiofe in qne- 
1- t ft’Oratione, ma vi operano diuerfamente . 

Primo, la volontà non vi produce alcun’atto, perche é vna fpe- 
cie d’Oratione di ripofo, che non ha alcun’arto né penderò > ma 
vn folo ripofo in Dio . 

Ecco come ne parla Santa Terefia . Quiui l’anima è bea fo pi- ciiu** 
ta alle cofc del mondo , & a fe fteffa, e ben fiiegliata a Dio ; per- *•* 
che in effetto, l’anima rimane veramente come fenza fen cimento 


in quel poco di tempo che dura l’vnione , effendogli imponìbile 
di penfare a cola alcuna benché volefle; non c accedano di fer- 
ii ir fi d’artificio per fofpendere il penfiero , né meno l’amore at- 
tuale; ella c come quello che é affatto morto al mondo per viue- 
re meglio in Dio, che é vna morte faporofa; perche é vna foaue, 
e diletteuole affrattionc, ò feparatione dell’anima, e di tutte le 
operationi ch’elia può hauere al corpo . E più a baffo: le poten- c>fein ^ 
ze , Ar i fenfi fono rutti fopiti; fc aitrouedice , che l’anima non P «»f.c»p.|, 
inghiorte foiamentc qu, fio latte; ma che Iddio lo mette in lei 
fenza fillidio fuo, e lenza che vi habbia pena alcuna • 

Ma benché ta volontà né le altre potenze produchino al- 
cun’atto, nè vi habhiano penfieri alcuni : nondimeno le tre' po- 
tenze fuperiori, la volontà, l’intelletto, e la memoria vi operano. n>id«m' 
Coli l’afferma Santa Terefia : Quando l’ vnione , é di tutte le tré 
potenze, quello che le hà create le fofpende ; perche con il godi- 
mento , che glie dà le occupa tutte . E nella fua vita citata da-» 

Tornalo di Gicsii nel fuo compendio; pare , dice lei , che Iddio 
voglia dare licenza alle potenze , acciò intendino , e go* 
dino del gran bene che colà opera : Ciò fucccde ordinariamen- 
te 
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tt quando l’vnione è grande .perche rutte !c trèporenze , iome 
pare, fono occupate in Dio , perche quelle potenze fono quafi 
aifatto vr.ite;nia non immerfe in maniera , che non operino: 
hanno iolamenre habilitd per occupatfi tutte in Dio. 

Ma bifogna vedere , qua! operatione fia , e per incominciare 
dalla volontà , perche lei è la padrona in queft’Oratione.e vi hi 
la principale operatione » che non c altra , che l’amore , l’alle- 
grezza, e la fruitione . 

Santa Terefia , dice , che nella fofpeniìone totale la volontà c 
quella la quale deue edere ben’occupata ad amare . 

Quell'amore e' vn’amore miitico nell'anima che ama , fenza 
lapere che, e come.dice Santa Tereù^In que/rOratione ella non 
intende come, ne anche che cofa e' quella che vorrebbe . Et in_, 
alcuni Tuoi ferini riferiti da Ribera nella fua vita: quando, dice 
lei,l’vnione, c di tutte le potenze, la volontà ama più ch’ella non 
comprende , ma non intende Ce ama, ne quello, che fi in modo 
ch'ella lo poifa dire, -e non è d'amrnirarfi , perche la volontà non 
hà altro amore nell’Oratione di ripofo. 

SETTIONE Q_y A R T A. 

Quale fa l'operatione dell'intelletto in quefla 
Oratione , 

S Anra Terefia parlando dell’operatione dell'intelletto in que-, 
fl’Oratione, dice, ch’egli c come attonito; ciò dice in alcu- 
ni fuoi ferirti (opra citati , & alcroue, tutto il fuo intelletto, di- 
CiR dim:j ce lei, vorrebbe impiegarli a comprendere qualche colà di ciò 
e ‘ ,; che lente , e come che le fue forze non vi polfono arriuare, rima- 
ne tutto attonito , di triodo, che s’cgli non fi perde affatto, non 
muoue né piedi nè mani , come diciamo d’vna perfona che c 
talmente fuenuta e fpafimata, che a noi pare che fia morta . Il 
che alcuni fpicgonodicendo, che l’intelletto patiente rimane fo* 
lo, ma che l’intelletto agente quiui fi perde . Per meglio fpiega* 
re l’operatione dell’intelletto in vna tale Oratione , è da fapere 
che vi lono delle cole de’ quali egli hà cogniti one , e d’altre , che 
non può comprendere . 

Primo , vi è vn fentimento ( i! che è commune a tutte le 
turni», di Orationi di ripofo laporofo)cioè, che l’anima rifsente bene vn’at- 
tendone interiore a qualche cofa , quello c quello che vuol dire 
viMc.it. Santa Terefia, che l’anima fente in fe vna tale Oratione . E nella 
fua vita, la fentc, dice lei , perche hà fentimento per intendere 
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ch’ella è in quello mondo . e per fentire la Tua folitudine, dodi 
che è priua della vidonc di Dio . 

Secondo , l’anima crede deliramente che vn tal dono gli vie* 
ne da Dio; perche,dicc Santa Tereda, s’imprime da fe lleflb tal- fi?*"** 
mente neH'mteriore di quell'anima, che come diari corna a fe , “ , 

non può in modo alcuno dubbicare, che non da ftata in Qio * . 

Dio in lei , e quella venti retta coli ferma , che benché pallide- 
to molti anni fenzache Iddio gli faccia vn’altra volta quella 
gradai non fe ne feorda; ma come puol’edcre che l'habbia ve- 
duto ó intelo > s'ella non vede ne incende ? Non dico ch'all’hora . 
lo veda» ma che dopo Io vede chiaramente ; e non però che ciò 
fia vilìone, ma é vna certezza che rclla nell’anima, e che non vi 
può edere polla che da Dio;e non vorrei dire che quclio.ncl qua- 
le non refìade q netta certezza hauettè hauuto quell’ vnione di 
tutta l’anima con Dio, ma folamcnte Pvnione d*aicune delle po- 
tenzc,ouero qualch’alrra fpeciedi gratie, che Iddio fà dinerfa- 
mente . Nondimeno ne! principio che Iddio fa quella grada, la 
lìcurezza non e coi: grande . 

Afcoltiamo ancora parlare quella Santa di fe fletta, trattando 
dellvnioiìe e fofpenlione totale . Mie fuccedo , dice lei , alle 
volte in queft’Oratiooe, ch'io ero coli fuori di me, ch’io non fa- n,u, r u * 
peuo fe fede fogno ò verità, la gloria ch’io haueuo fentito;& wuc-tf. 
io mi trouauo tutta in acquaia quale didillaua lenza pcna;vede- 
uo che ciò non era vn fogno , e quello era ne! principio che la.» 
cofa padaua breuemente , 

Benché l’intelletto da attento a qualche cofa , e che l’anima 
creda con certezza che è Dio ; tutto quello non impedifee che 
. noi non diciamo con verità, che tutta la cognitione ch’ella può 
hauerc in queft’Oracione e' folamcnte diretta , e miftica; perche 
non sà ciò che è, nè a che è attenta; e s’ella crede che è Dio, non 
è che da conofeiuto oggettiuamente per qualche fpecie, che Io 
rapprefenti con rifleiliooe a] fuo intelletto , ma lo crede per 
non sò che notitia (perimentale ; i guflì di Dio hauendo quello 
di proprio , che danno quella credenza all’anima con vn modo 
che non li può efprimere; & a mio parere, ciò procede più dalla 
fimpatia naturale , ò per dire meglio , fopranarurale che è tra., 

Dio, e l’anima. Sia quel che li voglia , quell’anima conofce che 
c Dio, non che in tale operatione ella habbia alcun penderò di 
Dio : ma per vna villa diretta e miftica , che gli lafcia vna ficu- 
rezza dopo che é pattata, che Iddio vi operaia . Dunque duran- 
te queii’Oratione l’anima fente bene qualche cofa di dentro , 
qualche atteutione, qualche girilo, ò qualche piacere , ma il fi; 
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pere quello che è* e ciò che fi gtifla » ò fi fcnte , ò quello che di 
dentro pafla, fono lettere chiufe all’intelletto , perche fono figli- 
late col figlilo dello Spolo, che lui folo può aprire . 

Ciò è vn gran beneficio, che Iddio fà ad vna tale anima , dice 
g»*" Santa Tcrefia in alcuni ferirti , nu non fi può dire quello che-* 
i.'ruiVit» è , perche benché fi faccia intendere airanima,non sà però co- 
me rintende, ne meno, a mio auifo, dirlo . Ella conferma altroue 
Il medefimo : Dio, dice lei > occupa le potente lenza che Capino 
come, e fenza poterlo fa pere; di modo che, come io dico, fentono 
fo£c.j. io fe queft’Oratione fenza però potere al vero determinare ciò 
che è ; benché fi difccrni molto bene che è molto differente da i 
contenti di quello mondo. E nella lua vita dice anche , che non 
fi sà fc le potenze operino, e che tutte le potenze fono fofpcfd in 
c»r. »*. modo, che in neffuna maniera fi conofce, che operino. 


Cimiti. 41 
!«»*•«*». 


S E T T I O N H CLV I N T A. 

Se l'intelletto operi in queft'Oratìonc con notione 
onero fenzjt . 

L 'Intelletto hi due forte di operarioni neH’Oratione di ripo- 
lo miftico faporofo, come hò offeruato dì Copra : vna che 
in niun modo apparifee , il che fà credere a molti che Camma 
habbia vo'amore tranquillo fenza cognitione, tanto i'operatione 
dell'intelletto è mifiica , &• afeofa; l'altra operatione dell'intel- 
letto, quando vie vna notione neirintellctto , che c la villa di 
qualche chiarezza, òdi qualche cofa femplice fenza Capere ciò 
ched , il che fi fà io tré maniere , che fono le tré notioni dell'ifl- 
te!letto,che noi Gabbiamo deferitto nella precedente fpecie . 

Hora la queftione c,fc 1'intelletto operi in qued’Oratione,che 
qui deferiniamo con notione , e fenza notione : ben vorrei » che 
quella queftione Coffe rifoluta da qualche altro ch'haueffe più 
fufficienza per quell'effetto, che non hò io : nondimeno, poiché 
non hò trouato alcuno che ne parli, dirò, che mi pare che quan- 
do tutte le potenze lono vnite, l’intelletto hi vna delle tré notioni 
de'quali hò parlato nella fpecie precedente, e più predo la terza, 
che le due altre . 

Le mie ragioni fono primteramente,che Santa Tcrefia chiami 
l'vnione, coneemplatione perfètta : Hora la contemplatone per- 
fètta , principalmente fed diretta, e mirtea , deue hauerevun 
Mie notione nell'intelletto; perche l’altra cognitione che è fenza 
notione, pare non efferc coli perfetta che quella che c con que- 
lla 
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ila notione; ma perche Sana Terelianon pen&ua for/i a que* 
fio* quando chiama queli’Oratione d’vnione , conteipplacionc 
perfetta . . . V v -.:1 ; : 

Adduco vna feconda ragione canata da lei medefima>diceddo 
che in queft’Orarione one rotte [le potenze fono «otte , l’anima 
vede > con ma maniera fccreta, chi è quello Spofo ch’ella deue 
prendere* e che la communicatione non fi fà, che con vna foli 
villa, .t'-j ’.v ». > 

Alerone ella dice» che; quella villa Cadetti è talmente imprefla oi«.(.c 
nell’anima , che tutto il fuo delìderio é di goderne anche vn’al- 
tra volta . Nondimeno, e coli. & altroue ancora , ella dice , che 
non li vede niente in vna tale Oracione , ma in effetto lì caua da 
quelle parole la verità diquelio ch'io hò auanzato , che vi e' vna 
notione nell’intelletto quando tutte le potenze fono vnite ; Per* 
che quando lì hi vna tale notione, lì può dire che lì vede , e che 
non it vede , perche le lì vede qualche cofa,non fi si quello che lì 
vede ; lì hi folamente attentione a qualche cofa lenza fapere ciò 
che c, e qucfl’at tendo ne lì chiama, vna villa,perche c vn’opera- 
tionc d’intelletto verfo qualche oggetto , 

La terza ragione *c la più potente, è che in queft’oratione oue 
tutte le potenze operano , l’anima non hi eh’ vna mezza atten- 
tione a quello che fi , ò a quello ch’ella vede ò intende ^ conte 
c’infegna Santa Tcrefia . E la ragione che ne di, c che intelletto 
non aiuta, cioè, chcd così occupato ad altre cofe, che non può *“* 
mettere 'vn’intiera attentione alle cofe citeriori : Hòra é certo 
che in quelle Orationi di ripofo che fono lenza penitente lenti 
atti , l’anima non perde lattentione alti atti, ò cofe citeriori, le 
non è, che vi lìa qualche notione , ò nell’intelletto , ó nell’ima* 
ginatione,al!a quale notione la cognizione é lì fortemente attac* 
cata>& impiegata, che non può conuert irli ad altre cole. 

La ragione lopra della quale io mi fondo , è primieramente 
prefa dalla parte dell’operatione delle noltre potenze . Noi non 
perdiamo mai l’attcntione alle cofe citeriori , fe non fòrte con 
ma grande occupazione, ò attentione dcirintdlerto ,ò dell’ima- 
ginatione , ò di tutte due inlìeme . 

La feconda ragione è prela dall’operatione di quefì a Oratione 
di ripofo miftieo , perche quando ella c nella loia volontà , l 'in- 
telletto, ò l’ima ginatione, non hanendo attentione ad alcuna 
notione, l'anima non e’ impedita di vedere quello , che fi palla.* 
nell’efteriore ; e dunqne» poiché in quell'Orationc non hàche 
vna mezza attentione alle cofe citeriori , bilògna , ò che l’intel- 
letto, ò che l’imag matrone fia occupata a qualche notione mi* 
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dica. Hora queda notionc non è neirimaginatione,perche i mi- 
mici incendono qucfi'vnione deile potenze più predo nella por* 
tione fuperiore.che neH’inferiore.Edipiù,rainore e grande nella 
volontà più predo , che nella concupifcibile : ne degne dunque 
ch'ella è illuminata da vna notionc d’intelletto più predo, che 
d’imaginatione ; e fe vi è vna notione midica nell’intelletto , 
bifogna che da vna delle tre che habbiamo deferirlo di io- 
pra . E perche quefi'Oratione c chiamata perfetta contempla* 
rione , vi c apparenza , ch'ella è la più perfetta notione che vi 
poftìeda rintelletto, e fi come dia terza che c la più perfètta » fi 
deue concludere ch'ella fi troua anche qui . 

SETTIONE SESTA. 

Difficoltà r foluttt J opra. U di flint ione di quefta 
Oratione con quella della preceden- 
• ttfpecie . 

S E £ cofì , direte voi, eh in queir Oratione che chiamiamo 
decima fpecie di ripofomidico faporofo, fi troui vn’ifteffa 
notione nell’intelletto eh* in quella della nona fpecie ; in che 
quelle due Orarioni potranno edere didime? e poiché habbia- 
mo detto che lauona fpecie era didima eflenrialmente dalle pre* 
cedenti folamenre per queda notione midiea nell’intelletto, in 
che lo (arebbe dunque queda ? 

Ri (pondo, che quefie due forti d’Orationi fono differenti* . 
non folamentc accidentalmente , ma anche elfentialmente , e la 
loro differenza eflentiale confide in quedo , che nella nona fpe- 
eie, la notione £ la principale operatione, e l'intelletto è il prin- 
cipale operante: c fe la volontà vi opera , non è che fuffidia- 
namenre . D'onde auicne che il Venerabile Padre Giouanni 
della Croce tiene.che alle volte, fe bene raramente, queda notio- 
ne fi communica a] folo intelletto . Hò però fatto vedere qui 
di fopra, che Tempre la volontà vi operaua , ma che la fua ope- 
rationc era così picciola,in rifguardo airoperadone dell'intellet- 
to- che pareua non operare; Si come la maggior parte de i nu- 
dici tengono, che taf hora Iddio dà vn’amorc, & vn 'Oratione di 
ripoio,nrlla quale la fola volontà opera fenza cognitione d’in- 
telletto ; li che ho farro vedere alerone non edere vero nella no- 
na fpecie jd’oncie la notionc è la principale operatione, el’in- 
telRtto U principale agente , Tutto al contrario della decima 
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fpecie, oue l’amore eia principale anione» e la volontà la pria- 
cipaje operante , el’operatione delJ’inte)ktro,pcr nobile che pof- 
fa eflère.c Tempre affai minoie che quella della volontà . E S. T 
refia vuole che in qucft’Oradone la volontà lìa la padronale però 
hidetto qui di fopra , che fe l'intelletto non fi perde del tutto» 

> nonmiioue ne piedi ne mani , come vna perdona tramortita-» 
pare morta , benché nol’fìa, ella vuol dire, che benché l’intelletto 
•peri, la Tua operatione non apparifee non piò che la vira in vna 
perfona tramortita : e d’onde procede quello, poiché habbiamo 
- setto che l'intelletto hi vn'operatione coli nobile , & vna_» 
notionc coli eccellente , fenon perche ella è come abbiffatancl 
gran godimento della volontà ? E rfiefla Santa Terefia dice, che ca»in. ai 
quell Orarione è vn grande e piaccuole contento della volontà, **'*•* *'• 
c che l’anima abbandonarebbe tutti i piaceri del mondo per gu- 
fare quella fodisfatrione , e quello contento che d neH’interio- (J 
re della volonrà . E nella fu a vita ella dimoflra che la volontà * 
fofpende le altre potenze. 

Facilmente dunque fi comprende che rintclletto opera in.» 
queft’Oratione , ouc tutte le potenze fono in moto, e che la fua 
operatione è tanto eccellente come nella nona fpecie , hauendo 
limile notione ; nondimeno la volonrà opera anche piti nobil- 
mente che lui , echepercaufa di quefteccellente operatione, 
quella dell'intelletto quali non apparifee: come vn gran lume ne’ 
ecclifla vn minore , e quello balla per vna difiintione cffentiale , 
poiché l'Orationedi quella decima fpecie procede d'vna volontà: 
affai più illuminata, e fortificata da vna grada firaord inaria, che 
non l Oratione della nona fpecie : il che balla per diftingucrla di 
fpecie come ditnoflrarò qui appreffò . 

SHTTIONE SETTIMA. 

La memoria opera in quejt Oraticne, e come . 

S I deue dire anche , che la memoria operi in queff'Oratione 
oue le potenze fono vnite ; e quello che me lo fa congettura- 
re, é che vi è legata , voglio dire che non può effercitare le fue KeMlfttJU> 
fontioni ordinarie, ne ricordarli di cola alcuna E però S.Terefia, vki ». iY. 
parlando della lofpenfione totale ; fe lì j enfaua,dice lei ,a qual- 
che millcrio, la memoria fe ne p'rde , come le mai vi fi fla- 
nelle penfato, le fi legeua , non ci fi ferma ; ne vie alcuna remi, 
nifeenza di quello che fi iegeua , ò pregaua ; la memoria non.» 
fi può più rauiuare , & in alcuni fuoi lcritii già citati > dico , 
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ch‘in queft’Oratione l’anima non hà memoria alcuna . 

Hora in materia di quelle Orationi di ripofo, benché faporo- 
ft t quando vna potenza non e occupata» non e legata nc impe- 
dita dalle lue fontioni , come qui di fopra habbiamo proua ro ; 
d’onde ne cauo vna conieguenza > che già che la memoria è qui 
legata e non può fare le fue fontioni, non vi c otiofa, ma vi hà la 
fua propria opcratione . Se voi domandate qual operatione i 
Rifpondo che fe l’opinione c vera, che dice che la memoria non 
è vna potenza diftinta dall’intelletto , l’operatione della memo- 
ria fara l’iftefTa che quella dell'intelletto ; perche non è ncceflano 
di metterne vn’altra;c!Ia c futhcicntc per occuparlo in modo che 
fia legato & impedito di cflercitare le operatiom di cognmone 
e di memoria: ma fe fecondo gli altri, e vna potenza diilinta, fi 
deue dire che hà qualche notione che gli è proportionata , e U 
rende coli occupata che non può conuertirf» ad altro oggetto.Da 
quel’che di fopra , concludo , che ncll’Oratione di npofo lapo- 
rofo , che riiìcdc in tutte le potenze, la memoria, l’intelletto e la 
volontà vi operano : la volontà vi hà vn gulto & vn ripofo, fen* 
za forme, & imagini, c fenz’atti ò penficri : l’intelletto vi hi vna 
notione ; c la memoria vn’attione che le vieta di pcnfarc ad altro 
& cfclude ogni altra attentione & oggetto. 

SETTIONE OTTAVA: 

1 fen fi interni operano in queft'Oratione e primieramente 
li fono legati, 

N O i habbiamo parlato dell’operatione delle tré potenze hi- 
perfori , in quella decima fpecie d’Oracionc , refidenre in 
tutte le potenze , reila a vedere fe i fenfi interni vi operino 
ancora ; e primieramente fe fiano legati, c folpefi dalle loro pro- 
i rie fontioni . 

lo dico dunque, che i fenfi interni fono legati, e che tutta la parte _ 
inferiore é lofpe fa dalle fue fontioni naturali dall’occupatione 
che li dà quelVOratione di ripofo faporoio refidente in tutte le 
potenze . 

E non folamcnte l’imaginarione è legata , ma ancora la con- 
cupifcibile c i’irafcibilc , di modo eh.* quelle tre forze non pof- 
fono operare naturalmente mentre dura vna tale gratia ; per- 
che lubito che fi occupano intorno al loro oggetto naturale, vna 
rale gratia s’vanifce . 

Quello c quello che dice Santa Terefìa, parlando dfquefl'Oia- 
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tione . I fenfi all’hora dice lei , non lono fuegliati , ma é come 
que'Ia che li hi perii, per impiegarli meglio, a quello di che gio- 
ilce,e mi pare che per quel poco di Ipatio lì perdono. JET alrroue 
dice, che i fenfi fono tutti addormentati, e che in effetto l'anima 
feda veramente come fenzalentimento per quel poco di tépoche 
dura l'vnione : A: vn fegno manifefio che tutta la parte inferiore 
c legata , è che l'anima non può hauere alcun penfiero nel tempo 
di queft'Orationc . 11 che conferma la noltra Teologefla Mifiica, 
elicendo i che l'anima è fenza memoria e lenza penfieri , t ti fenfi 
come perii : Ella dice nelmedefimo luogo , che l’anima è come 
fenza fendmento durante l'vnione ,cflendogIi imponibile di pen- 
sare ad alcuna cofa benché vcleflc . Molto a propofito ella con- 
giunge quelle due cofe, edere fenza lentimcnto, e fenza penfieri, 
perche i penfieri vengono da i fentimenti , e poiché non fi può 
ali'hora hauere alcuni penfieri , fideue dire che h'maginationc 
e gli altri fenfi lono legati. E però quefi'Oratione e fenza di- 
llrattioni , e non fi dà per habito non più che la precede . Coli 
hanta Terefia dice, dici minutipenfieri, e'ie picciole lucerto » 
che fono le più fegretee lottili diiirateioni, venendo dalfimagi- 
natione entrano neU'Oratione di gufto ; ma che non pofiono en- 
trare neli'Oracione di vnione, perche non vi c ne imagiiucione, 
nè memoria , ne' intelletto che porta impedire vn tal bene . Pec 
quelli gufii ella intende J'Orationedi quiete ó di ripofo faporo- 
fo , che fi di in forma di habito ; altrouc ella conferma il mede- 
fimo, dicendo che l'anima non può penfare a cola alcuna duran- 
te l'vnione, benché lo volerti: . 

SETTIONE NONA. 

7 fenfi intorni operano in quejt* Oratione y e come 

H Auendo prouato che quen’Orat/one fofpende tutte le fon- 
tioni naturali della parte inferiore , e che tutti i ienfi in- 
terni fono legati , ne ficgue in confeguenza che vi fono occupati 
e vi operano mift icamentc . Perche, come già habbiamo veduto 
in quelle Orationi mi fiche , ch’vna potenza non puorefierc lega- 
ta le none’ occupata , & attenta ad vn oggetto mifiico, cioèlcn- 
za fapcre a che ; e che quando l’atten rione miflicaè fidamente 
nella parte lupcriore* , l'inferiore non c' per ciò legata , è chiaro 
che tutti i lenii interni , ertcndo qui legati, partecipano dell at- 
itentione della parte fupcriore , e che coli vi operano m ittica- 
mente. 
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Che è quello a punto che Santa Tei efia hi detto rjt»ì di fopra, 
che i fenfi all'hora non fono riiueg!iati,ma perii, accio che l'ani- 
ma s'applichi meglio a quello di che ella t,ode . Da qua! Tonno 
vengono Topici , Te non c da queU iiicflb del qua’e tutta 1 anima 
ripofa ? E perche nel loro ripofo i'impiega tanto a qucllod’on» 
de ella gioifee , Tenon perche operando medicamente , non fola- 
mente con la parte fnperiore , ma anche con l’inferiore , la fua_» 
ateentione miftica è affai più grande ? Talmente che li come Noè 
entrò nell’arca con la Tua moglie e tutti i Tuoi figliuoli , coli 
l'intelletto e la volontà entrano in quello ripofo miftico fapo- 
rofocon tutti i fenfi interni, tutti godendo lui del medelimo 
ripofo . 

Ma in che maniera quelli fenfi vi operano ? Rifpondo che 
Iddio foto lo si; perche io credo che l’anima che lo/perimcnta 
niente ne lappia, e meno lo potrebbe dire . Balla che è necefla- 
rio che Iddio dia aH’itnaginacione qualche norione mifiica pro- 
portionata , ft all’appetito fenfitiuo qualche fauo di miele il 
quale è nella volontà ,• ma ne U loro notione, ne la loro opera- 
none , ne il loro guflo li occupa ranco, come quando il ripofo 
faporofo e' nell’imaginatione, ò nella concupifcibiie come l’hab- 
biamo dc/critto . 

S£TT10NE DECIMA. 

L'Anima in qu-efl'Orationc non è fenon mez.zj> primi 
dell'ufo de i fenfi efieriori : 

N EU'Oratione che rifiede in tutte le potenze , l’anima non è 
intieramente priuadell’vfo dei fenfi citeriori , comenel- 
l’cllafi ; ma a mifura che l’vnione di tutte le potenze , crefco 
e dura , coli i fenfi citeriori mancano , in maniera ch’aJle volte 
termina nell’eftafi. 

E primieramente , che l’anima in qued’Oratione non fia che a 
mezzo priuadeli’vfo de i fenfi edemi, Santa Terefia ce l’infegna, 
quando parlando dell’vnione, dice, che l’anima cercando Dio , li 
fence, con vn G dolce e fi gran concento mancare quali tutta, con 
vna maniera di fuenimento, che il Sito e tutte le forze corporali 
gli mancano; dimodoché lenza difficolti grande non può nc 
anche muouere le mani , gli occhi fi ferrano lenza volerli ferra- 
re , e fe torli rimangono aperti, non vede quali niente ; fe legge, 
non può vnire vna letteraf, ne anche quali riconofcere che fia 
vna lettera ; vede bene che vi fono delle lettere , ma come l’intel- 
letto 
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letto non aiutatila non faprebb? leggere benché voi effe; intende 
ma non sà ciò eh: incende: di modo che non fi ferue niente de i 
fenfi , le non fode per non lafciacla a fuo piacere , & affatto fpi- 
rare nel fuo ripofo ; e cofi l’impcdi/cono piti che non gli danno 
aiuto ; il parlare gli è imponibile ; perche non può formare vna 
parola , c non hà la forza di pronunciarla ; perche tutta la forza 
efieriore fi perde , e quella deH'aniuia s'aumenta per godere me- 
glio della fua gloria ; il piacere citeriore che fi ridente è grande, 
e fi conofce molto bene ; le operationi eflcriori fono cofi note » 
che non fi può dubbitare che nò ve ne fia fiato qualche grand oc* 
cafione, poiché leua cofi tutte le forze con vn gran contento per 
lafciarle dopo aumentate. Se accrefciutc . Nel capitolo feguentc 
ella chiama quefi'Oratione , Vnione, dal che impariamo che 
l'anima non hà vn pieno & intiero v/o de fuoi fenfi efieriori, 
e che ne anche ne è intieramente priua , ma che ne hd come vn 
mezz'vfo che la rende come dubbiofa , non fapcndo all'hora ciò 
ch'ella deue fare . Non sd , dice lei altroue , fe ella parlata , ò fe 
taceri; (e riderà, ò piangerà; è vn gloriofo difordinc, ò difturbo, 
vna celefie follia , oue fi riconofce la vera Sapienza . 

SETTIONE DVO DECIMA. 

I fenfi efterni mancano fecondo che l’V nione delle 
potente ere fono* 

L A feconda cofa cheaiobbiamo prouare , è che a mifura dii 
l'vnione di tutte quefie potenze crefcc , i fenfi efieriori 
vanno mancando poco a poco: e però Santa Terefia in alcuni 
fuoi fcritti ritrouati dopo la fua morte e gii citati , chiama que- 
fto ripoio refidente in tutte le potenze , fofpenfione : e dice che 
l'anima vi poco a poco morendo a quefie co fe efieriori , e per- 
dendo i fenfi per viuere in Dio : come a punto in vn pozzo oue i 
due lecchi fi abbilanciano ; mentre vno s'inalza pieno d‘acqua_», 
altre tanto quello che e vuoto defeende ; e l'anima cleuandofi a 
Dio piena della fua grada , i fenfi efierni s’abbafiano vuoti e de- 
nudaci dalle loro proprie fontioni. Nondimeno quanto fono 
priui dalle loro fontioni & oggetti naturali, altretanto fono 
riempiti & abbeucrati da quefio dolce liquore . 

Queft'amore.dice Harfio, thè fi trattiene nello fpiriro e lenza 
mezzo , vnifee l’anima a Dio , diffonde la fua luce fopra tutte le 
potenze, perche la grana diuina feorre fino a quefie vlt/mccpiù 
baile facoltà , d’onde procedono , l’amore cordiale c la diletta- 
ci tionc 
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tione fenfibile; le quali due cofc riempioaoi & inaffiano i! cuore 
i lenii ila carne & il fangue, e tuttala natura corporale e coli 
tutto rhuomo è come inondato d’vna certa fruicionc . 

S E T T I O N E DVODECIMA: 

llKipofo di tutte le potente termini alle 
volte nell' E fu fi, 

L A terza cofa da ofleruare c , che il ripofo di tutte le poten- 
ze termina alle volte nell’Ellafi; cioè ebe ia vehemenzadi 
queft’Oratione fi perdere intieramente airamma l’vlo de 1 lenii 

eft SantaTerefia dice, che quell’anima non vede, né ode ne in- 
tende nel tempo che Uà coli . Quelle parole non s accordai eb- 
bero con le precedenti che diceuano che non era che mezzo 
nriua dell’vfo de 1 lenii , Te noi non le fpiegailimo, co! dire che la 

vehanenzadi quell’Orarione , principalmente quando dura lun- 

o 0 tempo , fi perdere intieramente l’vfo ue 1 fenfi ellenori cag- 
ionando l’eilafi . Ella dice nc i medefimi feruti, che ! anima la 
òudl’Oratione non può operare alcuni co. a citeriore . Benché 
Inanima , dice lei altroue , fia veramente nel corpo , pare nondi- 
meno che fia feparaca da lui per e.Ter meglio in Dio , e ciò, e tru» 

miniera cale, che non sò fé gli rclla vita per potere refp.rare; 
mi pare di nò.ò almeno fé lo fi, non lo coaoice . Ella dice nella 
(ua vita , citata da Tomafo di desìi ndluo compendio , mi d 
(uccello alle vuolte in quell'Oranone, di edere coli tuori di in., 
ch’io non fapeuo fe folli* vn fogno . Nel Capitolo precedente , 
dice , che ne! principio, quando quella grana e affai breue , non 
fidàtantoacooofccre a!!i legni ellenori , ne a. mancamento de 
ilenfi. II che ben dimoltra ch’ella non arriua all ertali, fenon 
quando queft’Oi adone é vchemeute e diduraca . 

SET TIONE DECIMATERZA- 

Differenza tra queft Oratìone e l'Eftafi . 

M a. è da fapere,che quando l’anima, praticando quell'Ora- 
tione , arriua fino a perdere l’vlodi tutti 1 fenÓ cflcrni , 
entrando neU’cilafi , ella muta flato, effendo quell’Oratione dif- 
ferente effentialmétc dall’Eflafi ò da! Ratto-E per maggior con- 
fertnationc di quella dottrina, apportarti qui tutte le differenze 
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che mette S.Terefia,tra rEftafi,& il Ratto, e rOrationc,oue tutte 
le potenze fono vnite in vn ripofo miftico . 

la prima differenza è , che il Ratto fi fence d’auancaggio ne! 
corpo , & appare più efieriormeiuc : perche il refpiro va man- 
cando nel Ratto , di modo che non fi può parlare nè aprire gli 
occhi, e benché ciò anche fi faccianell’Orationc one tutte le po- 
tenze fono vnite , nulladimeno nel Ratto ciò auuìene con mag- 
gior forza ; perche il calore naturale fe ne và , non sò doue_> 
quando iIRatto è grandejpcrchc in tutte quelle forti d’Oratione, 
vi è il più , & il meno ; le mani rimangono gelate , il che non fi 
dice, fuccederc nell Oratione oue tutte le potenze fono vnite . 

La feconda differenza è, che in queft'vnione di tutte le potenze, 
l’anima perde i fenfi poco a poco, come vna perfona che và fpi- 
rando, ma il Ratto viene con vna fola cognicione che fua Maeftà 
dà alhntimiflimo dell'anima, con vna tale prefiezza, che gli 
pare l’habbia rapito nella lua più alta cima , c ch’ella elea fuori 
del corpo . 

La terza differenza è, che nell’vnione delle potenze l’anima può 
quafi fempre refìflere alla gratta che Dio gli fà , perche final- 
mente ella è in le, benché ciò non fi faccia lenza pena , e fcnzSLj 
forza; ma nel Ratto per l'ordinario non vi fi può refifiere, perche 
1 anima fente vna forza cofi fubira e fi potente, che rapifee l’ani- 
ma e la tira da tuoi fenfi . 

La quarta differenza è , che i! Ratto fuo! durare più che noa 
fà il ripofo miflico che rifiedc in tutte le potenze . 

La quinta differenza , l’anima intende cconofce meglio quale 
fia qudfa grafia della quale gioifee , che non fà nell'vmone delle 
potenze , e più chiaramente intende ciò di che gioifee, e cofi per 
l'ordinario nel Ratto, fuamaefià gli fcuopre e nuda alcuni fe- 
creti . 

La fella, gl efferci die refiano nell’anima dopo il Ratto.fono 
affai maggiori che quelli che cagiona queflo ripofo che rifiede 
in tutte le potenze ; Je virtù rimangono più vigorofe , perdio 
l'anima e' più fpogliata e denudata, e la potenza di queffo gran- 
d'iddio fi dà più a conofccre per temerlo & amarlo , poiché in 
quefta maniera egli rapifee cofi bene l’anima, come eflendone il 
Signore, lenza ch’ella vi polla cola alcuna. 

La (ectima è , che queffo ripofo che rifiede in tutte le potenze 
è affai meno che il Rateo E però S.Terefia dice; fe queft’vnione 
di tutte le potenze è vera, è la maggior grafia theNoffro Signore 
faccia in quefta camino fpirituale, eccettuato il Racco. E tutto 
quello che qui di fopra habbiamo detto, ne è gran prona ; poi. 

><?£ 2 Che 
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che fi vede che Iddio e' più copiofo ne Tuoi doni nelli ratti , & 
Ct * nell’eflafi , che in altra Oratione, come fi può vedere in S. Tc- 
refia, nella fua vita e ne Tuoi fcritti più voice citati . 

SETTIONH DECIMAQV ART A. 

V i è del più ò del meno nellx quxlità , nelU dnrxtx t 
e ne gli effetti di j neffOratione . 

D A quel che di fopra habbiamo detto , fi può comprenderei 
che queft’Oratione fia più ò meno grande , & habbia dif- 
Ci«ei. dì- ^ erent ‘ gradi , poiché alle voice arriua fino alI’Eftafi ò al Ratto , 
ix». / c »' come ben fpefiò rafferma Santa Terefia , la quale anche dice, che 
* alerone . q uan do l'anima , alla quale Iddio communica tali gratie , vi fi 
difpone, molte cote opera nollro Signore in lei , e che, bench: in 
queft'attione.che fi Nortro Signore non potiamo operare nien- 
te, potiamo nondimeno affai cooperare con la noftra difpofi- 
U>id<m e.» rione 1 accióche fua Maelii fi compiaccia di farci tale graria . E 
* nel capitolo primo , ella dice, che alcune delle fue h'gliuoleje 
forche , godcuano moke volte di quefti contenti c di quelle de- 
lirie; aggiungendo che ve ne erano molte a quali Dio concedeua 
tali orationi , che nondimeno , come in elle vi era del più e del 
meno , poche arriuauano alle cofe delle quali ella fà mentione, 
bench'e però ciò fi a vna grande mifericordia di Dio, d'arriuaro 
fino alla porta. Dal che fi vede che alcuni padano più auanci 
che altri, in quefte vnioni . 

cjflei. a*- In quanto alla durata di queft’Oratione ella è Tempre molto 
wor. breue, c pare anche più di quello che è all’anima, come l’afferma 
in alcuni luoghi Santa Terefia . Nel principio , dice lei, ella dura 
ì?r«^ * c ?iT: molto poco , e quando paffa coll breuemente , non .fi rendo 
tanto percettibile ne' alti fegni efteriori , nè al mancamento de i 
fenfi ; ma ben’fi vede dall’ombra delle gratie , che la chiarezza 
del Sole vi è fiata grande ,* poiché li hà coli confumati : A mio 
parere , per molto che fia lo fpatio del tempo, nel quale l’anima 
refta in quella fofp.mfioncdi tutte le potenze , e' molto breue , e 
quando dura mezz’hora è affai, -per me io non ci fletti mai tanto, 
ma non fi può, che molto poco fentire il tempo che vi fi ftù, poi- 
ché all’hora fi Ili lenza fentimento, & in poco tempo qual - 
ro. c ^ e ^ vna delle potenze ritorna nel fuo edere . 

Tffi.TTi'1- L'amor di Dio conofciuto con pura intelligenza , dice S. Bo- 
nauentura, inebria l'anima; & attratta ch'ella è dalle cofe efie- 
riori , con foauiti l’vnifce e la congiunge a Dio ; c quanto più 
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l’amore c vchemcntc, e l’intdligeoza chiara, tanto maggior èia 
forza con che attrae a fe lo (pirico , fin che Scordatoli di tòlte le 
cofe che fono fotto à Dio , venga liberamente attaccato ai foto 
raggio della contemplatone diuina , ma quello t) breue e pafla 
conte vn lampo , perche il corpo che li corrompe aggraua-i 
l'anima . 

Vi è anche del più e del meno a gli effetti di quell’ Oratione; 
perche fecondo ch’ella vien più eleuata , coli maggiori fono le 
marauigiie che opera, gl’effetti fuoi fono di mutare tutta l’anima, 
di dargli delìderi; ardenti di lodare Iddio , di patire per lui tra* 
uagli grandi , di darfi alle penitenze,* gl’infpira l’amore della lo* 
litudine , il zelo della gloria di Dio e difpiaceri intimi di vedere 
|^Tvy quella bontà fi poco conofciut’a , e lì poco amaca dagrhnomini . 
Vfcendoda queft’Oracione , non ammira più quanto hanno 
fatto e patito i Santi per Dio , riconoscendo quanto la loro 
fiacchezza venga aiutata e fortificata dalla fua gratia , fe prim? 
ir ella haueua in fe alcuni disordinati affetti , hora fe ne vede libera 
e fciolta ; tutte le co Se create gli danno noia e faltidio, non po- 
tendo trouare altroue il fuo rrp'ofo che in Dio Solo . Aggiungo 
a quello l’humiltà e tutte le altre virtù che crefcono & aumenta- 
no in lei , con il defiderio della perfettione . 

CAPITOLO XI. 

; • ;V .'v ■ .*;., 

Se tutte le diuerfe Specie di Ripolb Miftico 
Saporofo , deferitte qui di fopra , fiano 
differenti eifentialmente, òfolo 
accidentalmente . 



■ fir. 

.Ai,* 


SETTIONE PRIMA. 

Alcune cofe da ojjtruarft fopra cpttcflo Soggetto 


S I deue primieramente offeruare , che qui di fopra habbia- 
mo defcritto dicci Specie del Ripofo Millico Saporofo ; la 
prima , nelMmaginatione , la feconda, nella Concupisci* 
bile; la terza, nella Volontà; la quarta, nella medelìma-j 
Volontà che hi Somigliànzà d’vn Calore non fenfibile ; la quinta 
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parimente nella fola volontà ,ma in forma di Freddura, -la ferta, 
nella fola Volontà, combattuta e tormentata dalla parte infe- 
riore; la fettiraa.nel folo Intelletto, il quale hàvna Notione Mi- 
flica ; l’ottaua e la nona parimente nell’Intelletto, con vna No> 
tione più fottile,e più Miftica;la decima, rifiede in tutte le poten- 
ze dell'Anima , e fi domanda, fe tutte le Specie habbiatio tra f: 
vna differenzaeifentiale ò folamentc accidentale . 

Si deue fecondariamente oiTcruare , che benché noi diciamo, 
che il ripofo millico rifieda in vna delle potenze acIl'anima,non 
intendiamo dire , che le altre potenze non vi operino alle volte, 
mafolamente, che non vi fia fc non I’operatione d'vna tale po- 
tenza la quale apparifea , e che le altre opcrationi fiano come 
abbifiàte, e coperte da lei, come quando diciamo , che la prima 
, fpecie rifiede nell’iiiugiuacione, non è che l'intelletto eia vo- 
lontàlafcinodi operami , ma l operatione loro non apparifee, 
effendo afeofa da quella dell'imaginationc . 

SET TIONE SECONDA. 

Tutte quefte Specie dell Ormone di Ripofo Mifttco 
Saporoso fono di/ tinte ejfentialmente . 

0 

T Vtte quelle fpccie dell’Oratione di ripofo miflico faporo- 
fo ch’habbiamo bora dcfcritto,fono difèintc efientialmen. 
te ; c la loro differenza fi prende , parte dalla potenza one rifie- 
dono, parte dalla differente manieradi tendere al loro oggetto 
miflico, e parte da diuerfe notion i miftiche che l’informano. 

Pcrpronare ,& intendere quefta Conclufione.fi deue offerua- 
rc , che ‘in tutte quefte diuerfe fpccie , vi fono alcune cofe con le 
quali conucngouo , & altre con le quali folo accidentalmente 
differifcono.fi come in altre effentialmente . 

Conuengono primieramente nel gii fio faporofo , perche non 
è cauato dalli noflri atei, e potenze. Secondariamente, nel modo 
di guftarequefla dolcezza, cioè con vn ripofo foaue. Terzo nell’ 
oggetto di quello ripofo , che è Dio, conofciuro folo millica- 
mente , e fenza edere comprefo. Quarto nella caufa efficien- 
te che è Dio, perche fono prodotti da lui có il dono di Sipicnza. 

Secondariamente, quelte fpecie d'Oratione faporofa.fono folo 
difierentiaccidcnralmente nellaproduttione di atci;perche alcune 
fono compatibili con gl’attì,e penfieri.come quelle che rifiedono 
nel folo intelletto, e quelle che rifiedono in tutte le potéze,le quali 
nó fi danno per habitode altre non fono incópatibili con gratti ò 
penfierijina fi pofiono alle volte trattenere con efle, e l'anima può 

hauc- 
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hauere vn tale ripofo faporofo, Se infume produrre alcuni pic- 
cioli arti per trattenerlo, c conferuailo. Quella differenza di 
effere compatibile , ò incompatibile con gli atti , Se i penfieri , 
non e' altro ch’vna differenza accidentale; perche la produttione 
d’atti non entra nell’effenza dell’Oratione diiipofo. Sono due 
Orationi, che hanno due differenti difhniticni , anzi contrarie ; 
e però l’Oratione di ripofo ch’ammette la produttione d’atti , e 
queda che non la può ammettere, non fono differenti da quella 
parte fenon accidentalmente . 

Terzo. Si prende la differenza effentiale da quelle fpecie di 
ripofo millico (apoiofo ; primo,.da!la potenza oue rivedono ; 
perche quello che rifiede neirimaginarioue, deueeflére follan- 
tialmente differente da quello che è nella concipilcibile ellcndo ' 
le operationi deU’miagtnatione , c della concupifcibile eficn- 
tialmente differenti, lo dico il medefìmo delle operationi di 
tutte le altre potenze , e da quella parte tutti 1 ripofi faporofì 
che fono in diuerle potenze, fono di diuerfe fpecie. 

Quelli poi che rifiedono in vna medeftma potenza , corno 
nella volontà, o neH’iutelietto. prendono le loro differenze eden- 
tiali dalle diuerfe quitti, e da igniti differenti, ch’informano 
la potenza, & il foggetco oue rifiedono . Perche , benché quanto 
al ripolo , & alla quiete pollino edere limili , e quanto 
al gulto,raffcmbr; a quello delle altre fpecie, in quanto che non.» 
procedono dal difcotloi e dagli atti , ma émiltico ; vi erperò io 
quello gulto qualche cofadi particolare in ciafched’vna di que- 
lle fpecie , che la diflinguc effentialmente dalle altre ; il che mi 
fono sforzato di fpiegarc quando nehò fatto la deferittione . 
Perche hò dimoflrato quali fiano le notioni milliche. che infor- 
mano la potenza oue rifiedono. Hora quelle notioni non rendo- 
no folamente i ripofi faporoli differenti accidentalmente , maj 
[effencialmentejperche fanno che la potenia tenda al fuo ogget- 
to millico , & afeofo d’vna maniera differente. Se hò fatto vede- 
re altroue , fecondo che la Filofofia i’infcgna , ch’vna medefima 
potenza tendendo ad vn medefìmo oggetto in diuerle maniere, 
produce atti di diuerfe fpecie : fi come vn’illefla volontà ama 
con compiacenza , defidera poffedere,e Ijpera godere della beati- 
tudine^ vn’ifteffa poteza produce tre atri di diuerfe fpecie, folo 
perche tendono diurnamente ad vn’iflcflò oggetto, Coli quello 
notioni , che rifiedono neil’ilìeffe potenze tendono ad vn’ilirilò 
oggetto millico. Se afeofo ,ma diuerfamente. Perche cliinon^ 
diri, che tendere a Dio per via di calore e d’ardore , non fia_» 
tendere a quell’oggetto altamente che per via di freddura, c 
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che tendere all’ifteffo oggetto quando l'interiore e in confufio- 
ne, e che la parte inferiore fi rmolta conrro la fuperiore.non Aa 
tenderei diuerfamenre, che quando fiflà in gran pace ? Quando 
cambiate per vna bella Arada ,& in vn gioì no ridente , e diJetre- 
uole , è cola affai differente dailo ftato ori quale farcAi, fe vi 
conuenifle paffare per la medeAma Arada .nel verno tra lo 
fanghe, e la pioggia addoAb. Coli quando fece nell’Oratione di 
quiete laporofa, e che la voAra parte inferiore Ai in gran pace , 
haucte lenza dubbio vn’Oraeione di differente Ipecic da quella , 
la quale benché parimente faporofa.è nondimeno agitata dalla 
parte inferiore, che muoue guerra alla quiete della volontà, lo 
quale volontà tende al Ino oggetto miAico , & afeofo d'vn’al- 
tra maniera , che quando la parte inferiore A tiene in pace. 

Vn Mercante camina più volentieri, e più facilmente per vna 
Arada Acura , che per vna felua , ouc sà, che molti fono Aati af- 
faAinati , & vcciA , poiché fa molti giramenti per euitare il pe- 
ricolo . CoA la quiete faporofa A porta d’altra maniera in tem- 
po della guerra che gli fi il Aio Icnfo , che quando Ai in pace 
con lui . Hora la differenza effcntialc delle Gradoni di ripofò 
miAico faporofo A prende dalla differenza della loro tranquillità 
e del gufto, che non può non patire qualche alteratone mentre 
ftrepita queAa parte inferiore : la quale alteratone coaAitui- 
fcc vna differenza più ch’accidentale a mio parere : benché l'effe- 
re più ò meno, tranquillo non paia vna differenza cffentiale , ma 
A imo che muti fpecic, e che tenda al Aio oggetto miAico, & 
a r cofo d’ vna differente maniera miAica; benché noi non pollia- 
mo efplicarla in altra maniera, che col dire che l'anima è più, ó 
meno tràquilla; A come vn'Angelo fuperiore c detto eflerc diffe- 
rente effentialmcnte d’vn inferiore ; benché noi non pofsiamo 
fpiegare queAa differenza, che col dire, che l’vno è più perfetto 
dell’altro . 

Quando l'anima A ritroua in vn’Oratione di quiete pacificai 
fecondo il fenfo , non A può negare che queAa quiete e la dol- 
cezza che la Aegue.non Aano più perfeue,che quando la parte in- 
feriore è agitata; e fe il ripolo che riAede nella cima dello fpi- 
rito c più perfetto in vn'Òratioue ch'in vn’altra, queA’Oratione 
più perfetta farà differente di fpecie da quella che é meno per- 
fetta ; perche l’Oratione che e' nella cima delio fpitito non hi 
quantità , fe non foffe vna durata più ò meno lunga . QueAa è 
fa ragione per la quale San Tomaio dice, che gli Angeli lono di 
differenti fpecie . Hora io dico che l'Oratione di ripolo non_, 
ha quantità, perche non è con difeorfo d'inteJ!etto;e di più è vn’ 
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acro che évi» (etnplice operacione delle noilre potenze , alle 
volte anche fallibili . 

Non oliarne ciò ch’hon hó detto , dò nòhdùfténo qucft'opt- 
nio' e folatiìeiice come probabile, perche è anche vero , che i ri- * 

poi; coli ùporofi, come quelli che fono fenza gufio , poffono ef- 
fcre (blamente differenti accidentalmente gli vai , cffcndo,fecoa- 
do alcuni gradi , più perfetti de gli altri , c che coli le Orano* 
ni di ripofo faporofe accompagnate di pace interiore.non faran- 
no nel loro ripofo e gufio, che accidentalmente differenti dall’ 
ideile Orationi quando faranno inquietare dalia parte inferiore. 

Il che non impedisce , che le due forte di Orationi di ripolo fa- 
porofo e fenza gullo,non fiano effentialmente differenti. 

E benché il ripofo He il gufio, fodero dell’ filetta fpecie , quelle 
due Orationi non lalciarcbbero di edere cficnrialmente diffe- 
renti, e di diuerfe fpecie, per ragione dello flato tutto diffe- 
rente ch'ili loro li rittoua; poiché in quella che è feoza gufio 
e nell’inquietudine , il ripolo , e tutto fo fiato interiore è diffe- 
rente da quello nel quale li rittoua l’anima , quando che, fecon- 
do le lue parti, inferiore e fupcriore, ella gode della pace, e della 
tranquillità . 

Quanto alle Orationi di ripofo mifiico faporofo,che fono nell* 
intelletto fo!o,che»oi habbìamo detto cflère di tre fpecie per ra- 
gione delle tre differenti notioui, oltre le proue, che nc hò appor- 
tato,poflò aggiungerui.ch’cffcndo vna notione più perfetta dell’ 
altra, conllituifce vn'Orationc di differente fpecie da quella che 
è meno perfetta ; perche fc lopcratione dell'intelletto , in vn 
Angelo fuperiore , è più perfetta effentialmente , che quella d’vn 
Angelo inferiore , in modo che vn’Angelo fuperiore pene, 
trando l’effenza deli’ anima mia con la fua cognitione hi 
vn operacione di differente fpecie , da quella d’vn' Angelo infe- 
riore, hauendo l’ificffa villa, c penrratione ; perche l’vna proce- 
de da vn principio effettiuo più perfetto effentialmente deU’al- 
rro,comc infegna la Teologia ,• perche non diremo nonché que- 
lle tré notioni più perfette l’vnache l'altra, in quello, ciré proce- 
dono da principi; effettiui di differente perfectiónc, fiano di dif- 
ferente Ipecie ? Niuno dubbita, che due attì»vno de’ quali è na- 
turale, l’altro fopranaturaIe,non fiano di differente Ipecie.pcrehc 
iVno procede da vn concorfo ordinario, e l’altro d’vn’eflraordi- 
nario: rifletta ragione rende quelle notioni di differente fpcctt, 
poiché il concorfo dinino è maggiore in vna che nell’altra • 
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Delle differenti fpecie deirOratione 
Miftica lenza gulto . 


I come la Teologi* Mi fica fi profeffione di condurre t anima 
che carni na nelle fue vie, alla più eminente perfezione, la quale 
confifte nella più fretta vnione,ihe con la carità ella contratta 
con Dio, co fi gl'tnfegna nel medefimo tempo ch'ella deue effert 
appare cibiate à [offrire in fe, tutte le forti di pene, e particolarmente 
intcriori, et à riceuerle come meggj ejfentiali,& afonamente nec e/far ù 
per giungere felicemente al fuo bramato fine . La ragione che ne dì 
i, che i anima, per rinclinatione del proprio amore , potendo abufare , 
& in effetto fpefjo abufando delle cofe megliori , quando gli fono gra- 
te»de i doni di Dio, de i fuoi lumi, delle facilità d'Oratione , e / muli ; 
t connettendoli nel fuo proprio nudrimer.to, le croci, e le pure tolleran - 
rtp confacente e come diuirugate con quelle di Giesù Cbrifto [offeren- 
te, (fendo riceuute , e fepportate dall'anima con partenza in quefta 
via miftica, ofeura » r denudata, fono capaci di purgare in lei il veleno 
de' fuoi più [cacti attacchi, e flabilirla nella proffima dìfpofitione di 
ztiirfi con la Fede Nuda e puro amore , immediatamente à Dio . 


però dopo battere deferitto , e [piegato con molta accuratezza . nel 


precedente Trattato le differenti fpecie dell’ Or atione miftica faporofa, 
in quefio mi iforgarò con non minore diligeva di dichiarare le di ferenti 
fpecie dell Or atione di ripofo fenga guflo,c di J coprire con effejimcggi, 
e le vie fccretc,e penofe, nelle quali Iddio va prouando,&efsercitando 
le anime mi fiche per condurle alla purità del fuo amor*. Enel T rat - 
tato che fiegue immediatamente quefio , io propongo a quefle anime 
f ferenti, il grand' efempl are di dolori, e di perfetta mortificatione,Giesu 
attaccato , Cr abbandonato sù la Croce, per e fere in quefio fato il mo- 
dello della loro vita [acri ficai a , infunandole il traifòrmarfi in lui , 
non folamente con quei fanti affetti thè pò fono cattare dalla confiderà- 
uone,e meditatane di quefio fipanentenole , am abili fimo mt fiero', 

ma ancora con gli atti piu fiecreti, & impercettibili d'vn fiacri peto mi- 
fheo , i quali dettano effere praticati [opra il grand’ ef empio di quello 
rfi(7itsv ChriSto nofiro Signore . 8 
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L'Oratione Miftica fenza gallo produce, 
i Tuoi atti feccainence , e 
difficilmente 


SETTIONE PRIMA. 

Si pofsono produrre atti in pili maniere. 

• ORATIONE di ripofo fenza guflo produce i fuoi 
acci fcccamente, c difficilmente , pcrcaufa delle^ 
pene , e difficolti , che li abbandonamene , e le ad- 
dica gli cagionano. 

Per incendere quello, fi deue oflcruarc che l'anima 
neli’Oratione può produrre i fuoi acci in ere maniere. fcccamcn- 
tente , facilmente, c foauemenre, fecondo i ere flati nei quali ella 
fi può ritrouare, di ariditi , di fecondità ò di facilità , e di foa- 
uicà òdi dmotione fcnfibilc ; potendo in quelli ire fiati ri tro- 
uarfl qualche Oracione di ripofo mefcolato con la produzione 
di acci . Perche quando l’anima produce qualche ateo d’amore 
di Dio, di fommiffione battio con foauità ; ella può fermarli 
a faporeggiarc ilguilodi quelli acci ; ouero fe non hauendo 
quello guflo e foauità , hi peto vna facilità di produrre quelli 
fieffi atti fenza alcuna diuocione fenfibilc , ella può ancora all* 
boi a con dolcezza fermarli a penetrare , A à confiderà» quelli 
medefimi acci . Hora io dico, che quelle due forti di ripolo non 
fono TOratione di quiete che deferiuiamo 5 perche in quelle due 
forte di Orationi non vi fono aridità, e quella dj tipofo fen- 
za guflo nc è fempre accompagnata ; non folamerite come d’vna 
proprietà infcparabile, ma coir.e d’vna cofa che gli e cflèmiale, 
c ch’entra nella fua dilfinicione ; e cofì il ripofo miliico fcn;.;»_» 
gallo non può produrre i fuoi atti, fe non nelle medclime aridi- 
tà , neiramarczia ne'quali fi rii r ua inimerfo • t fi come quello 
c ie /li in vn Vafcello /opra mare , non può, ne ripolare, ne lauo 
r ire, che is quello Valcello ; Cofì l’anima che fìrtroua nel ripo- 
so miftico fenza guflo ; fia di’ella produca atti ò nò, c fempre 
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efcrcitata nelle aridiu, ch'entrano nel concetto formale deila Tua 


Orationc 


Ma perche tutto quello parrebbe ofeuro a quello ch’ignora 
fa natura delie aridità, farà bene il (piegarlo più particolarmente . 


SETTIONE SECONDA. 

Della natura delle aridità : 


E aridità, che altrimente vengono chiamate con nomi d 


5t 

>1 



flerilità, d’abbandoni, di priuationi e limili, non fono al 
tro che la difficoltà che rilTcnte l’anima a fare Oracione . Quc 
Ile aridità rendono il cuore Iterile di buoni penlìeri,e lono fimi! 
ad vna tramontana,© ad vn vento freddo che dificcca i fiori del 
la diuotionc,c che fmorza & cllingue ogni fomiti, e fugo fpiri 
tua le . 

E lì come la Palma produce i fuoi dattili in luoghi aridi 
l’oro fi caua da vna terra lecca, e Iterile, eie madri perle 
dal mare falato ; coli quclhOratione produce i (noi atti in., 
maritudine di cuore , i fuoi boni penile» fono fecchi, & aridi . 
Non occorre parlare , ad vn’jnima che fi ritroua in tali aridirà 
d’olferuare me. odo nella produzione de’luoi atti,non più che ad 
vn predicatore,ò oratore che hi per lo la memoria del difeorfo 
eh haucua premeditato.bifogna ch’egli dica quello che gli verrà 
in bocca al meglio che porrà»fotto pena di rimanere còluto. Cosi 
parimente bifogua che ranima,la quale fi rroua in quello fiato 
compalfioneuole d’Oratione,fcappi, e ritirili da quello fango al 
meglio che potrà . Quello che ftà per annegarli , s’attaca a tut- 
ro quello ch'incontra, perche (ì ritroua in vn'eftrema uccelliti . 
Coli quell’anima s’appliglia a tale arto , & atalpeofiero che 
può, ma lo dciie lare fenza inquietudine, perche altrimente ella 
vfeirebbe fuori della lizza, che e l’Oratione di ripofo. 

Di più, quello ripofo milèico feoza gullo non produce Tempre 
i fuoi atti peirHlefia maniera , perche era le aridità vi è del più , 
e del meno . Alle volte l’anima produrrà atti coli fredda- 
mente tome fc li leggeffe • Diri , per cfempio , vi amo , ó mio 
Dio, voglio emendarmi, voglio edere humile , pacienre, &c. 
Con coli poco fentimento interiore, come fe quelliatti fodero 
fcritti invn libro ,e che non facefie altro che leggerli, òche 
qualched’vno gli diccfie , ch'ella dette arpare Iddio, c ch’ella 
rifpondefie, voglio bene amarlo . Ouero è limile ad vna perfona 
affiitta,per la morte di fuo padre , ò per qualche dolore acuto , 
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alia quale fi cercarcbbe pcrAiadere di raficgnarfi,c fottomcttcrfi 
alla volontà di Dio > c che acconfcnrirebbe a ciò che le gli do- 
mandasse : perche c certo > che tali atti fi fanno, ò fi pronontia- 
no con molto poco fenrimento di diuotione. L’anima fi ritroua 
anche alle volte in vn fiato fi languido , che gli atti che pro- 
duce fono limili ad vna candela che fmorzandofi fp ira tra-, 
picciole efalauoni . A pena , altre volte potrà in vh quar- 
to d’hora formare vna picciola afpiratioue , limile a qticlli che 
lauorano in vna caua di marmo i quali ftentano lungo tempo a 
cauare vna fola pietraia quanto più le aridità fono grandi, più 
il ripofo mitiico lenza gufio è nel filo regno, perche raflomiglia 
a quella pietra pretiofa, che non brilla fenon di notte. 

SETTIONE TERZA. 

Differente che s'incontrano tra le Orationi di facilita , 
e di aridità . 

L A prim 3 differenza è, che nell’aridità l'anima con gran dif. 

ficoltà puol’hauere buoni penfìeri, per mancamento della 
iua memoria, ò dell’imaginatione che non l’aiuta nel bifogno; 
di modo che come s’accorge di eflere difiratta , per quan- 
to defidf rio che habbia d* hauerc buoni penlieri , ò di 
formare buoni atti , ella no’l può ; il che luccede tetto a] 
contrario nella facilità, ò fecondità d'Orationejperche neli’iftel- 
fo tempo, che l’anima s’accorge di elfere difiratta, facilrricnte 
fi rimette nel filo della Ina Oraticne , non hauendo difficolti 
a formate buoni atti > ne a profiguire ò ripigliare il Aio meto- 
do : e finalmente non hà ch'a volere fare Gradone , & aprire 
la porta del luo confentimento; perche i buoni penfieri afpetta- 
no colà, e non dimandano altro che di entrare • 

Per meglio intendere la differenza di quelli due fiati,- figu- 
rateuiduc huomini che caminano inficine, l’vno hà buoni piedi, 
è non t firacco , l'altro è affaticato, e tanto mal’addotto, 
che non può mettere vn piede auanti l’altro , fà vn palio ò due, 
poi fi ferma: la doue quello che e allegro , c difpolìocamina fa- 
cilmente, e più di quello che fi vorrebbe . V11 moribondo il qua- 
le vuole moli rare l'affetto che porta a qualche d’vr.o , lo fà con 
poche parole a mezzo pronontiate : la doue, quello che è fano,lo 
fà con franchezza, ficurczza, e facilità grandiffi ma . Cofi l’anima 
in aridità produce i fuoi atti con difficoltà , & ha tanta pena a 
cauare penfìeri dal luo cuore come queH’infcrmo paiole dalla 
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fua bocca; ma quello che è in feconditi J’Oration: produce i 
fuoi atti liberamente» con facilità» e lenza pena. 

Si trouano alcuni terreni coli magri e Iterili che per qualun- 
que induflria che vi fi metta in coltiuarli, non fruttano che mol- 
to poco. Tale era quella vigna» della quale parlaua vn Pro- 
feta, la quale non produceua le non alcune lambrufche(chc fono 
grappoli acerbi , & agretti , i quali non arriuano mai a perfec- 
tione ) era anche ben fcar/a di tali frutti ; ma ve ne fono altri 
cofi feniliche portano al lefsagefimo ecenrcfimo , come erano 
quelli de quali parlaua Noflro Signore neirEuangelio . 

Vi fono parimente alcune Orationi coti fecche , ch’a pena.» 
l’anima può cauare qualche buon penfiero dai fuo pouero cuore» 
c fé pure ne caua alcuni » fono acerbi e poco confaceuoli al fuo 
gurto , & appetirò fpirituale . Ve ne fono altre , che fono molto 
abbondanti , e che producono molti buoni penlìcri , purché 
¥ anima vi metta vn poco di cura. Perche, qui non parlo di 
quella terra che produce lenza edere feminara, c coltiuata, come 
potcua edere quella del Paradifo Terre lire tutta benedetta, la 
quale rapprefenca vn’Orarione cclefte , che prouede l’anima di 
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atti faporoli lenza fatica dalia parte fua-, ma folamentc da quel' 
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la che foggiace alle viciilitudini,c che richiede la mano e l’indù < 
firia humaua . 

Parmi che due Profeti efprimiao bene li due differenti flati di 
quelle due forte d’Orationi , l’vno c il Profeta Michea : Guai a 
ire , dice egli , io fono come quello che raccoglie ò ricerca vue 
nell'Autunno , cioè quando fono finite le vindemie : Quello che 
vi grafpolando dopo i Vendcmiatori troua molto poco di 
vue, e quelle poche nc anche fono maturetpcrche fi lafciano folo 
quelle che ò non fono buone ò non fi vedono; il che rapprefenca 
la natura deU'Oratione di ripofo fccco , ouero l’anima nello 
flato di aridità » il quale flato , non gli permette fenon po- 
chilfimi atti e penfìeri , & è , a mio parere , la ragione per !*_, 
quale i Dottori Millici chiamano ilKipofo fenza guflo, Granone, 
ó Contemplatione fenza forme, Se imagini, ò fenz’arti e penfieri ; 
perche nelle aridità fé ne producano canto pochi , che ciò c fil- 
mato per niente . 

l’altro-Profcta è Ifaia, il quale rapprefentando nel Cantico 
d’Lzechial’Oratione.'di fecondità diceua : Io meditarò come la 
colomba, che c' vn'vcccllo nc fuoi parti fecondiflimorvolcndo infi- 
nuare che nelle Tue Orationi egli produrrebbe i Tuoi atti e fc fuc 
n.edirationi con grand'abbondanza e facilità di fpiriro . 

La terza differenza è. che ncHo flato di aridità, l'anima èdeb- 
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bole & face* , e confogucmtmcr.ee non produce fenon atti de- 
boli , ma nella fecondità e faciliti, ella produce atti più nudriti 
e più vigorofi , perche quello fato e più animato . 
y 'la quatta differenza c nella* qualità de gli atti; nell’ariditi 
l’anima non può ch'affai di rado, hauer difeorff d'intelletto ; 
perche all’hora è ofeurato, per Je differenti fpecic che Ja fua ima- 
ginatione gli propone : di modo che quefti atti coli deboli ch’al- 
l'hora l'anima produce durano molto poco : e quelli fono i la- 
menti ordinari) delle anime in fonili cali , che non peffono 
meditare , e meno ancora offeruare alcun metodo . Nella faci- 
lità,!* porta non èfecrctaalle n:cditationi ; l’intcHcrto nond 
impeditodi difeorrere ; e rimaginationefimetre da fc fletta nel- 
l’ordine che la volontà gli prelcriue . 

La quinradiflerenza e , che gli atti prodotti feccamente dan- 
no poca fodisfartionc all’anima ; d'onde auuicne che > benché li 
produca al meglio che puole.apena vuol perfuaderfi di fare Ora- 
rione, credendo di non haucre attentione fufticienre , fe per forte 
non fi fe ttiiffe della fede nuda , perche come tali atti non han- 
no in fc alcuna fodisfattione , deue il ripofo mifiico lenza gu- 
fa dargliene con la fede Nuda , comealnoue dimoftriamo. 

Ma gli atti che non fono cofi fecch/ , e. che hanno più di fugo, 
non hanno tanto bifognodi fede nuda per mantenerli : per- 
che per etti l’anima crede affai di far'Oratione 5 c che la fodif- 
anno con la loro propria fcnfibilirà . 

Dalla poca fodisfattione thè quelli arti lì fccchi danno all’ani- 
ma , ne liegue che non ne c contènta filmandoli infufficicnri ; 
eco fi procura di produrne altri s’clla può , non di diuerfe fpe- 
cie, ma di differenti condirioni e flati . Voglio dire, ch’ella cerca 
di produrli, non con quella aridità e quella pouf-uà ; ma con_, 
più feruore, più vigore, . più faciliti c con vn più ardente amore . 
D'onde auuicne che le anime, che fi r/crouano in aridità (le non 
fono habituare all’Orarione di ripofo lenza gufa ) ralfembrano 
a quelle Harpie.che fe bene mangiano affai reflano limprc fame- 
liche ; perche non ritengono il cibo che pigliano , ma Io rigetta- 
no fuora come fubito digerito e confumato; quindi deh ne 
ricercano fempre d'altri . Co fi, benché quelli poueri fpirituali 
produchino buoni atti , e che feruinodi vero alimento fpirituale 
atli mifliti, non ne fono però fodisfatti , c reflano fempre fame- 
lici dal defiderio di produrne altri . So bene che il ripofo mi- 
foco lenza gufa, con la fede nuda rigetta quella falfa opinione; 
ma lenza quello , l'anima non crede di produrre veri arti , fil- 
mandoli com^ niente , per cagione delie loro aridità , che da-* 
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fe fìefli «on danno fodisfatiione nc contento allo (pirico. 

Lo lUto di feconditi, e di fucilici rende l'anima affai pi» tran* 
quilla; perche benché in quel cempo ella polla hauerc lunghe di- 
firattioni ; finite nondimeno ch’cfle fono , e ch'ella ritorna a pro- 
durc t fuoi atti , non ne defidera altri, nc altri penfieri che quelli 
chela fua memoria gli sómmi lira: (limando con tali operationi 
di fodisfare (utficicncemente alla fua oratione , letizi hauerdi 
bifogno della fede nudtper crederlo,nc' del ripolo millico fenza 
gitilo, che non apparifee in quella facilità d'Oracione , effendo 
Ibridici il fuo elemento . D'onde anche procede chej gli atti 
prodotti feccamente, nonfolo non hanno alcun guflo , nc alcun 
fugo fpiricuale , ma cagionano anche vn gran difgufto , lenoru» 
folle che con il ripofo millico fenza gallo fe ae forma l'habito, 
perche la fua pratcica lena quello dilgullo . 

SETTIOKE CLV A R T A. 

Sofìa differenza che fi trotta tra gli atti dell’ Oratione 
Facile , e quelli della Secca . 

L A feda differenza che fi ricroua tra queffe due Gradoni , è 
che gli atti prodotti con facilità, non fono cofi contrari/ 
alladiuotione fenfìbiie , ouero alii atti prodotti foauemente, co- 
me quelli che fi fanno in aridità; perche la foauità e l’aridità 
fono i due eftremi diametralmente opporti , e la facilità d’Ora- 
tione fenza quefta foauità é mezzana tra ambiduenl che fi può 
facilmente comprendere dalla comparationedc i cibi corporali, 
perche il gullo fpiricuale hà gran relatione col corporale. Vi fo- 
no alcuni cibi faporofi , altri amari e dilgurteuoli , & altri che 
partecipano dell’vno e dcll’alrro , e benché l’habito iolo , porta 
leuàre il gran difguflo che fi hà alle viuande amarc.non vi fi può 
però trouare tanto guflo come ne gli altri che non hanno vn_, 
fapore cofi difpiaceuolc , l'ifteffo fi deue dire proportionalmeate 
dd guflo fpiricuale in riiguardo di quelle Orationi . 

D’indi ne fieguc primieramente, che l'introuerfioni dell’anima 
fuori dello (lato di aridità, fono aliai più allegre.più rifuegliate, 
piùnudritcche nell’aridità; perche fono più conforme alle fue 
loclinàtioni , e leincrouerfioni fecche non la (olleuano d*vna_» 
grauezza noiofa e molefta che cagiona la ftcrilità , e non la_» 
rendono cofi allegra come I* inrrouerfione fatta con facilità 
d’Orationc, benché quella fia lenza foauità • 

Ne fieguc fccondariamcncc che le diitriccioni che vengono io 

quello 
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quello fiato di aridità fono affai più noiofe. I rfmo, perdio 
l'anima fià fempre più in timore di non fare i! fuo polTìbilc per 
difcacdarle . Secondo , perche ha alidi piu di’Hcofra d’vfcirc da 
quello fango , elfendoall horariutrouerfione più difficile che in 
facon lira d'Oracione: il che rende le difirattioii noiofe , fi co« 
me vn’infarmiti di beile a guarire annoia più chVu'altra che fa- 
cilmente parta . Terzo, perche le diffrazioni di quello Italofo- 
no come quelle infermità che non guariscono mai intieramente, 
ma falciano Sempre qualche refìduo dopo fe , che le rende più 
faltidiofe . Coli nelle aridità, quando l'anima rientra in Se, pare 
che non laici affittole diffrazioni • come fa fuori delle aridità; 
il che procede, a mio parere, dat a raflomiglianza che vi e tra lo 
flato di liceità ò aridità , e quello di diflratione : perche nello 
flato di diffrazione non lì vede che non lì può fare oratione , e 
nello flato d’aridità, li vede bene che non fi può fare , & e la dif- 
ferenza di quelli due fiati , come quello che dorme non fi vede 
dormire, c quello che c' Sopito fi vede quafiaddormétarc.NeH’ari- 
died l’anima fi vede quali diflracta e fuori dell’Oratione; e quella 
rafTomiglianza tra lo (lato di aridità e di diffrazione , fi cho 
J’introuerfioue.fa quale non laida l’aridità, paia che non lafci af- 
fatto la diliratiione . 

■ Siegue, terzo,chc l’anima elee in altra maniera dalle diftrat 
rioni nello fiato di aridità che in quello di fecondità : perche 
quando hi la facilità d’Oracione, fe e diflratta , quando fi ri- 
corda dcH’oratione, ella fi troua nell ifleflb fiato come fenolo 
haucfì'e patita diffrazioni, ma neH’ariditi, quando ella efee dalle 
diffrazioni e' quali più inferma che quando vi entrò , Vna_* 
perfona ben Sana che s’addormenta , fi troua , quando fi rifuc- 
glia nell’ifieffa diSpofìtionc ch’ella era prima che fi addormen- 
raffe ; ma vn letargico rjfuegliandofi fi ritroua fempre peggio, e 
fi fante la tefia più carica di mali humori . Vn’anima in ari- 
dità e' come in vn letargo Spirituale ; e s’ella fi rifueglia dalle di- 
ffrazioni che l'addormentano; hà fempre lo fpir ito più greuc e 
meno atto aU’effarcitio delI Oratiooe. 

Quarto fiegue, che gli atti thè l’anima produce in aridità, non 
lòlamente non fono faporcggiati ne gufiati,ma fono anche poco 
penetrati , poco ò niente dilatati , & anche poco nflcflì , come 
precedenti da vn cuore rifiretto e riflerraco, perche non penetra, 
almeno con gullo, quello ch'ella dice a Dio, anche mentlamen- 
te . Gli arti al contrario.chclla produce in fecondità di fpirito, 
fono midoUqfi, rifiorii , e penetranti , come procedenti da vn_, 
cuore aperto e delataio , ir a non lapporegg iati, perche non na- 
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feonoda vn'Oratione faporofa ò foauc; 
compiacenza ne gli vai e ne gli altri, uon perche alcuni fiano 
chi e languenti e gli altri torci e vigorotì . 


S E T T 1 O N E CLV I N T A. 


Connettente tra lo [lato di aridità e quello di 
fecondità . 


L I (lati di ariditi, e di feconditi conuengono in alcune cofe . 

Primo, conuengono in quello , che non fono efsenti da di- 
llrattioni,& alle volte affai lunghe: perche non vi fono Orationi, 
eccetto I'E(tatiche,che nó patifehino ditlractioni più ò meno. Lo 
flato iffeffo di foauità non ne è cliente . Non che Iddio non pof- 
fa riempire, Se innondare vn'aninu di tante confolationi , che 
Toccuparà lungo tempo fenza diffrazioni ; ma finalmente ella 
tempre ritornata alla fui debbolczza . E quando non è abbeue- 
rata da quelli torrenti di piaceri , ma che hi folamence la faci- 
lità d’Oracione ordinaria , non è meno foggecra a lunge diffrac- 
cioni , che quando fi ritroua nelle aridiri . 

Secondo, quelli due ilari conuengono in qncfto , che gli atri 
prodotti in aridità danno canta fodisfaccione nella cima dello 
fpirico, come gli altri ne da ino alli fenfi & alla ragione ; d'onde 
auuiene che la cima dello (pirico con la fede nuda, crede con 
quelli atti fescamente prodotti, fare coli buon’Oratione, come il 
Tento e la ragione (limano farla con acri prodotti con facilità. 
Perciò fene contenta ne fi cura cambiare; e quando le altre po- 
tenie fono le più difguflace , all'hora il palato reale dell'anima 
prende vn guffo marauiglioto in quelle viuande fecche;non ne ri- 
ceue meno piacere che quelle ne trouano nelle loro operacioni, è 
coll tranquillo e coti allegro nelle introuerfioni che l'inquietano, 
come in quelle che fono fecondo il loro gullo ; le diffrazioni , li 
abbandonamene!' , Se altre defolationi , che fanno morire le po- 
tenze inferiori di difgullo , lo fanno viuere con fodisfactionc ; 
quello che a loro è diretto , a lui è rifieffo ; l'anima deue fola- 
mente aprire l’occhio più eleuato del luo intelletto , e vederi , 
epenetrari quello ch’accicca le altre potenze , e che non poi- 
fono comprendere . 
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CAPITOLO IL 



Della prima fpecie del Ripofo Mimico fenza 
Gufto,e delli arti diuerli che l'anima vi 
può produrre , e primieramente . 


SETTIONE PRIMA. 

Delli Atti interiori. 

I O offoruo tre Torre di atti che l’anima può produrre nello 
flato di ariditi.Primo di pender i ò atti interiori.Secondo,di 
parole. Terzo,di gefti.de’quali ne dedurrò qui alcuni, dado 
antecedentemente due breui ricordi ; L’vno, ch’io delcriuo 
qui quelli atti particolari , non per ailrirgcie le anime le quali 
effondo inferme di difguflo miflico,poflono pigliare * tali alimeli, 
voglio dire, produrre tali atti che potranno;io gli propongo io- 
fornente quclti , acciò che fc ne pollino teruire non ne hauendo 
altri , che fiano più confacenoli al loro guflo fpiritualc . 

L altro aùifo e , che bi fogna ricordarli di quello che altroue 
hodertOjchc vi effondo due Ione d Oratione,]'vna agente, e l'altra 
paricntc , li atri dell’agente fono più propri; per lo flato della 
reconditi ò di facilità > è quelli della pacione, per lo fiaco di ari- 
dità; il che lùppolio . 

Commincio dalli penficriò atti interiori, perche gli altri 
non fono che per lupplire al mancamento di quelli ; e che l’Ora- 
rione mentale deue elfere nodrita.al poflìbde, d’alimenti conr'or- 
mi alla Ina natura , la quale effondo Ipirituale domanda più prc- 
flo opcrationi fpirituali che altri , li come il corpo lì nodnlcc di 
carne , perche c carne , c non potendo viuere con quello lolo 
nodrimenro.vi fi agiungono il pane i frutti ; Coli li pcnlìeri e 
li atti interiori fono ij proprio alimento deJfOrarionc mentale; 
e perche non lì poflono hauere nel rempo delle aridità , vi fi ag- 
giungono le parole , & anche i gelli elienori; acciò che l’anima 
non relti inutile, c neM'Oratiooe fenza Oratione . Ella può dun- 
que aiutare la Tua llerilità prodnccndo gU arti foguenti ò fìmilL 
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SETTIONE SECONDA. 

Atti differenti di fo>nmffune,d< dipendenti Jh*mih% ( 
t// confidanti* > t fonili 

M io Dio , che cofa vi piace ch'io faccia, ò ch’io parifcrpM 
voftro amore ? Io non vi domando la liberatone dello 
l’aHrmnimcnto totale del volito diuin volere . 
""sò'btn io.mio Dio, ch'io non fono innocente , che r peccati 
della vita rniapailzta ben meritano le pene ch'io panico a de- 
pnateui folatncnte accettarle per fodntainone de miei man 

m stilò meritato il deprezzo de gli ho omini, ancora più.1 . 

V °Noó mUomriene , ò Signore Onnipotente di •* 

familiarità del voltro amore, neaquel fpeciali fauo i eoo 
carezzare i voliti amici , poiché io tono vn peccatore , vn in 

dC Ahimè™ iloil pollò portare la minima delle voftre gtatie, <-> 
delfe ™ t confolatioSi , lenza abnfo, efeora qualche «mòa 
tmpiacenta in me ilelTo , ah ! ch'io rengoafanorc d. edere m 

v “o D°ó "ben mi conofcete , e la mia indigniti , è «gioneuolc 
.l, vn : m ; trattiate fecondo i mici dementi . • 

Dio, ch’vna creatura cofi «Uc come fono, 

chiamar ui'iì mio Dio . O voi che m'haoete formato , habiate 

?>, Sm perderò mai , ò mio Dio , la confidanza ch'io ho in voi, 

» hrne eh* i mici nemici s’affaticano contro di me , c m aflal- 
ma mi>»Hc di riparo , tmi c.rcondace 

da par” m«o*Dio, che vi fiate feordato di me, che anche mi trat- 
tiate da nemico , voi lafqate l’anima mia nelle tenebre e nc r» «*■ 
Lnfibilici ; io non porto inalzarmi a voi. e non ho pai il*« - 
del volito amore ; altre volte voi «n. copnoace con le ale 
della volfra prottetionc , in a ftonde nate fotto U pupilla fi 
occhi voflri ; i miei nemici non ardiamo accol.arfi a ro e i H °\* 

* mi vedo abbandonato alla loro violenza; accendono nella mia 
carne il fuoco delia coacupilceiua i fugjermo^o alla mia ima 
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ginatione horribilibeftemmie, riempiono la mia volontà di di- 
fgufto 1 & anche d’horrore delle cole fpiiiruali ; ma fate puree 
permettete ò mio Dio , quello che vi piacerà ; sbanditemi dalla 
voflra prdeoza; ch’io ha il più miferabile & il più abbandonato 
di tutti gli huomini; che non fi leuari giamai dal fondo dell’ani- 
ma mia l'intima confidanza ch'io hò in voi , e non s’impedirà il 
mio cuore di dire, con vna Tonini 1 lì one Tema termine c fenxa ri- 
ferua.che voi fate bcmll moogni cofa . 

Io non vi domando , mio Creatore , nè diuotione lenfibilc nè 
gufti ò confolationi : la fola gratia ch'io vi domando , ò mio 
Dio ) e' ch’io non v’oflenda e non perda il coraggio ; ma ch’io 
(opporti patientrmente , e pei lcutrantement» ciò che vi piace 
mandarmi di fofferenze . 

Mio cuore è preparato , Signore , è indifferente , e ra (legnato 
a tutto quello che vi piacerà ordinare , benché non fi a fecondo 
il piacere e gufto delle mie inclinationi , alle quali io rinontio 
per voftro amc.re . 

Vi abbanduno,mio Dio, l’intimo e la capacità dell'anima mia: 
fate di lei* in lei , e per lei quanto vi piacerà ; il mio gufìo farà di 
vederui fate, d'ammirare , e damare rutti li (iati che vorrete 
operami. 

Io pento 1 ò mio Dio a fodjsfare a me fteflò più predo che a 
piacerui nelle mie anioni più confiderabili . Voglio dolcezo 
c facilità nelle mie orationi , io voglio’ anche abbandoni c raf- 
fegnationi nelle voflre mani che mi fiano grate , cercando coti 
me (ìeflò per tetro , e fino lotto il voftro dmino volto. Quan- 
to è giuflo, ch’io patifca che perle flerilicà incapacità d’ope- 
rare da me ffelfo ) la vofìra bontà mifpogliemi fproprij da 
tutti gli atti gulìati , conosciuti , e ri denti fi , che fono l’alimen- 
to del mio proprio amore, e che nell’ignoranza , de infenfi- 
bilica di me Redo, c dei miei atti, io lafci regnate la vo 
fìta fama operazione in me » che m infogni vna fommiiì.cnc p af- 
fina (deca, c lenza riferua, ai decreti delia voflra diuina vo- 
lontà . 

L’anima puol anche feruirfi di alcune afpiratjoni , conforme 
allo fiato nel quale fi nrrouarà ; ouero anche di alcune buone ri - 
fqjutiopi : e puoi fare quede in due maniere . 

Pi inferamente , proponendolì’d’abbracciare la prattica fede- 
le delle virtù . Eh ben , dirà lei in fe fied’a ; io non poffu faro 
Qratione, cercaró almeno di pratticare al poffibile le opere ede- 
rjori, & .interiori delle virtù . Quefli atti di paticnz 3 , d hinniltà, 
ti: manfucrudinc , mi fcpuirannq d’Orationc . Sopra di che , al- 
cun 
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cuni miftici ofleruaro , che Iddio alle volte permette che lin- 
teriore dell’anima fia ferrato , acciò ch'ella s’applichi più ail’ac- 
quiflo delle virtù, e che all’hora videue cflcre fedele ; Al che ag- 
giungo che quando l'anima s'habitua nello Itato di aridità , a 
praticare le opere elieriori delle virtù, l'habito loro fi radica 
affai meglio , che quando fono e/fercitate nella facilità d'ora- 
tione : perche tali habiti fono independenti da i fen li , c fanno 
la loro fontioni malgrado loro . 

.La feconda maniera di fare quelle buone rifolutioni, e quan. 
do Tanima e ancora più angofliata , e non potendo trattenerti 
(opra la prattica di tutte le virtù, fi contenta di dire in fé mede- 
lima: Eh ben,s'ip non poffo meditare, almeno ofleruarò i 
commandamenti di Dio, della Tua Chiefa.della mia Regola , e 
tutte* le mie oblicarioni.Io flato auertito di non offendere Iddio. 
Pare che il Profeta fòflè io quello flato d'oraeione quando di* 
ceua; le mie anguflie , e le tribularloni mi circondano, mi trat- 
tengo nell’ofleruanza deivoflri commandamenti. L’anima fi 
può ancora humiliare rottola mano di Dio,applicarfi alla morti- 
ficatione delle fue paglioni fenza vfeire ne diftenderfi concftro- 
uerfione 


SETTIONE TERZA. 

4tti di parola , ddl'Oratione di Ripeso fenzjx gujlo» 

O Vando quello che fa Oratio.ne manca di parole interióri 
deue fefuirfi delle efteriori. Voglio dire, che per mancaméto 
di buoni penfìeri,deue procurare di haucre buone parole, e che 
non potendo aprire il Tuo. cuore a Dio , gli puol’aprire la fua_» 
bocca , e formare alcune parole, ch’egli può cauare dalla-, 
fcrittura, dall’imiratione dei Santi, ò dalla ragione. 

In quanto alla fcrirrura.nc potere eleggere a voftro piacere 
alcune che vi parranno più conformi a voffro gnflo , ó follcua- 
ranno maggiormente il voflro ditgiiflo fpirituale . Dire fe vo- 
lete come Cjiob,querefempIate di panerza.fi come di confidanza 
*o*.i*i 'ì f 0 DiQ.yoi moflrate,ò mio Ilio, di nonpiù ricordarui di me, mi 
trattate da nemico, ma fare quanto vi piacerà , vecidetemr , 
opprimetemi fe volete, non mi lenarete mai la confidanza ch’io. • 
hò m voi . 

Il Reai profetaci propone ogni forte d’Oratione,e di preghie- 
re, particolari* ente di quelle ebe fi chiamano giaculatorie, pro- 
prie a d 'ogni .forte di fiat»; nc potrete eleggere a gufto vollro . 

Figlia. 
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Pigliare fe volete, rOrationé Dominicale i li piti eccellente.» 
fra tutte qudleche fono mai fiate formare; fate come Sanu 
Francefcoche ncprononciaua,e pefaua tutte le parole levile do- 
po le altre , fermandoli lungo tempo nel recitar? quella diurna 
preghiera . ' . . ■ .. 

Secondariamente, voi potete imitare i Santi nelle loro aridità 
8r ango'cie Spirituali , e feruirui delle loro prattiche . Fate coma 
l’Apoftolo delle Genti , che incantaua i fu oi trauagli con la 
coniìderatione della futura Eterniti . Non vi è cola , efclama 
egli, dilungo ne di grande nelle tribularioni , fe con l'Eternità fi 
bilancia * e con il pefo immenfo della gloria del Cielo . 

Dite , come il Profeta : Anima mia , fia foggetea a Dio , da 
lui procede la mia partenza. Olierò, come alcrouc dice, voi Ce- 
te la mia partenza . 

Alcuni imitano Noflro Signore, dicendo. Padre mio, fe c pof- 
fibtle che quello Calice palli , nondimeno non fia fatta la mia 
volontà, aia la v olirà. 

Si può ancora imitare la Santa Chiela • cantando con diuo- 
rione tanti belli Hinni al Padre, al Figliuolo, allo Spirito Santo, 
allaSancifiima Vergine, & alli Sancijma che tutto quello fia con 
voce coli baila, che non fiate Tenuto, che da voi fielTo . 

Terzo, potete feruirui delia ragione, proferendo le parole, di' 
ella vi fuggerirà, applicando, fe voi volete, quelle che noi habbia- 
mo polle qui di fopra per edere dette mentalmente ; perche fe il 
folleuamcnto del voliro cuore afflitto ricerca che le proferiate 
con la bacca, quello non fari fe non bene . 


SETTIONE QVARTA. 

I Jutfo notabile /opragli atti di parateceli' Oratione Mi • 
j ftica f e n s^a gujìo . 

D Euo qui dare vn’auifo, a mio parere , aliai imporrante ad 
alcune perlonede quali ritrouandofi ne i fiati d’Qraciono 
che noi deferiuiamo , pigliano la Corona , ò rOfticioJo in_» 
mano per dire i fette Salmi Penicentiali, le Littanie , c limili prc- 
I ghiere per vna picciola dilperatione miilica ( fe coli dobbiamo 

parlare ) cioè, con vna credenza che non fono atti all’Orationc 
mentale , ma fidamente per la vocale ; c coli non fi affaticano 
più per hauere vn’attenrione interiore , non confiderando che 
i'Oratione Vocale; la quale non è accompagnata dalla Mentale, 

. almeno col’ddidcrto , e con sforzo , none Oracione. Vi è <1 
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tempo di feminare ,' e di raccogliere , di pregare vocalmente per 
obligo, ò diuottone , e di praticare l'Orationc Mentale • Altra 
cola è il procurare di richiamatela iua atccntione con breui 
Orationi Vocali; & altra cola, il laldare affatto l’Or anone Men- 
tale per fini e le fitc confuerc Orationi Vocali ; Rimettetele dun- 
que ad vn altro tempo, e cercate col mezzodì alcune breui 
Orationi vocali di contrnuareia Mentale, benché accompagna- 
, ta d’aridità, e d'abbandoni. Perciò lYnima per approntarli di » 
quelli flati di Orationi flerili , deue perfuadcrfì che fono molto 
buoni, e grati a Dio ; ne deue fare Rima, e gli atti che iut pro- 
duce, ò le incapacità, c l’imporcnza, che vi patifce,quance le gra- 
ne che Dio gli fà ; & è vn difetto notabile di non efierci ben_» 
aucrti to , ò di farne poco conto. Ella dunque deue fcruirfidi 
quelli flati lenza diiguflo volontario , e fenza defìderare altro , 
contentandoli humilmentcdi quella prefenza pailiua di Dio; 
cioè di effcrgli grato lenza ch’ella Io fappia , ò almeno che lo 
lenta . E quella fola pratticagl’impara, a marauiglia bene, di 
Cernirli di tutti gli altri fiati fecondo la volontà di Dio, con vna 
eminente conformità della fua volontà con la diuina,e con vnu, 
abbandono lenza riferua ; non mettendo termine a Dio perii 
tempo ne! quale vorrà eifercicarla ne i moti della carirà afeofa ; 
perche fpello glie li mette , c rimette ; il tutto per difporU me- 
glio al puro amore, che c il fine della pcrfettionc ideila ; perche 
l’amore e la fodisfattionc propria che lì nafeonde ne i (cali , 
nella ragione, ne i defìderi; apparentemente piti Santi, e ne gU 
altri fiati, non può che difficilmente foflìfterc in quello • 

SETTIONE QVINTA. 

Atti di Ripofo Miftico con gcflt ejleriori. 

Q Vando l'anima e cofifpogliata che non può leruirfi d'O- 
rationi Vocali , fi può trattenere cou gelli efieriori, auer- 
tendo che fi come le parole non deuono effere ìntefe da alcuno, 
ne meno i gelli deuono effere veduti . Li può praticare in molti 
modi. 

Primieramente, conia politura del corpo, fmuti parlano 
con i gelli, perche non pofiòno altrimente, e quando vn’anima c 
muta millicamente.e che non può parlare aDio nè mentalmente 
nè vocalmente» lo deue fare congedi , imitando i muti , che vo- 
lendo pregare, inalzano gli occhi verfo il Cielo. Volgeteci vn’ 
.occhiata amorosa, oucro tcncteui in piedi aiutiti al lantiflimo 

Sagra- 
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Sagramcmo , ò nella prefenza di Dio che è in ogni luogo, ouero 
fate gcnutteffioni , ò adorationi. S. Bartolomeo ne faceua cen- 
to il giorno: S. Simeone Stilita /oprala Tua colonna ne faceti* 
lenza numero: Santa Marta s’inchinaua cento volte il giorno* 

& altre tanto la notte . Stendete come Mosé le braccia verfo 
Uio, che ben gli fece conofcere quanto quefl'Oratione tli folle 
grata . Alzate le mani come Dauide , e giungetele come tutti t 
ChrifHani quando pregono con diuotione: batteteui il petto , & 
abballate gli occhi come il Publicano dicendo , Signore habbia- 
tc pietà di me. E tanto vero che cali fegni citeriori fono atti di 
penitenza che vn Sacerdote vedendoli fare ad vn moribondo,che 
non può parlare, gli può dare l’adolutione . Balciate la terra, in- 
chinateni verlo di lei come fece Giesv Chp.isto nella fua Ora- 
tione angolciola } imprimete fopra di voi il fegno della Santa 
Croce . - 

Secondariamente, Potere ancora pratticarc quelli gelti effe- 
riori con il nn zzo delle imagini . Habbiate,diceua qualch’vno, 
vn libro di belle inugini.maneggiatelo fpelso; che c imponìbile 
che ciò non crcitrqualche buon penficro, ò qualche Tanto affet- 
to nel fondo dell'anima . Imitate quello buon Solitario del qua- 
le parla Giouanni Climaco , che teneua d’intorno alla fua cella 
quantità di belle imagini, e lotto quelle parole, lcritte in lettere 
grandi Humiltà profonda , Carità ardenriUìma , Paticnza in- 
u incibile, Fedelri conliantc , Obcdicnzafcnza riferita; leggendo 
poi, hora l’vna , hora l’altra; O, diceuali a fe medefìmo, quanto 
lei lontano da quelle virtù ! Abbracciate vn Crocifilfo.rimirate- 

10 , ó bafciatelo amorofamente ; ó pure aH'dfempio d’vn Santo 
Contemplatiuo, contentateui di rimirare le mura della voAnu* 
camera per amor di Dio . 

Terzo, Potete ancora mctterui nella prattica di quella Ora- 
rione con la lettura, come faceua Santa Terelìa, il quale leggeua u , 
qualche cofa, poi ferrando gii occhi ruminaua ciò ch’haueua CInt&V* 
letto;ouero gettando qualche fofpiri in vedere la durezza del vo- 

11 ro cuore , il che deue edere lenza sforzo . S. Francefco di Sales 
apporta alcune pratiche limili . 


• deti’ 


SETTIONE SESTA. 

Atti Significatiti per Conuentioni . 

'Anima nello flato d’ariditi,può anche feruirfi dcH’efserci- 
tio di Conuentioni che lì fi con atti efleriori , & interiori* 
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dcon parole, con tali lignificati conforme è 
Alcuni fpiegano quella Comico: ione con la 
due amici che fodero conuenuci in berne, ch'r 
riguardaflero ò toccaflero , ciò lignificane , i 
gttardarebbe il fuo amico, ó gli toccarebbe la mii 
offerta del luo honore , della fua vita, del fuo aiuto in qualche 
cofa conuenuta . Iodico l'iileflo delle parole ; come s’hauefiero 
conuenuto che quando l'vno diccife all’altro , Amico, ò Cuor 
mio.ciò fignificarebbe l'iftcflo, tali amici farebbero in quefta 
maniera meglio intendere i loro pcnfieri.che có lunghi difcorfi. 

L'anima può fare Hfìeflò in riguardo a Dio , parlandogli , e 
commuuicandogli li penfien, e gli affetti che hà con il meato di 
certi legni con che fari conuenuto con lui, eh egli intenderà 
beniflimo fecondo la fua intencione, e l’accordo farro, fubito 
che le ne feruirà;gli leoncello di dar loro cale fignificacionc che 
vorrà . 

Mettiamo qualche eflèmpi , primieramente di atti interiori. 
Conuenite con Dio , che tutte le volte che formare te nel voftro 
cuore il penficro della Sancifliroa Trinici ,ciò fìgnificarà che è 
infinita, & immenfa , che voi l'adorate che la volete feruire , e 
non offenderla mai , che vi rallegrare deH'honore che gli rendo* 
no gli Angeli » & i Santi i Se altre limili fignificationi che gli 
potrete dare. E quando nell'Oraiione non potrete produrre va* 
atto , formate follmente quello penficro , Trinità, con inrentio* 
ne di dire a Dio tutto quello in che fece conuenuto con lui» che 
quello penderò fìgnificarà . 

Si può fare rifteffo con atti e A eri ori . Prendete, per etfempio» 
vn’imagine di Noftro Signore » e conuenite con lui , che ogni 
volta che la riguardatele farà vn fegno che pretendete di fargli 
dimoflranza del voflro amore ; che credete fermamente che la 
voftra feliciti in quella vita confide a rimirarlo , a penfare itu» 
lui, ad amarlo, & afcruirlo, ed’cflere parimente rimirato fa* 
uoreuolmente , & amato da lui ; e che quella dell'altra vira è di 
vedere alla feoperta le perfercioni infinite della fua diuiniti , e 
delle Tue bellezze ammirabili della fua Santillana Humaniti.che 
hauete vn' ardente defiderio di vederlo il quei fiato beato • e che 
lo fupplicate di renderuene degno ; che non foto l’amate » ma 
che in oltre voi volete per fuo amore , amare rutti gli huomi* 
ni , che fono le fuc imagini » e tutto quello che gli appar* 
tiene . 

Vn’alrro atto citeriore farà, che ogni volta che voi metterete 
la mano fopra il cuore » voi defiderate di fargli intendere , pri- 
mo 
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ino, che voi gli offerite e date, con tutto l’affetto poiTìbile que- 
llo cuore che vi toccate. Secondo , che voi Io giudicate folo de- 
gno di hauerlo , e folo capace di riempirlo . Terzo, che voi Io 
ringratiatecordiaiiflìmamenre di haueruclo dato . Quarto,che 
lo (applicate che lo voglia per fempre pigliare . Quinto, che lo 
fcpngiurate che lo vuoti da ogni altro amore eccetto che dal 
fuo, accendendolo di quella ccleftc fiamma.Sefto, che gli date il 
voftro cuore, eia voftra volontà coli affolutamente, che non 
volete più hauere altra volontà che la fua . Settimo, che hauete 
vn gufto eftremo ch’egli fìa cotanto amato da i Santi , anzi da 
fé medefimo , e che io farà eternamente. Ottavo, che voi hauete 
vn difpiacimento fenfibile , ch’egli fìa fi poco amato , ferui- 
to , & honorato dalli huomini , e quel che c peggio da voi 
fteffo . 

Si può fare il limile con parole ; come farebbe di contrattare 
con lui > che quante volte voi direte quefle parole : O amore a 
mio Dio , & altre limili : voi hauete intentione di dirgli , e prò* 
tettare ch’egli d il vero Dio , il Creatore , il Conferuarore dell* 
Vniuerfo, nel quale credete, fperate , e confidate, auanti al qua- 
le voi v’inchinate , dal quale voi riconofcetc tutti i beni che voi 
hauete , ch'egli è il voftro amore , voftro te foro, voftra gloria* 



} 


1 


». 


Voftro tutto . - 

Quelle conoentioni fi poffono ancora fare con gli atti, che 
non dipendono dalla noftra volontà; ma fono in noi natural- 
mente, come fono le afpirationi, eie rcfpirationi ; Per quelle 
noi attraenio l'aria in noi;Per quelle Io rimadiamo fuori di noit 
Hora Iddio è in quell'aria attrarrò , e rimandato come in tutte 
le creature ; doucte dunque conuenire con Dio , che in eiafche- 
duna afpiratione voi defìderare) attirarlo , & vnirlo a voi , non 
folamence con la grana , ancora con la gloria, percola sii nel 
Ciclo eternamente , e lenza inteimiflìone amarlo , glorificarlo » 
benedirlo, adoratlo.ringrarurlo, e rendergli tutti li hommaggi 
del voftro cuore * che defiderate attirarlo , & vnirlo a voi , e 
tutte le perfettioni della fua Diuiuità, tutti i fuoi meri ti, tutte le 
fue virtù, e tutto quello che fi ritroua in lui nella più nobile ma- 
niera che è potàbile, per effere con queft'vnione purificato, fan- 
tificato , fortificato , illuminato, infiammato , c refo gradinino 
a gii occhi fuoi, & vn degno ftromento della fua gloria . Nota- 
te che potete attrarre Nofiro Signore in diuerfe maniere fe- 
condo la voftra volontà , e voftra neceflìtà, ò gloriofo,ò fumi- 
nofo t ò humiic, ò pouero, ò (offerente, ò predicante &c. 

Cefi per ciafchcd’vua refpirationc ; che hauete intentione di 
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tutto à lui , il vollro corpo, la voflra anima, !c voflre pa- 
role, i voflrigefli , ivortri penfìcri, e tutto quello che in qual, 
che modo potrà mai dirli vollro , e di dargli con la maggiore 
perfettione che cofa alcuna gli polTa mai edere data, in lpirito 
d’vn purifluno, & atdentiftimo amore della lua gloria . 

Che con qtteft’aria refa, pretendete di rendergli altre tanto di 
gulio d'honore,e di lode, quanto tutti i peccati de gli huomini, 
& ivoflriin particolare glie ne hanno potuto leuare , c fargli 
vn ringratiamento per tutti i Tuoi benefici/, di natura, di gratia, 
e di gloria, fatti a voi, & a tutti i Beati . 

Voi potere ancora, toccandoui il polfo dire ò conuenire con- 
Dio , che voi volete che tutri quelli battimenti di polfo , c d'ar- 
terie, del cuore , & tutti i mouimenti dell’anima vollra vegetan- 
te , e fenlìtiua diano a Dio altretanto di gloria, di lodi, di 
benedittioni , d'adorationi, e di ringratiamento, che gliene 
hanno dati , e daranno per Tempre tutti gli Angeli , e gli huo- 
mini , e che glie ne potrebbero dare i mondi infiniti per tutta-» 
l’eterniti. 


n 


SETTIONH SETTIMA. 
Come deuono pratticarfi quejìi atti di Conuentioni . 






P Rimierameiite, l’anima può pigliare > Se eleggere i fudetti 
atti , ò altri fecondo che vorrà , e dare loro lignificato con- 
forme alla lua deuotione . 

Secondariamente, non e' neceflario nell’Oratione di ricordarfi 
quello che vogliono lignificare quei fegni fecondo la Con- 
ucntione, A’ il contratto fatto: ma ballarà , fe l’anima li ritroua. 
per clfempio , in aridità ncH’Orarione,c che non polfa hsuere al- 
cuno buon pcnficro,di concepire nel-cuore il noinediTrinità,con 
intenrione che quello lignifica rutto quello in che è conuenuta 
Si deuedire il meddimo, quando mette la mano Copti il cuore 
ó ch’ella dice quelle parole: O amore ! ò mio Dio I 

Et in quanto alle attioni naturali, che non dipendono dalla 
nollra volontà come l’afpiratione, c la refpiratione ; balla rimi- 
rare fe ftcfTo atrrahendo, ò rimettendo fuori il fiato, tee. .con in- 
tentione che quelle cofe lignifichino il conucnuto, e coli ffcSm po- 
tendo fare Oratione con meditationi, buoni penfìcri , e produt- 
tioni di atti, lo farà con penfieri corri, con parole c gcfti , ch’cf- 
fendo in fe Belli poca cofa, fono cole grandi nella loro ligaifi- 
carionc, e contengono eccellenti cleuationi di Ipiriro. 

CA- 
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CAPITOLO III. F 

Della feconda Specie di Ripofo Miflico len- 
za gufto che è vn medelimo atto più 
volte reiterato . 



SE J TIGNE PRIMA. 

Alcune ojjeruatìoni fopra l' Ormone di ^uejin fe- 
conda. Specie , 


O SSERVATE primieramente.che fi come le aridità cre- 
dono in quella feconda Specie , le pene moltiplica, 
no ancora, e l'anima fi ritroua cofi arida, che non 
può produrre fe non vn folo atto reiterato a diuerfe 
volte , non rapprcfentandofegli altri buoni penfieri ; il che gli è 
più diffìcoltofo che nella prima Specie » oue ella croua vn poco 
più di facilità neli'Oratione, hauendo la sfera della fua attillici 
più ampia: perche fi come vn’infermo fi compiace di mutarci 
luogo , Se vn’huomo brogliato troua qualche appetito nella-» 
diuerfiti de’cibi , coli! noltri miftici fi trottano più confolati , 
quando pofiono produrre diuerfe forte di atti . 

Offeruate feconda riamente , che gli arti che l’anima produ- 
ce nella prima , e feconda fpecie , fono lecchi , Se aridi come il 
terreno d onde nafeono, che e l'Orarione tema gufto . 

Olferuate per terzo, che fe bene propongo qui moiri atti non 
c pero per legami , & obligarui l’anima, ma acciò che ricrouan- 
dofi in quello fiato , fi polla preualcre d'vno , ó di moiri , fenon 
ne hà altri, il che fnppofio . 

Io dico, che l’Atto reiterato fi può praticare in tutti i rrt fiatò 
di aridità, di fecondità, ò faciliti d’Oratione, e di foauirà.lpiega- 
ti qui di fopra. Se alcuno, per elfempio produce vn atro d’amore 
di DifotC che in mezz’flora non dice fenon rifletta cofa.puol’eflc- 
rc che-Vìa in alcuno di quelli tre fiati di aridità , producendolo 
fenza fapore e con difficoltà per l’infipidicà deli’atto e della lie- 
rilità delfuo fiato : ò di foauità producendolo facilmente c foa- 
uemente.per la dolcezza del fno cuore che gli fi gufiate quell'at- 
to più prefio che altri : ouero di facilità» fermandoli fopra-» 

quello 
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quello medefimo atto ; a fine ( non già di gultarlo , poiché non 
hi quefta foauiti di cuore ) ma per megiio penetrarlo : come 
vna perfona che hi ietto qualche cola che non fapeua , fi ferma 
per ruminarlo . 

L'atto reiterato che qui deformiamo, fi produce in aridità, 
che non hi ne' i! gufto nè la faciliti di produrne altri . Però la 
prima fpecie auicina più alia faciliti d Oratione che quefta fe- 
conda che ne è più lontana » e fpefiò qjando l’anima è fedele e 
partente in quella feconda, ferue per pillare alla prima, la prima 
alla faciliti , e dalla facilità fpefio fi pafia alla foauiti; quello che 
la deue eccitare alla fedele patienza , nella quale poco a poco il 
cuore fi dilata e rifiorifee . 

SETTIONE SECONDA. 

Pr attica di quefta feconda fpecie con tre forte d'atti : e 
primieramente di quelli che riguardano iddio . 

L ’Anima porri entrare jn quella prattica , Temendoli de gli 
atti che per allhora Cc gli apprefentaranno; nondimeno 
per maggior facilità , né metterò qui alcuni ch’io diuido in tré 
lorte.Li primi riguardano Iddio; li fecondile creature;e li terzi, 
noi medefimi . 

Per efiempio de i primi, l’anima può dire nel fuo cuore : io vi 
amo , mio Dio ; ouero, voglio feruirui ; non bramo altro che la 
vofìra gloria : e produrre limili atti, qnali reitera Tempre, non ne’ 
potendo hauere altri . 

Altre volte , imitard n olilo Signore neirOratione che feco 
nell'Horto , dicendo c reiterando Tempre : Padre mio , fe è pof- 
fibile che quello calice palli ; nondimeno non fia fatta la mia^ 
volontà ma la volita. Non volfe mutare parole, per insegnare 
all'anima che nelle aridità ò angofeie fpintuali, non potendo 
produrre fenon vii atro reiterato , quello balta • 

Altri s’appigliano alJ’Orat'one con la quale San Francefco 
pafsò tutta la notte , reperendo Tempre quelle medefime parole; 
Dio mio, & ogni cofa . 

Ouero quelle de! prencipe de i Teologi mifiici. San Dionigio; 
Dio non è niente di tutto quello che c creato ò poffibile/ima in- 
finitamente maggiore . 

O pure la diutfa di S lgnatio martire:!’ Amor mio è crocififiò. 
O anche le parole di S.Agofiino.Tardi vi hò amato bellezza Q 
antica * 

Si 
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Sì può anche fillade 1 a villa fopra vna perrettione dintna fenza 
co ofiderare l'altra , come dice San Francefco di Saies ; Dio mio 
quanto fece b n no , quanto fete faggio e potente ! ò quanto la 
voitra cariti è ardente ! Quella maniera di atti non fi deuc prat- 
icare che con dolci infinua rioni di fpiriro a fpiriro , ò con fem» 
lice applicatone del fondo del nudo penhero a Dio» intimamen- 
te & vnicamenre prefente . 4 

Finalmente, quando farete in quelle noiofe fi e rii iti di fpiriro» 
potrete feruirui deH’Orationc che la maggior parte de 1 Mifiici 
confeglianotche c di metterui nella prefenza di Dio ; imitando i 
Cortegiani i quali quando fanno la corte al loro Prencipe;fi 
contentano di tenerli neiia fua pre;eaza;non tempre io rimirano, 
fi come non Tempre fono da lui rimirati. Cofi non dico, cho 
habbiate Tempre il penfiero che Dio fia prefente i ma per inter- 
uallo .dicendo nel cuor vofiro . Eh ben ! io non pollo meditare 
ne peniate a Dio , io mi metterò alla fua prefenza ; poiché hu» 
fede m’infegna ch'egli e' qui prefente . Quando nella volira Ora- 
tione non farete altro . non potendo fare d'auantaggio , vi do- 
ucce contentare . 

Imitate le Api che fin tanto ch'habbiano trouaco vn Rd , vol- 
teggiano. trouatolo poi fi ripofano intorno a lui; nelli voftri ab- 
bandoni , volteggiate . ò fuolazzare apprelTo qualche buon og- 
getto per trattenere la volita atrentione; ma quaudo hauerete 
trouaco il Re del vofiro cuore , fcrmateui alla fua prefenza, gu- 
fiandolo fc potete > e fé non potete, rimiracelo , e peniate a lui » 
quanto la vofira difpoiitionelo permetterà . 

SETTIONH TERZA. 

Atti che riguardano le Creature . 

L A confiderarione delle Creature puol’anche influire all’ani- 
ma alcuni penficri ò atti ch’ella potrà reiterare per trat- 
tenerli. e le ella non può filfare Io fguardo nel bello Ipecchio 
della diuintei » Io potrà farli fopra le creature, non per ricercarle 
IV metterui affetto , ma perributarle ; pei che fi deue rimirare# 
Iddio per amarlo c riuerirlo ; e le creature per fugirle e dif prez- 
zarle, s'clle vengono conlìderate fuori dell’ordine e delia depen- 
denza della volontà di Dio . Coli l’atto ch’io vi fpiego è vn ri- 
fiuto di tutte le creature prefe fuori di Dio,dirò piti chiaramente» 
vn difprezzo di tutte le cofe create In quanto impedi (cono l'vnio- 
ne tieil’anima nofira con Dio ; e perche noi parliamo ad anime 
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molto aride e fecche , e che uon poffono produrre quelli atti 
che molto (cecamente, acciò che vi trottino qualche fapore, ó 
che non gli fiano tanto noiofi, noi li proporremo alcuni penfìeri 
che li facilitaranno quello rifiuto, che non confille in altroché 
a (laccarli dal frcgolato affetto delle Creature c da loro medefi- 
me . Dunque . 

Quelle Creature parranno a loro difprezzeuoli.Primo.compa- 
randole con Dio , fecondo, comparandole con l’anima , e terzo, 
confederando l'anima in fe medeiìma . 

Se con Dio , noi impararono , che lui Colo merita di eflcro 
>.itr i v.17 amato , & accettato dalla nollra volontà. A lui Colo I honore e 
la gloria, dice l'ApolloIo, perche lui Colo è fanto, folo aitillimo, 
iolo Signore, come canta Santa Chieia : c però , fc noi pigliamo 
le creature non folamcnte fuori di Dio , ma anche come contra- 
rie a ini , all’honore, alla gloria, & all’amore che fe gli deuc, de- 
uono eifere non folamente ributtare ma difprezzarle , & abbor- 
rirlo . 

Di più , comparendole con Dio, trouaremo che fono meno 
cli’vn atomo, in rifguardo a tutto il recinto del mondo ; perche 
li troua anche qualche proportene tra quelle due cofe ; ma tra 
Dio e tutte le creature , non ve ne è. Il che faccua dire a Saio- 
mone che tutto quello che fi defidera e fi ricerca uon gli puol’ef- 
fcre comparato.Sopradi che S.Tomafo auertilce che non dice, che 
Dio è vn maggiore bene che tutte le creature, ma chenon gli pof- 
fono edere comparate , perche tra vn picciolo bene , fi vn grande 
vi puoi cflére qualche proportionejma non fi ammettono termini 
di più e di meno, tra Dio e tutto quello che non è Dio ; clfendo 
ir,* 4 *-».»? che tatto il creato , ò quello che puoi eflerlo , fe vien parago- 
nato a Dio, è come niente , fecondo che dice Ilaia . Si può bene 
paragonare vna gocciola d'acqua con tutto il mare , perche li 
potrebbero aggiungere tante goccic d'acque l’vne alle altre, che 
le ne farebbero vn mare, che farebbe compollo folo di goccic , 
ma pigliate tante creature quante volete, mai faranno vn Dio, 
ne fi auicinaranno alla Tua perfezione, per caufa della difpropor- 
tionc infinita che vi è tra il Creatore,e la Creatura • II che hà bea 
e-n- voluto in regnarci dalla fua propria bocca, quando diffe a Mose ; 
Io ti farò vedere ogni bene, cioè me ftelfo, che fono ogni bene; 
per infognarci che fuori di Iui,non vi puol’clferealcun'vero bene • 
Non è dunque edere priuo di giudicio e di ragione nella nollra-» 
elettione, l’anteporre il niente, al tutto : e la creatura al crea toro 

Aggiungiamo, che quello pouero eifere che hanno le creature, il 
quale paragonato a Dio è va niente, c ancora talmente dependen- 
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te da lui ,che fe quella diuina maeftà gli negafle per va momen- 
to ti fuo concorfo, toNiarebbc nel fuo primo niente,*!? come rima- 
nine ch’io produco nello fpecchio è depcndeute talmente daIAL* 
mia prefenza.che s’io mi ritiro vn tantino fparifce fubitotperche 
dunque fuori di Dio , c contro il fuo volere metterò affetto ad 
alcuna creatura; poiché tolta quefta volontà, niente fono* non è 
quella vn potente motiuo per ributtarle c fprczaarlc , quando 


mettono oliatolo al diuin’amore ! 




S.ETTIONE QJV A R T A. 

- Continuaticne della Setnone precedente . 

Atti concernenti le Cr e ature^con fiderate iti riguardo del- 
.. • , i Anima , <Jr in fejleffe . 


N Oi habbiamo confiderato alcuni atti, che riguardano 
Dio, quali poflono trattenere l’anima nei tempo delia Aia 
ìteriiità, potiamo anche confiderai quefl'ilte/ia anima prefa_* 
nella nobiltà dd fuo dière , che non hà pari comparata con.* 
tutta la natura inferiore . t primieramente , fecondo l’eflere na- 
turale , è certo che l’anima per la ragione e per la libertà , hà 
grandi auantaggi fopra tutto i’elkre puramente matcrialo 
e corporale , Io fono troppo grande , diceua vn Filotofo Pa- j£ae:4 . 
gauo ( il quale come tale non poteua contemplare altro che l’cf* 

Icre naturale dell’anima Aia ) e chiamaro per la mianafeitaa 
cole troppo fublimi , per rendermi fchiauo vile del mio corpo . 

Secondariamente, confìderando que/f 'ideila anima nello flato 
ai quale la gratia la tira fopra la natura, ella fupera le fteflà di 
gran lungo , poiché col mezzo di quella grana , ella è refa par- 
ucipante della natura di Dio, come dice il Prcncipe de gli Apo- *-Bpi».cr. 
fi oli . Riconosci, ó huomo, la tua dignità (efeiama San Leone, 


inalzando la viltà della fua contemp’arione a quello fiato fopr’ “«• Qum. 
eminente) già che fei fatto participante della natura diurna, 
guarda bene di non ricadere nella prima batfezza con vna vita 
ignobile ,& indegna della nobiltà d’ vna fi alucftrattione . £ 
Apprendendoli volo più alto , vogliamo rimirare quell'anima . 
nello Rato della gloria , oue la fua buona forte la chiama ; tut- 
te le cofe della terra ci parranno, come a S. Paolo , più vili che il 
fango decremento. 

Non fidcuono qui tralafciare gli altri titoli di nobiltà ch’hab- 
biamo acquatati per Hncarnatioae dd Verbo. Ricordaieui, 

. Li dice 
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dice San Leone nel luogo citato , parlando a gli hdomlai Chri* 
ftiani , di qual capo fece membra : ri cord arcui, dirò io dopo lui , 
chevoihau.ce vn fratello maggiore nel Cielo , che hi portoti 
fuo Trono alla delira di Dio Padre, e s' Iddio hi tanto honorato 
la noftra humaniti , chedieflerfi fatto H uomo, in vn medefìmo 
tratto, hi fatto i'huomo Dio . £ noi che portiamo U liureadi 
tali nozze , & habbiamo parte ad vna cale pareoteia , parrebbo 
cola conueniente rabbuffarci ali’affètro di quelle cofe tran fico - 
rie i Gli animali piò gcner olì ci fanno la lettlone . Il Leone non 
offender! i fanciulli, fe none molto coltrerà» dalla fame; icani 
grò ili fpezz ano i piccioli ch'abbaiano contro di loro , e faref- 
limo (lima di cofe balie che hanno bea minore relacioae con_» 
noi ? 

Le Creature apparirono difprezrabili non folamcnte parago* 
nate all'anima ragioncuole , Se arricchita dalla grada di Dio» 
ma anche conliderate in fe ftetfe , perche altro non fono ch’vna 
Cip i. * ». pura vanità ; e vanità delle vaniti.come le chiama l' Eccidi afte , 

» jr*’"* per efprimere la loro ellrcma vaniti. Però il profeta priega-. 
Iddio gli conceda grada di diuerdre i tuoi occhi da tutte le cofe 
del mondo, per non falciarli forprendere dalle loro vanità . Que- 
lla é la cauta perla quale fono infufficienti a contentare, e fodis - 
fare il noitro delìderio, nel quale lafciaranno Tempre del vuoto; 
perche il noltro intelletto e la noftra volontà fono d'vna capa- 
cità infinita ; o almeno tale, che non poffbno eftere .riempiti che 
dalla poffeilione dVn elfcre infinito . Come dunque potrebbero 
die re riempiti da quello che non é che vanità ? 

Vn (cecino , benché pieno d’aria , è detto vuoto , fc il nortro 
cuore pieno deU’affetto delle creature, farà Tempre vuoto, perche 
non è riempito che di vento , e di vanità , cioè d'vn'aria agitato, 
incapace di riempire fondamente . 

D'indi auuiene che l'anima non può trouare il Tuo ripofofe- 
non in Dio, che é la fua pienezza , come dice l'Apoftolo . Il che 
ponderò bene Sant' Agoftino quando diire: Signore ci hauece 
fatto per voi , che fece il centro del noftro cuore , il quale farà 
confeguentcmente Tempre agitato (in che li ripoli in voi . 
scd. e ». Dimandate a Salomone , s’egll trouò il fuo ripofo ncll'abboa- 
danza delle Tue delitie , de Tuoi refori e della Tua gloria , cho 
dice hauere poffèduta fecondo l'ampiezza de Cuoi dcliderij ; e vi 
re (ponderi che più predo non vi hi crouato fenò vanità , & af* 
vr: •<.*.»* flittione di fpirico : e 1 huomo, fecondo il cuore di Dio, diceche 
»upn deùe afpettare vn intiera fatieti de Tuoi defiderii che nella 
fruùione della gloria deirifteflb Iddio . Quello dunque e’ cieco, 
* e ne- 


Digitized by Googl 




Vibro IV. Trattato Vii. Capitolo III. 571 

e nemico dei Tuo proprio ripofo che vuole ftabilirlo nella crei* 
twau. , ; . . 

$ E T T I O N E Q^V I N T A. 

Alcuni atti in riguardo dell'Anima confederata nell * 
fua bel/c^a 0 viltà * 

L ’Anima nel iempo delle ariditi può ancora produrre aicnni 
atti d'anientimcnto di (e lìdia , che fono molto propri) 
per quel tempo , clfendo all'hora quali rutta anientita e ridotta 
al niente d'operatione : di modo che l’anien rimento non gli fari 
molto difficile, poiché di gii vi è aliai auanzata A anche gli è piti 
facile l’anicntirlì , e rifiutarli che le altre creature ; perche ella fi 
cono (ce meglio . 

Quello anicncimcmo dell’anima confile in vn baffo concetto 
di le fteffa , & in vna credenza che da le fteffa non effendo cola 
alcuna di buono non merita alcuna grana , ne confeguenremm- 
te di riceuere alcun’aiuto da Dio ncll'Oratione , ne dolcezza > no 
faciliti j ma de u e tenerli contenta di edere trattata fecondo la 
Tua indigniti; c fi come l'atto precedente c vn rifiuto di tutte le ; . 
creature , quello c vn rifiuto di tota ft fteffa ; quello è vn amen* “ • 
tùnento;di tutte le creature prefe fuori di Dio; quello è vn anien- 
timento di rotto quello che lì ritroua in lei , conliderato fuoii 
deirifleffo Iddio, e come contrario alla fua vnionc; ecofinon_» 
deue fare liima , nè delia faciliti di fare Oratione, né delia.» ' 
produttione di atti, ne dei lumi, r.é d’altre operarioni inre - " 
riori , quando Iddio non vuole che le habbia , nè infaftitiirft Se 
inquietarli delle ariditi, delle priuocìoni , delle tenta tieni , e di 
altre pouerrà di fpirito , quando gli piace che le panica . 

Gli acci di quello anicn cimento lì pnlfono produrre , primo, 
io riguardo a le fteffa confidcrata nell’cflere di natura . Se 
tutte le creature ( può lei dire ) fono vn niente rilpn to a Dio , 

«he fono io rifpetroa tutte le creature che pedono moltiplicare 
e crefccre in diginiti all'infinito . 

Efeiorai confiderò nello flato , deireficre fopranaturale , 
vedo in me il peccato che anicntifce tutto Teffere della grana, 

« tutto quello, della gloria, e che mi rende minore e peg- 
giore che non è il niente di natura , >1 quale con hi mai effefo 

Hi® * C i»m pare. 

Quando dunque non potrete piodutre che vnlolo arto d’amen* !*.•.*»» 
cimento di voi lìcflò ; metteteui aitanti a Dio come vn niente, 

JL t a c me* 
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t meno che de! niente.Parc che S.Francefco fo (Te nella prattica di 
queft’atto , quando palsò tutta vna notte col dire c reiterare , 
Dio mio , chi fei ni, e chi fono io i 

IJ Secondo atto è, vn’anien;imento di tutto quello che è nel- 
l'anima , non facendo {lima di tutte* le facilita d'Orarione , de 
gulli e foauità , quando Iddio non vuole che le habbia , e coli 
delle ficcità , c tentationi . Io fono indegna , potrà lei dire , d i 
hauere tutte quelle dolcezze (pirituali , d'eleuare il mio (pirico 
vcrfoDio, e di viuere nella fua prefenza i io non merito altro 
chei rifiuti & i deprezzi ch’egli fà di me ; io m: ci abbandono 
come all'oggetto proprio al mio nicnce, peccatore e mifcra- 
bilo : 

II terzo atto dell’anientimcnto dell’anima , è di tenerli auanti 
a Dio come vna pura potenza obedientiale fottomella a lui , che 
non gli può, o non gli vuole relìllerc, ò come vn figliuolo pieno 
di riuerenza nella prefenza del fuo Padre; ò come vn (eruo auan- 
ti al fuo padrone; come lo pratticaua il Profeta ; ouero come vk 
cagnolino che aletta che dalla tauola cadano qualche moliche, 
fenza hauere ardimento di chiedere i buoni bocconi chd fono 
dati a i figliuoli . La Cananea facendo coli ottenne quanto bra- 
maua . 

L'anima può produrre per quarto atto d’anienttmento , quel- 
lo d’vn’abbandono , e d'vn'humiliflima adorano* verlò l’ef- 
fere infinito di Dio, degno d’amore , e d'honore fopra tuttè 
quello che le creature poil'ono comprendere , il quale fi fà per 
via di confentimento & acquiefcimento » che Iddio fia quello 
ch’egli è (opra tutti i fuoi penfìeri, c chedifponga di lei e di tutte 
le cole come l’intende c vuole . 

Finalmente , vedendoli l'anima incapace di fare orationc 
per 1 eccedo delle aruliri;può dire in fc fteffa,come i buon Giob; 
alpetearò che lì faccia qualche mu catione in me. I lumi fiicc&e- 
rannoalla notte ch’io patifeo; fra tanto haueròpatienaa, e quéi* 
Ila partenza farà la nnaOratioue - i • ' 
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CAPITOLO IV 


K 


; . fenon alcuni atti d’intelletto per 

mantenere la fua Oratione> 


>* SETTI O N E PRIMA ' 

, r . Deferì tttone li ^tiéjìa Oratione % 

I 'Anima in quella terza fpccie , non può produrre atti di < 
volontd, ma fola mente d'intelletto; non tutte le forte di- 
i atri d*intelletto»i ma quelli iolo che pofTono impedirò 
l’inquiandine & il d Sconforto. > . li 

l \ Secondo che 1* anima auanza nelle anditi , coli ie idiffì* 
coirà di fare Odanone crefconol' Nella prima fpecic, ella'poa 
teua produrre atti , tanto d’intelletrotome di volontà v ma Pò- 
camente e fieni* fugo , e quelli atti òpenfieri poteaano etferd 
ditìerfìficati i : Nétti feconda ipecie p etti pottua addio produrti 
atti d'mtéHetto ó di volontà , non diuerfi , ma riftedi rt iterar ». 3 
diuérfe rfpràfe /richiamandoli la memori a, per mantenere quefta- 
fecca Oratione . Io quella, fi ritroua cofi oppreffa, eh? noti può| 
più produrre alcun atto di volontà , ma fidamente d’imelletro ; 
e però la volontà deue praticare il rrpofo s’ellavuol frr'Óracio- 
ne ; peraheella non può piò produrre alcun'atto percettibile . 
l’intelletto dunque è quello, fopt^deflguale tutta la produttionè 
di atti percettibili è appoggiata , lui deue fo/ienere queft’vrco e 
.trattenere l’ Orar one , egli; nondimeooic an<cfee. coli, depredò*.: 
abbattuto» che non può cauare altro dal fuo magazzino «h’ailcfcl 
.•fcipoueri penfieri, per diffenderfi dall'inquieruduiete difeon- 
jfortó, i quali pretendono di foggiogare e' diUruggere il reooo 
dell’, Gradone c . . i . ; 

« '.L anini* della prima fpteie è aflàlHt* da aridità ; ma fi difen- 
de ancora cou atti d’intelletto e di, volontà l’aridità tadoppian- 
do le fue forze , fi contenta , come vii faldato per 'tetra , di 
parare, edi roanteoeriì con vn falò atro; rinquietuduie & il 
difconfortaprend endo nuouc fora*, e come inimici ìfrefehi» faq. 
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no cafcare a quefio pouero mifiico le arme off.nfìue; e la potenza 
di produrre atti c leuaca alla Tua volontà ; e benché l’intelletto 
non Ha affatto impotente, non può nondimeno fornire altri pen- 
fieri che quelli che gli fono nece/farij per impedire i’inquietu- 
dine e di (conforto; & c anche in quefio flato co fi poco pa- 
drone de fuoi pcnfieri , che con efli non può decorrere ne ha- 
uerc vn trattenimento diletteuole . Ma fi come vna candelaia-» 
quale Ai per efiingucrfi manda, a volte alcuni piccioli fplendori; 
Cofi hncellerto, come potenza languente , lancia alcuni pochi 
pcnfieri per impedire che l’anima mifiica , per inquietudine e 
difronforto, non lafci affatto l'Oratione ; perche qucAi pochi 
penfieri fortificano la volontà a rimanere quieta Se in ripofo 
mifiico , e fi come l'inquietudine , 6t il difronforto fono cagio- 
nati dal fcnlo.il quale vuole pervadere alla volontà che non fi 
Oratione, mantenendoli cofi in ripofo miAico; i penfieri pari- 
mente ch’all’hora l’intelietto produce «poco fodisfanno il fenfo , 
e non impedifrono che non fi difronforti, & inquieti i impedif- 
cono (blamente l'inquietudine , & il difronforto della volontà? 
fpeflo il lenfo mormora perche la volontà non gli vuole aderire , 
& inquietarli con lui : mala volontà ben’accprta , deue riderli 
del fuo lenfo * aderendo alle lùcciole ragioni che Finrelletto al* 
l’bora gli (omminiAra , che fono cofi fiacche e cofi magre,chc il 
fenfo non fe ne contenta , e non le troua di Tuo guAo . Hora_» 
benché noi diciamo che la volontà non produce alcun atto , ciò 
■on impedifre che non habbia defiderii di oo n inquietarfi.d'ha- 
uerpatienaa, e di perfruerare ueii’oratione con tranquilliti, 
poiché a quello tendono li atti dell'Intelletto . 

; >v S E TTÌ ONE SECONDA. 

jdtii thè fi pajfmo produrre ìh fueJU ter^e Specie. , 

'• di Ripofo * ’“PP. ' B-ì*''*': 

-—se » « » * : . ' 

L A necefiìtà nella quale fi troua l'anima nelle «fiditi, gfi 
fommimllra ali’hora i penfieri de queir hi maggior bi fo- 
gno per impedire linquietudine : qucAi piò ordinariamente fi 
apprefenrano . Eh ben! non polio meditare, ne hauerc buoni 
penfieri, hauerò patienza. Iddio non domanda da me fenò quel- 
lo che ftiùn imo potere ; bifogna folo volere quello che Iddio 
vuole; non fi può^ne fi deue refifiere alla (ua volontà.; poich'ella- 
ordina ch’io ine ne Aia irn tal fiato, io dirò con il paticnco 
Giobbe. A-'pettaròla .mutarione del mio fiato, & il ritorno 
r»r < 4 -« i« della facilità óOraciouc,- Perche u!e c la condicione hanaptu» , 

che 
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chehffogna coli afpettarenefle cofe nelle qoali nonvi i attrarr* 
medio . Il Pelegrino appetta che la notte ,ò la pioggia partì, che 
<1 giorno, fi il tempo fereno ritornino per profeginre il fa a 
viaggio : l'Infermo , che ta Tua faniti ritorni perleoarlìifal let- 
to , farebbe ferii ragioneuole il lalciarmi vinceredalfitnpadeti- 
ea, ò dall'inquietudine contro la volontà di Dio, in luogo anche 
oue deuo imparare a compirla4>enc, e che per vn deltóerio trop- 
po vioicte di fare Oratione io mi prini delia pofljbiltà di farla* 
Alle volre l'intelletto cerca nel magazino deirhumifti e vi rro- 
uà ragioni per opporli al difeonforto. Non merito, dice vn’a- 
ntma, confoiationi da Iddio , perche dunque m 'affogo fe me le 
niega, e mi tratta conforme ch'io merito i di che po/fo lamen- 
tarmi ? Non bó la verte Nutriate , perche ardirei comparire , al 
felli no del Re?pr eteodo di eflère pollo aita dritta con giaiet- 
ti , fc io fono figlio-delia geenna . ' 

Altre volte PirttUa potenza mette mano nel tefbro della cari- 
tà, e ne caua quelli monui ,ò fonili . Nel bifogno ficonofeo 
l’amico, perche non farócouofcerea! mio Iddio ch’io l’amo tan- 
to nell’auer/irà , cerne nella proferiti ? Io fono tanto contenta 
quando hò il vento in poppale ch’io hò faciliti d’Oratione, ella 
non mi dà noia. mi ci tengo ramo alfegramemeje perche abban- 
donarla bora ch'io non fon confo!ata?vogiio contentarmi in lei, 
ouero iodi sfa re al mio Iddio,. - ; 

Vn Dotrore moderno confeglia alle anime che lì ritroua- 
no in quelli abbandoni di dire fra le ft effe , Iddio ittiolo 
ch’io panica quello cartigo per i miei peccati eoa quelle 
aridità , & abbandoni fpiriruali, che mi fanno prouareche il 
Cielo fi è filtra di bronzo, é la terra di metallo ; che Iddio fi è 
e ccj tifato , e eh io non porto tronare modo d'irapiegartni Mila 
medi catione : Iddio vuole purgare i miei difitttt, i quali merita- 
no bene quello cartigo , c anche molto poco in ti/pétto di quel- 
lo ch'io merito, e riempito di mifericordiais'io fono degna dell’ 
in terno, come ardilo» dimandare cooiolationi^Thauere accento, 
e famigliarità con Dio.vna pace tranquilla A vn ripofo da fan- 
ciullo teneramente accarezzato ? E troppo per me d'edere nell* 
foa cala, e che mi laici nella Aia prelènza . 

■GerfonC riferì fee hauerc cooofduto vna certa perirne , che 
lì ricirauaogni giorno in vn luogo folitaiio , oue modo licenza 
ad ogni altro penfiero s’tmaginaua di crterc vno di qati poueri 
mendici che domandano la limofina , e fecondo i’v/aaza loro » 
fi sforzaua di farli vedere la più bifognofa, e mi feribile che pò- 
teaa : nei qual calo l’Adigcaza, c la uccelliti gli datano animo* 
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e gli ibggerìuano abbondanza di porolc : & io quella maniera, 
quello mendico fpirituale imploraua l'aiuto di tutti i Santi, s’ac- 
co/laua con vna voce pietofa, hora a quello, c poi a queiraltro, e 
pattando per ogni parte fra le fchiere de'Bcati , ricercaua hnmil- 
mente i loro foffrag ij, acciò che con la loro abbondanza fouue- 
nittero alla fua necellìti . Riconeua a gl’Apolioli, fcongiuraua i 
Martiri , lupplicaua i Confettòru efclamaua alle Vergini ; ti in 
quella maniera in poco tempo fece gran profitto nella via dell’ 
Óradoue Mentale . Fate ij medefimo , anima dcfiderofa d’Ora- 
ratione , lo fiato di pouertà nel quale voi vi trouate , vi può fa- 
re conofcere quanto grandi fiano le voftrc milèrie, c quanto 
fiate vuota di grana, piena di pailìoni, e d’impcrfettioni , e 
vi obliga a chiedere loccorfò alla Diuina bontà con l interccfijo- 
ne di tutti i Tuoi Santi. 

Vn'altromododi trattenerui nelle aridità dell’Oratione , è di 
ritirami, & efaminatui fola , come fà vn Mercante ne’fuoi 
ncgotij , e riflettendo (opra i danni che riceuete dal peccato « 
v'eccitarcqe ad odiarlo ,• ò pure confidcrarete l’amor di Dio , e 
la vofira ingratitudine ; la vaniti del mondo , la breuità del!*-» 
vita, le vicinanze dcll'vltima hora , fi pericolo dell'Inferno ,8t in 
quella maniera voi impedirete , ò Icacciarcte i penfieri inutili. 

SE TT IONE TERZA. 

* * • ' • ' ^ r , » ' ' t » ^ ' * 

Li atti che l'anima produce in aridità , deuono ejjerc ac- 
compagnati U*vn Rtpofo Mijlico fenzjt gufio . 

N EI tempo delle aridità tutti gli attiche produce l’anima 
deuono eflere accompagnati da vn ripofo mifiico lenza.* 
gufio . Perche habbiamo già detto che l'Oratione di Tipoio mi- 
ilico, era alle volte compatibile con la produzione di atti , e di 
buoni penfieri . lenza* però che quelli atti , ò quelli penfieri fol- 
lerò il ripofo mifiico ; ma fittamente quello che Io manteneua . 
E perche noi habbiamo ottenuto tré (pecie di ripofo mifiico 
lenza gufio , ne i quali i’pnimàipoò ancora produrre arci fccca- 
mcnte , e diariamente , è ncoettàno , .àccio che queft'Oratione 
fia chiamàta Orarione di ripofo mifiico lenza gufio , che quello 
bipolo mifiico apparisca durante quella : produttione di atti , e 
quelli lecchi penfieri : il che vuol dire» che i fudetti atti prodotti» 
Cecamente, deuono cttere accompagnati da vna grande traa- 
qufilirà, almeno nella punta dellolpirito. •. • 

Dimoftriamo quello eoa efiempio * Frcftntandofi alcuno 
• nell’Ora. 
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nell Oratione troua di non potete meditare nè proleguire il fuo 
metodo» ma fedamente produrre alcuni atti piccioli feccamente 
per internali! , e trattenerli con alcuni freddi penlieri di Dio , 
che gli vengono nella mente ; all’hora egli lì ricroua nella prima 
Specie deli'Oratione di ripofo fenza gudo; ma acciò che da-, 
vna vera Oratione di ripolo midico, deuono quei atti effero 
prodotti con gran tranquillità ; perche» benché lìano penlieri di 
Dio» c d Oratione» molto freddi » c lenza fugo » deuono però ef- 
lere accompagnati da vn perfetto ripofo e tranquillità» quale 
confi/le lolamente a nonrnrbariì» nc intudidirfi per non pqtero 
produne atti, e buoni penlieri più midollod, e meno lecchi; 

Se ne deue dire il medelìmo delle altre fpecie . Quando l’ani- 
ma lì rirroua in tale Itato, che non lì può mantenere , ched’vn 
lolo penlìeio che gli ritorna aliai feccamente; non fe ne deue in- 
quietare , nè anche quando non può fate niente affatto , nè ha- 
ucre alcun penderò nelI’Oratione; le non è quello di ricordarli 
ch’ella non lì deue turbare, ò di alcune ragioni che lo pervado- 
no • In queùi due Itati , l’anima lì ritroua nella feconda , e terza 
Specie, che richiedono l’ifteffo ripofo, e la medelima tranquilli- 
tà ;& ancora quella tranquillità deue edere come il fondo dell* 
Oratione , che gli dia il nome d’Oratione di ripofo ; perche fi 
come vna velie di feta non lalciadi edere cofi chiamata, benché 
lìa ricamata , coli nelle aridità l’Oratione deue edere tutta in_, 
tranquillità» che è come il fondo dell’interiore ; e gli atti che 
li producono , lono come modi clic gli danno Indro . 

La vera Oratione nelle aridità non confide nella produttione 
di atti , ò di penlieri , ma nel ripofo midico fenza gufio, poiché 
quanto più anche le aridità fono grandi , & impedirono i 
penderi , e più quedo ripofo fenza gudo entra ne’fuoi dritti . 

* Si come dunque il cibo & il nodrimento che prende l’huo- 
mo, non c la fua vita , la quale è qualche cofadi più intimo, 

& eflèntiale; ma il nodrimento è quello che mantiene la vita, 
coli gli atti, òi penlieri, non fono il ripofo midico, che è 
qualche cofa di più femplice e fpiritua!e ; ma è quello che lo 
mantiene; c fi come la vita fiumana non muta edéntialmente, 
edèndo l’ided'a nella giouentù , e nella vecchiezza , benché gli 
alimenti mutino fpedo , coli l’Oracione di ripofo non muta—, 
mai, benché le fpecie, e gli atti vari/no . 

<5^ * - « ir'.;- , y- . ... 
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S E T T I O N E Q^V ARTA. 

lS Animaynello flato qui di fopra defcritto y non può pro- 
durre fenon un'atto di dif piacimento dell* 
offefa di Dio . 

L 'Anima nello flato che noi habbiamo dcfcritto, eflendo nel- 
la maggiore aridità, che porta edere per (offrire acri, non ne 
pud produrre altri, che quelli ch'impedifcono (‘inquietudine , Se 
>1 difguflo di non poter fare Oratione , e per la volontà vn dif- 
piacimento deU'offelàdi Dio ; perche l'anima non è mai in tali 
aridità , che non polla hauere querto difpiacimento , il qualo 
eflendo tranquillo Se accompagnato da aridità» è vna fpcciedi 
ripolo millico. 

L'anima dunque, che nel tempo delI’Oratione non fà fenotu 
refìflere al meglio che può alti penfìeri importuni oue il confen- 
fo farebbe peccato mortale, come ne'penfìeri impuri, di vendet- 
ta , e limili, c in vn'occupatione feriofìllima , & in vn'Oratione 
fufficicnriilìma auanti a Dio, che non ne ricerca altra da quefl’a- 
nima, poiché quello difpiacimenco contiene virtualmente vn’ 
vnionccon Dio, &vn'amorc di carità: perche ella non può 
odiare il vitio, che ciò non proceda dall'amore della vinti con- 
trariale dunque fi sforza di «on acconfentire a qualche peccato 
mortale , none peraltro fenon perche è contrario all’amicitia 
d i Dio, & alla fua grada; il che fuppone vndelìderio formale 
della carità ; perche l'iddio motiuo , che ci fa fugire l'vno, ci fà 
defiderare l'altro : e confeguencement* l'anima, la quale eflendo 
Coli occupata, credefle di non fare buona Oratione , inqun* 
tandofì per non poter profeguire la fua meditatione ; e che pen- 
falle che non impiegandoli ad altro , che a quedo difpiacimen- 
to , & a queda refìflenza perderebbe tempo , e rimarrebbe fenza 
Gradone , farebbe limile a quello che difendendo vna Città 
dalla parte oue il nemico la tiene affediata , e fi breccia , voleffe 
abbandonare quel pollo per andare a difenderne vn’altro , oue 
non vi forte pericolo ne attacco ; e coli abbandonarebbe il porto 
più neccfl'ario , oue la temanone pretende danneggiare , per oc- 
cuparli in vn’Oratione che all'hora non è uccellarla , c che ne 
anche gli e' polììbile . 


CA- 
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■ C A P FT Ó L, O V 

. - £ - taftìttfcV * •' ~ - ' »•• • • 

bella Quarta Specie dèi Ripofo Miftico fen- 
za Gufto,che è vn Rimiramene© def 
filo interiore . ' v ’ 

. -, . ; v ; > ■ • • - »T*v.>. tv. •*»►■«, ■ .v-i 
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S ET T IO N £ PR IMA. 

Quale fa fuefio Rimiramento > e come fi faccia • 


S OPRA il (oggetto di «{Dell* quarta Specie di ripofo mirti- 
co fi portone domandare quattro cole . La prima che cofa 
fia quello rimiramento, e come fi faccia , la feconda, come 
quello rimiramento fia vna deile Specie di ripofo mirtico 
fecco, e fenza gufto.la terza, qoal fia l'oggetto di quello rimira- 
mento , voglio dire, quali fi ano le cofe che confiderà ò conofce , 
la quarta, quale fia la pratrica di quello rimiramento . Rifoderò 
quelle qndlionà oeUe quattro Sectioni tegnenti . 

16 dico per M prima, «he le aridità, e le difficoltà d ’Orarione 
crefcendo , l’anima non può fare -altro , che rimirare ilffcoi». 
tenore, il che llabilifce ia quarta Specie di ripolo miAico fenza 
gnrto . Nelle Specie precedenti l'anima potrei ancora produrre 
alcuni atti feccamente,ma le aridità, e li abbandoni fono qui coli 
grandi , che l'anima non puol’hauere alcun buon penfiero; tutto 
quello che può farej, edi piò gettare la fui vitti l'opra il fondo 
del fuo intcriore, tequile villa non è chiamata produttione 
di atti, perche pigliando gli atti, & i penfieri per vna medefima 
co fa; l’anima aH'hora, come foppongo , non può hauere alcun 
penfiero ; poiché li penfieri fono cognitioni delle cofe , che fono 
fuori di noi, e che quello rimiramento ò vna villa deH'mferiore,e 
de'fuoi mouiméti;8t vna rifielhone (òpra i penfieri, -come quando 
qualched’vno e flato longo tempo difiratto , e s’auucde che non 
penfa a quello che prerendeua , aH'hora egli ridette fopra di 
quello che hi pentito nel tempo di quella diftrattione rimiran- 
dola ; Tale è il rimiramento del quale parliamo ; il quale 
ammette difiratticni come tutte le altre Gradoni ; ma quando 
l'anima lì ricorda di dlerc dilìratta , non produce atti , e noiu 
. . . AI m a riccr- 
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ricerca buoni penfieri per occuparli 5 ma fi contenta di rimirare 
Io flato nel quale fi ritroua. Nondimeno s’ella non produce at- 
ti, non è che non ne habbia gran deiìderio, e non refiafle molto 
contenta d’impiegarfi in qualche buoni penfieri , ma non_, 
può ; benché però non fia ancora tanto atterrata che non polla 
h auere quella forte d’operatione , alla quale ella fi attacca nell* 
incapacità che fai di fare d’auantaggio - 

Quello Rimitamcnto è Orationc, perche è vn’atro interiore , 
che tende ai culto di Dio , & vn’operatione pia. None però 
vn'Oratiooe didifcorlo; ma è vna contemplatione; perche è 
vna villa, & vn fguardo . e non vn difeorfo ; è vna vera incro- 
utrfione , cioè vn fguardo dentro di fe , col quale l’anima^ 
riflette fopradi fe fleila . 

Sopra di che fi deue oflcruare che io chiamo quello Rimira- 
mento vn’atto interiore;dopo hauere detto che Tanima in quello 
rimiramen to non poteua produrre atti , quello non è incompa- 
tibile ; perche vi/ono alcuni atti , che poilòno edere conofciu- 
ti i & altri nò . II ripofo miiiico, come tale , è vn’atto che noa 
lo puòelTerc, ma fi bene quello rimiramento del quale pania* 
mo ; poiché è vn’operacione della quale il termine , e 1 oggetto 
c riflelfo . 

Di più, quando dico produrre atti, intendo affetti di volon- 
rà , ò difeorfi d'intelletto, che ia altri termini io chiamo penfie- 
ri , che non fi polfono hauere in quello rimiramento , come ne 
anche meditationi : e però l anima , che è nel rimiramento che 
noi deformiamo, non può produrre atti, cioè, non può medita- 
re nè decorrere con il Tuo intelletto , né formare affetti pi j con. 
la volontà ; né finalmente hauere alcun pcafiero buono . 

Il che non impedì ice ch'ella non polla hauere alcune vide , e 
(guardi del fuo interiore, che fono atti rifielilj c quelle ville dan- 
no cognitioni intuitiue ; ladouei penfieri, òi difeorfi, eie 
ptoductioni di atti non danno altro che cognitioni aliratte, che 
fi fanno con fpecie ; e quella cognitione intuiciua fi fi fenza 1 pc- 
cie i e cofi è affai penetrante , e più intima . - . « <• 

Quello rimiramento dà fidamente vna femplicc cognitione 
fenza affetto ; perche la volontà non vi opera , fe non è per con - 
fenfo, che fe alle volte ia volontà produce qualche affetto , l'O- 
ra t ione muta fpecie, & è vna produttionc di atti; perche le Ora- 
tioni pofiòno mutare in vn momeuco, e s intrafoccorrono l’vna 
l’altra. 


SET- 
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SETT 10 NE SECONDA.' 

Quejìo Rimiramento è 'vna fpecie di ripofo tnifico 
ferina eujto, 

I L Rimiramento , ó la rifleflìone fopra rinteriore fi fi iti due 
maniere ; i'vna con foauità , e dolcezza grande ; perche l’a- 
nima hà vn gufto interiore che gli rende quello ripofo faporofo 
e grato ; e che quefta forte di rifieflo , ò rimiramcnco dcll'inte- 
riore, non è vna Specie di ripofo miftico lenza gnflo , ma vu’O* 
ratione particolare . 

Vi è vn’altra rifleflìone fopra il fondo dell' interiore accom- 
pagnata da anditi , cagionata dall’incapacità d'hauere alcun 
penlìero buono, e l’anima sforzandoli di fare Oratione non Io 
può in altra maniera , che col riuolgere gli occhi fopra il fuo 
fondo , che è vn rimiramento, che noi chiamiamo vna del- 
le Specie di ripofo miftico lenza gufto; perche è vn’Oratione , 
come habbiamo dimoflrato , tutta piena di aridità , e nella-» 
quale non puòhauere alcuni penfieri buoni . 

Si deue nondimeno ben’auertire che quello rimiramento lec- 
co non c vn ripofo miflico* ne vna delle fue Specie, in quanto è 
rimiramentoiperche è affano contrario a quello medefìmo ripo- 
fo, effendo quello rimiramento vn’atto riflellò & il ripofo mi- 
ftico, diretto ; che fono contrari/ l’vno all'altro. Ma è detto efle- 
re la quarta fpecie di ripofo miftico lenza gufto, nel modo che 
le tre Specie precedenti fono dette conuenire al detto ripofo, 
nelle quali lì producono arri, e lì hanno penlìeri lecchi- Penfieri 
che non fono il ripofo , dal quale lono eifentialmentc differenti ; 
ma fono detti ftabilire le differenti Specie del ripolo miftico lec- 
co & infipido , perche trattengono e conferuano quefta lecca 
Oratione, & impedirono , che il ripofo miftico non diuentt 
vna falla otiofiti . 

Si può opporre, che è vna peflìma Fiiofofia,il volere ftabilire le 
diuerfe Specie di qualche genere.con elitre che li fono folamen- 
te acccidencali , poiché le Specie lì diftìnguono con le differenze 
«flentiali , e non con le accidentali : Hora le diflerenti maniere 
di produrre atti , & il rimiramento del quale habbiamo parla- 
to, non fono cole dell'effenza del ripofo miftico, poiché gli fono 
Contrarie : doueranno dunque elle differenze accidentali, che 
non poffono ftabilire dicerie Specie di ripofo miftico leoziut 
gufto. 
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Rifpondo , che forfi per quefla ragione, il ripofo miflico len- 
za guflo, in tutte le quanto Specie delle quali habbiamo parla- 
to non è edènrialmentc differente, ma lafcio a rifolucre quella 
difficolti , quando domandaremo fetutte le Specie di ripofo 
miflico fenza guflo difFerilcono efletuialmente ; bifogna prima 
vedere quali frano quelle Specie* baflari per hora fapere , fe fi 
poflòno ftabilirediuerfc fpecie con efl'ere che non fono ddl’elfcit- 
za della cofà . Al che rifpondo breuemente » che quando non fi 
può penetrare chiaramente nella natura d’vn clfere , fi può 
pigliare la fua cognizione da qualche cofa accidentale.» , 
che ci c nota ; e ciò non è fenza edempio - La Filofofia_> 
c’infegna, che gli atti delle virtù fono determinati dalli lo- 
ro oggccti , fecondo l'Ailfioma ; e nondimeno gli oggetti non 
fono parti ed'entiali delti atti . Dio , per edempio, è l'ogget- 
to della canta , in quanto è vna virtù Teologale, la bontà diuina 
è quella che è il termine del fuo atro , e Io determina a quello 
che è ; non fi dirà però che Iddio fia vna parre eden tiaic del mio 
amore ; ma perche noi non penetriamo a diffidenza nella co- 
gnizione edentiale di tali atti ,ò che noi non polliamo meglio 
lpiegare fedenza dell’atto , ( che c vn moto verfo il fuo ogget- 
to) che colmedefimo oggetto che è il fuo termine, fi dice , che 
gli atti pigliano la loro determinatione da vn'edcre , che nooj 
puòedergli edentiale . Dico rifletto in rifguardo della produc- 
tione di atti , c de I rimiramento dell’interiore, ch'io lió detto 
dabilire le diuerfe Specie del ripofo miflico fenza guflo ; perche 
fe bene quelle cofe non gli fono edèntiali, quello non deue im- 
pedire , che non lì dia la cognitionc delle dtuerfe Specie di ripo- 
lo per la diuerfitàde i loro atti . Il che procede , perche gli «fi 
clic ac.ompag iano il ripofo miflico fono più facili a riconyfcc- 
ic che qurflo ripolo che eie affai afeofo . Dimoflrarò qui ap- 
pretto eh:- il ripofo miflico fenza godo non prende la fua de- 
tenni latione , uè dalla produtuonedi arti, ne dai rurfirameuto, 
che gli (òno accidentali, ma dalla diuerfìtà delle aiidità , che è 
tdentialc a quello ripofo fecco.e fenza gufio, -ma noi non poffìa- 
n,o lpiegare, nc quali couofcerela diuerlìtà delle aridità del ri- 
pofo inillico.checon la fecca operatone della produzione d’at- 
ri, e di qnettorimiramentoifì come noi nò didinguiamo le diuer- 
fe Specie dell'animale, che con il rationale.e l'irranonale, benché 
fia certo che l’irrationale non nè è vna differenza effeiuialcjpoiclie 
è vna negatione* che la difterenza edentiale confitte in qualche 
affermationc, & in vn’edcre polìtico; ma perche noi non 'o co- 
nofciamo,nui l’cfplichia.no con qutilo thè coQolcunio y chcèla 

pri- 
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priuatione dell* ragione .Coli quando vogliamo dimoftraro 
ia diuerfiti delle Specie del bruto, non conofccndo le loro difFe> ! 
renzrefl'ent/ali, ci Temiamo delli accidentali , dicendo che trai 
bruti , alcuni viuouo dentro l’acqua come i pelei , altri nell’aria, 
come gli vccelJi.altri fopra la terra come gl’animaii quadrupedi. 

Però non biiògna ammirare fé noi diuerfifichiamo li ripofi - 
miilici lecchi , & inlìpidi . con operationi che gli fono acci- 
dentali; ma che danno tanta cognitionequanta ne pofsiamo 
hauere delle loro differenze cHentiali : poiché ne anche pofsiamo * 
in altra maniera conolcere , quali Sano quelle differenze cifen- 
tiali. che con le accidentali . 

SETTIONE TEHZAi 
Qual fa l'oggetto di quejlo Rimir omento , 


V Ediamo hora qual fia l’oggetto di quello rimiramento , ò 
quali lìano le cofc che fi rimirano , nel tempo di queit’O- 
ratioue . 


Quando l’anima lì rirroua in tali ariditi . che non può fare 
altro che volgere gli occhi Copra il Aio inreriore, ella rimira in- 
ficine quanto fi palfa in erto: come quello che rimira vn fiume 
vede tutto quello che nuota in quello ; ella contempla i pieghi . 
c ripieghi del fu o fondo, le fue dilpofitioni e quanto colà fi parta, 
che fi pollòno ridurre a quattro capi . 

Primo, L’anima rimira J’impoflìbilirà , ò la grande difficoltà 
che ha di fare Oratione ,• ella penetra le fue grauezze , e fperto le 
caufe , & anche il remedio di queft'indifpoficione d’Orarionc; 
&a!!e volte quella villa porta fcco il iuo retnedio, perche vededo 
la fua indifpoiìtione all’Oratione.fi difIìpa,come iiSole entra nel- 
la nuuola che I’olcuraua,& afeondeua alla terra per illuminarla , 
« l’anima accorgendoli dèlie caule della fua indifpoiìtione, e 
vedendo il remedio, fi rincuora, fi fortifica, e refifte al male;co- 
me la natura la quale lentendofi affai vigorofa per difcacciare 


qualche humore nociuo , s’eccita, e diuenta la padroua . * 

Quelle due maniere colle quali l’anima penetra le lue indifpo. 
licioni all’Orationa ole lue difficoltà in farla ,1’vna diffipando- 
le , e l’altra tollerandole c Rapportandole fenza poterle di/fìpare ; c ‘ at * T *’ 
fono lignificate ne Sagri Cantici , quando l’anima miilica è pa- 
ragonata all’Aurora , & alla Luna ; perche l’Aurora é tutta cir- 
condata di tenebre , ma ledifcacciaeledilfipa illuminandole : 

La Luna parimente ó circondata da qudl’illertc tenebre ch’cllau» 

fop- 
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Sopporta e toiiera non potendo discacciare !a t tolte corri: i'An- 
rora , perche la fua luce c troppo debole , coli in vno di quelli 
due flati , l’anima hà lume {ufficiente per vederfì circondacadi 
tenebre e di difficoltà d’orationc; ma é troppo debole per po- 
terle diflìpare; tutto quello che può fare, é di (opportarle, come 
la Luna le iae tenebre , & afpettare che venga il giorno che di- 
scacci quelle ofeure difficolà Se indifpofitioni d Oratione . Nel- 
l’altro (fato hà l’ifteffa villa, ma coG vigorola che quelle tene- 
brore difficoltà cadono alli Suoi piedi a mifura ch’ella s’auanza ; 
come i Filifteìcadeuano auanti quelli di Gionata , di modo che 
potrebbe appropriarli l’Audacia di quell’antico Romano > e_> 
dire : vengo nel mio interiore con la mia introuerfione ; rimiro 
la difficoltà che hó di fare oratione , e vedendola la Supero . 

Le diffrazioni Sono la Seconda cofa che l’anima contempla 
nel Suo Sondo , le quali durano alle volte lungo tempo ; perche 
liberandoli dalle Sue distrazioni con vn ricordo tranquillo del 
tuo interiore , non hà altra introuerfione fenò di rimirare ch’ella 
è quali Sempre diftratta , e di vedere la Sua debolezza nel l’occu- 
parli in Dio . Ella non deue però fermarli a confiderai i pen. 
fieri ne i quali è diftratta , benché non fodero caziui > ma Sola- 
mente vani : perche Se le imprimerebbe anche d’auancaggio, & il 
Suo rimiramento non Sarebbe vna vera introuerfione , ne confe- 
guentemente oratione . Perche per effe re tale, deue contenere vn 
disprezzo , almeno tacito , & vna fuga da tali diftrattioni , cioè', 
vn defideno virtuale, Senon le ne può hauere vno più efpreffo, 
di non hauerle. L'anima dunque in quello Stato non fà altra ora* 
rione che di ritftirare che è diftratta e la fua fragilità in quello: 
io dico ch’ella non Sa altra oratione:perche non ne può fare altra, 
non potendo hauere altri penfieri nc anchcalcre ville che quello. 

Voi mi direte : ma quella vifta che hi l’anima di efteredi- 
ftratra, non è vn oratione particolare di quello rimiramento; 
perche in qualunque oratione che fi ritroui l’anima, quando 
dopo le diftrattioni s’introuerte , vede bene di etfere diftratta, 
e qui non fà alzo che quello. Io rifpondo che la vifta lecca con 
la quale l’anima rimira dentro il Suo fondo le Sue diftrattioni, è 
totalmente diuerfe dalle altre orationi.perche qui quando rimira 
le Sue diffrazioni , non può Sare altro che quefto , le più poteffe 
lo Sarebbe; noi potendo fi tiene in ripofo , contentandoli di que- 
lla villa dalla quale ella forma il corto della iua oratione , e poi 
quella vifta é coli rifierrara nelle liceità e nelle aridità , che ne c 
tutta lecca , e Seme di foflegno e d'appoggio .al ripofo miftico 
Senza gufto ile altre ville che li gettano Sopra le diftrattioni non 

han- 
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hanno quetfe condittioni ; di modo che quella é vna categoria 
ròi/tica particolare . Se dunque » o pouera anima defolata » non 
potete hauere altra villa che quella del rimiramento delle voftre 
diftrattioni , e la villa del voftro fmarrimento, non credete 
per quello di eflcre fenza attentione & orarione , perche voi fete 
in vna delle fpecie deU’oratione di ripofo miflico séza guflo:e pare 
anche, in che queft’operationedivederui diilratta,e nell’incapacità 
di hauere attentione , cheti ripofo miflico fenza guflo fior ifca 
d'auantaggio , e s’inradichi più in voi, per la corri fpondenza.» 
che vi c di queflo ripofo, con quello rimiramento perche non vi 
e' ripofo miflico lenza guflo che non fia fondato fopra il detto 
rimiramento ; perche l'anima vede bene che c cofi diflratta , che 
non può fare orarione , nè hauere attentione ; ma l’Orarione di 
ripofo fenza guflo non confitte in quella villa nè in quella cogni- 
rione , ma in queflo, che non fe n'inquieta , e refla in vn ripofo 
patiente , credendo che quella tranquilla patienza piace a Dio , 
che J’accettarà per buona orationc : di modo che queflo rimira- 
mento , è come il piedeflallo del ripofo miflico fenza guflo , & 
il fuolo nel quale egli getta le lue ferme e profonde radici ; e co- 
me fi dice , che la palma femina noncrefce che nella prefenza di 
quella che è mafehia , per la fimpatia che vi é tra l’vna e l’altra ; 
cofi il ripofo miflico fenza guflo non crefce nell’anima che nella 
prefenza di quello rimiramento , perla fimpatia che è tra l»vn'e 
l'altro . Quando dunque fuccederà che l'anima , effendo in Ora- 
rione, farà cofi diflratta che non potrà fare altro , né hauere al- 
tra attentione , che volgere gli occhi fopra il fondo del fuo in- 
teriore , e contemplare la gran pena e la difficoltà che hà di fare 
Orarione, non fi deue turbare , né inquietare per queflo, ma 
tenerli in vn ripofo patiente; perche in queflo flato l’Oratione 
di ripofo fenza guflo rifiorirà , e vfcendodal bottone oue era.» 
comprefla, fi aprirà . Ci compiacciamo nella conuerfat'one del- 
le perfone che ci raflbmigliano ; i putti con i putti, gli huomini 
di medefima condirione fi vnifcono,e pare che queflo rimiramen- 
to per la cornfpondenza che hà con il ripofo miflico fi dilati 
d'auantaggio in fomigliante flato, come in vn luogo di compia- 
cenza . 

La terza cofa che l’anima contempla nel fuo fondo, é la fua 
imaginatione , perche alle volte fi ritroua in flato tale, che non 
può fare altro che di rimirare la fua imaginatione difeorrere, co- 
me fi cofluma di rimirare vn pazzo correre qua é là e fare mille.» 
fcimaniare.-cofi ella contempla la fua imaginatione formaremillc 
caiiclli in aria , ò formare mille chimere , di che ella fi ride . 

N n S. Tc- 


2 86 11 Qìomo TlfiBìco . 

Santa Terefia pratticaua quefi’Oratione , come ella rifcrifceJ 
f '<^ ne ^ a ^ ua v ‘ ta * < J ucl, ° c ^ c qui mi fi danno, dice lei , e' l’inrelletlo 
»uic.|o. ^ p imaginatione , perche mi pare che qui la volontà fia buona, e 
difpolia per ogni force di bene , ma queft’intelierto { Io prende 
* . per l'imaginatione ) è coli perfo e fuiato , che non mi pare effere 
altro che vn pazzo furiofo che neflun può legare, e non poflo ri- 
tenerlo tanto tempo folamente quanto ce ne vorrebbe a dire vh 
Credo. Alle volte me ne rido, conofcendola mìamiferia, mi 
fermo a rimirarlo per vedere ciò che fi; Grada ne fia a Dio , che 
quafi mai s’applica a cofa alcuna catriua , ma quali Tempre a 
cole indifferenti . Quando dunque l'imaginatione non vuole . 
fermarli, fenon fi può fare altra cofa che rimirarla e riderli delle 
fue ciarle, ciò farà vn’affai buona oraeione . 

La quarta cofa che l'anima feorge nel fuo fondo, è la commo- 
tione delle paflioni , di odio , d’amore , di vendetta , d’altre 5 è 
che non può fare altra cofa che tollerare i fuoi tumulti : all’hora 
l’Oratione di ripofo confinerà in quella fofferenza tranquilla ; e 
l’anima non può fare altra cofa che di vederli in vn flato difa- 
itrofoc compallìonetiole . E fi come Rebecca, fentendo bene il 
combattimento de i due fanciulli che lìauano ne] fuo ventre , e 
non poten'doui rimediare , era coftretta di fopportarli ; coli 
l’anima lente bene il contrailo che c’c’ tra la carne e lo fpirito, 
tra la parte inferiore e la fuperiorc ; ma non potendo altro, c co* 

11 retta alafciarli fare. Deue nondimeno auerdredi non accon- 
fenrire a tali pafiìoni.e ve ne fono anche alcune quali è pericolo- 
io di riguardar molto , come fono quelle dell’tmpurità e della-, 
vendetta ; e però fe non fi poifono impedire le loro violenze & 
iloroafalti, fi deuono deprezzare, e fignoreggiare più che fi 
. potrà . 

SE TT IONE QUARTA. 

Pr attici di queft Oratìone . 

L A prattica di quello rimiramento non efclude la produrtio- 
nedi atti, poiché al contrario ne fuppone.il defiderio nell’a- 
nima ; perche habbiamo detto che la liceità e l’aridità la ridu- 
ceua a quello fiato . Coli effendo nell'Oracione vorrebbe ben 
meditare , A hauere buoni penlieri ; ma non lo potendo , fi con- 
tenta di rimirare il fuo interiore. Non deue dunque fare di 
qnefio rimiramento il corpo della fua oratione; voglio dire, 
che quando và all'oratione ella non deue difegnare di fare 

l’ora- 
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l’orarìonedi rimiramento fopra il fuo interiore ; ma quello di 
trattenerli in buoni atti » e non potendo alrro che rimirare il 
fuo fondo , c quello che vi fi palla , fi deue contentare di que- 
llo ; il che c'infegna che non vi è tempo determinato nel quale 
l’anima debba praticare quella forte d’Oratione , ma c la neccf- 
firà che la genera, e l’impoflìbilità di far’altro ; e coli qucd’Ora- 
tione non e' di quelle che fi deuono ricercare ò piaccicare con_> 
regola e metodo . E fi come habbiamo ofl'eruato che le pene e le 
difficoltà di fare oracione, le lunghe dilìrattioni , Importune 
ciance dcll'imaginationeagitata., ò i moti violenti delle paliioni 
lolleuace , & altre diucrle cofe che l’anima contempla nel fuo 
fondo, erano l'oggetto di quello rimiramento; Hora io dico, 
che tutte quelle cole & altre che fi padano nell’interiore , non., 
deuono edere rimirate con ordine e metodo; bada all’anima, 
non potendo fare altro che rimirare il fuo fondo , di oderuare 
ciò che fi apprefenta . Non è ne anche Tempre in dato nè in fa- 
cilità di rimirare il fondo del fuo interiore , nè di contemplare 
ciò che vi fipada, come qui appiedo dirò. Quando dunque la 
portagli farà aperta a queda concemplationc, farà bene appli- 
cami la fua attencione , e potrà facilmente conofcere quando 
queda porta fi aprirà; perche con il fuo indinco midico , farà 
portata a contemplare il Tuo fondo in tale ò tale maniera . Coli 

3 uedo rimiramento anatomico dell’interiore nell’anima proce- 
e da vn arte midica acquifiea & habituata nella fcuola della_> 
Teologia Midica , fecondo che vi diuenta intelligente ; la lua_» 
memoria , in quedo flato di liceità elfendo Inferma come il redo 
delle potenze , pare hauere alcuni buoni interuaili per aiutarla a 
rimirare il Tuo interiore, d'occhio dell’intelligenza accordan- 
doli con lei, fa le vide & i fguardi che le fue difpofitioni gli per- 
mettono . 

Deue qui il Contemplatiuo portarli da medico elperto , con- 
formandoli alla crifa che il buon temperamento gli dà , voglio 
dire ,cbe il Contemplatiuo al gouemo del fuo pouero interiore 
infermo, deue conformarli fecondo le regole della neceffièà , fer- 
uendofi delie orationi che rinferraità della liceità gli può per- 
mettere ; perche alle volte è coli vniucrfale che occupa tutto 
rinteriore, altre volte ne occupa fidamente vna parte. Nello 
flato che deferiuiamo, gli lafcia ancora gli occhi intieri per con- 
templare; ma tutto il redo c perduto i e fe non è atto a que- 
llo rimirameuto , bifogna praticare vn’altra Oratione , e fe non 
può fare altro che tenerli in ripofo fc ne deue contentare , come 
dirò qui appiedo. 

Nn 2 Se 
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Se l'anima cominciando la fua Oratione fotte entrata in que- 
llo rimiramento , e che dopo quella contemplatione venifle a 
mancare ò a perderli affatto , non la deue ritenere , ò ricercare 
con violenza ; perche come ella lì ritroua in abbandono , & in_, 
gran liceità , la violenza che fi farebbe in tale flato a ritenere ó a 
ricercare qualche opera rione , farebbe nociua . 

CAPITOLO VI. ' 

Della Qujnta Specie del RJpofo Miflico Sec- 
co e lenza Guflo, che è vn Rimiramen- 
to ofeuro del fondo deirinteriore. 


? 


SETTIONE PRIMA. 

Le differenze del Rimiramento chiaro & ofeuro . 

P ER ben dichiarare qual fia quello rimiramento ofeu-* 
ro> fi deue notare ciò che ficgue . Primo, quali fia 
no le differenze del rimiramento chiaro , e dcll olcuro • 
Secondo, le loro conuenienze . Tetto, fe quella ofeurità “ 
éimaginaria. Quarto, fe quello rimiramento ofeuro c vna con- 
templatione miftica.ouero vna difpofitioue per lei. Quinto , fe li 
rimiramenti comprefi ne la quarta e quinta fpecie.hàno le con - 
ditioni requifite per fare vna fpecie di ripofo miftico fenza gu- 
flo . Sello i beni che deriuano dalla prattica di quelli due rimi- 
ramenti . Vediamo qui primieramente quali fiauole differenze 
del rimiramento chiaro , e dell’ ofeuro . ' , 

Come le aridità e le dilli coirà di fareOratione aumentano nel- 
l’anima , eWa non può più, rimirando il fuo fondo , contemplare 
ciò che vi fi paffa, ma folamence ofl'eruare vn ofeuramento, & vn 
fondo pieno di tenebre . 

In quella fpecie , e nella precedente , l’anima rimira il fuo in- 
feriore e riuolge gli occhi fopra il luo fódo ,ma nella precedente 
i luoi occhi interiori vi fcuoprono la difficoltà che hà di fare 
oratione, non già formando interiormente quello penfiero che 
hà gran difficoltà a fare oratione ; perche farebbe vn difcorfo 
d’intelletro , c non vna villa , ò vn rimiramento; malarimira_j 
folam«ute,e con quello, il dolce sforzo col quale procura di fare 
oratione ; benché non rielea fecondo il fuo defìderio . E perchcj* 

pie- 


Digitized by Google 


litro lV.Trattato VllI.Caf itolo VI . 289 

piena di diflrattione,allc voice ella fi ferma folamente a contem- 
plarle , e le l’imaginatione corre a briglia fcioita appreffo le chi- 
mere , ella la rimira, non potendola ritenere : fe le paflìoni come 
belile feroci che hanno rotto le loro catene , fanno le diljperate ; 
1’amma miliica le contempla nella maniera apunto che vn Padre 
rifferrato in vna camera riguarda dalla fìneftra ducdelli fuoi 
figliuoli batterli a duello , fenza poterui apportare rimedio. 

L’anima in quella fpecie volge Umilmente gli occhi fopra il 
fuo fondo) ma non vidilcerne altro ch’vnlolcurità > vnacon- 
fufione ò denfc tenebre , come fe mirafle in vna fecreta ofeura . 

Quelle due forte di rimiramenti dell’Oratione di npofo fecco 
e fenza gufio.fono deferitte ne Sagri Cantici . I luoi occhi dice 
laSpofa, fono come quelli d’vna colomba fopra le acque , che 
fono lauati di latte ; Allomiglia gli occhi del luo fpofo a quelli 
d'vna colomba , perche e' il limbolo dcll’orationc : Io meditarò 
come vna colmba , dice vn Profeta , che è detta gemebonda • £ 
qutuié vn’Oratione, & vn rimiramento, oucro vn'Oratione 
in forma di rimiranienro , la quale e' gemebonda , elfendo 
rutta confitta in amarezza ; quella villa è fopra le acque > e lo- 
prà il latte , per dimollrare la differenza di quelle due orationi , 
Quelli che riguardano nell'acqua, vedono ciò che è in lei , co- 
me i pelei ; ma gli occhi niente pofTono difcernerc nel latte , ne 
penetrare ciò che vi è , coli nell’Oratione precedente , gli occhi 
deH'aoima difeerneuano ciò che fi pafiaua nel fuo interiore ; ma 
qui gli occhi fono coli ofeuri che non pollono vedere altro che 
l’ofcu rezza medefima . 

La feconda differenza che* fi rincontra tra quelli due rimira- 
menti , è che vi è vn'ariditàe Liceità aliai maggiore in quello 
rimiramento oleuro, che in quello che è più chiaro, perche 
queft’ofcurità non procede fenò d’vna maggiore diffiicoltàdi 
fare Oratione , e le aridità di quello flato, fono delle mag- 
giori che poffono diete in vn oratione riflefla .talmente ciie 
fe la liceità ò aridità veniffe a crelcere d’auantaggio , come 
farà nella fpecie feguente , bifognarebbe che tutta ì’opcratio- 
ne rifleffa luanillè , perche l’anima non puol’hauere vn'opera- 
tione conofciura più lottile e più ofeura che quella che dà quello 
rimiramento ofeuro . Si come le cole le più lottili come i fiumi 
e le pioggie minute fcappano dalla villa fecondo che fi vanno 
più aflòttigliando , coli ìoperatione rifleffa è coli lottile in que- 
llo rimiramento ofeuro , che fe l’operatione dell’anima fi affotti- 
gliafle d’auantaggio, fi renderebbe inuifibile a gli occhi dell'ani- 
ma iflcffa; c di atto rifleifo diuencarcbbc tutto miflico : come 
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farà nella fpecic che fiegtic.Si come dunque l’eccefib deH’aridiri, 
è quello che rende le operationi dell’anima p'd difficili , c confe- 
guentem ente meno apparenti . ne fiegue che fe l’operationo 
nfleifa non può edere piu lottile ch’in queda Ipecie , bifogna che 
Jìa l’aridità che gli dia qu$ Ito termine che fi può chiamare, l'vl- 
timo punto del luo edere . 

Notate che quando iodico, che fc le aridità crcfccflero, l’ope- 
ratione ritìefla non fi potrebbbe più conferuare, noa voglio toc- 
care la potenza di Dio , che può dare all’anima operationi più 
lottili di quello che ne può bauere naturalmente . Perche non_> 
do bbico , che l’anima aiutata da vn foccorfo Ut aordinar io , non 
poda formare vn’operatione riflefia , più delicata , e più fottile» 
che quello rimiramenco ofeuro che delcriuiamo: ma dico che 
naturalmente no’l può > pecche le aridità fono ofcuricà, e gli oc- 
chi dell’anima fono limitati a non potere vedere che fino ad vn 
certo termine d’ofcurità, come fuccede a gli occhi nofiri corpo- 
rali; Hora le aridità di quello dato cagionano tenebre tali , che 
fe aumentalfero, l’anima noa vederebbe più ciò che fi palla in le;, 
ne meno le lue proprie operationi . 

Per dilucidare d’auantaggio quefl’ofcura materia,!? deue ofler- 
uare, che quando l’anima produce acti,c ch’ella è in vn’Oratione 
nella quale può hauere buoni penfieri , hi due force d’operacio- 
ni, le non foderile li ofeuramenti , ò le aridità l'impedifchtno ; 
l’vna è la prelènza ò la produccione di quefii buoni penfieri ; e 
l’altra la villa ò la riflclTìone fopra tali buoni penfieri : Hora fe- 
condo che le aridità , & ofcuricà dell’anima crefcono , la prima 
operatone $ indebolire, ò fi perde; perche come habbiamo ve- 
duto nelle precedenti Specie, la produccione de i buoni penfieri 
fi perde poco a poco ; ma ci vogliono maggiori tenebre ò ari- 
dità, per impedire l'operatione del la riflefiiout che quella della 
productione de gli atti ò de penfieri. D’indi auuiene alle volte, 
che l’anima uon può hauere alcun buon peofiero» ma folamente 
vna riflcllìone lopra il fuo interiore; nel quale non può conofee- 
refenon quello che vi li pafla : e’come non vi podono edere al » 
cuni buoni penfieri » ne atti formaci , ò dairintellecco , ò dalla 
volontà; ma folamente diftrartioni- , imaginationi chimeriche, 
ò pacioni brurali , Ala non può. rimirare altro dentro di fe che 
quelle He de cole; & alle volte le tenebre crelcono in maniera, 
che non può ne meno hauere quella villa ; ma folamence vn_» 
fgnardo indiilinto e confufo fopra il fu& interiore . Gli fuccede 
come a quello che Uà in vna camera quando il giorno comincia 
a mancare ; Primieramente, vede tutto quel lo che ftà in quella^ 
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camera, e le perfone che vi Hanno, dilcernc le loro attioni,ma fe- 
. condo che la notte s’auuicina coli gli manca la v/fta per difcer- 
nere le Faccie , e le attieni ,• fi bene per trauedere le malfai itic , e 
Il cole piti grolle ; crcfcendo l’ofcuritànon può più diftinguere 
cofa alcuna ; (blamente al fauore di qualche picciolo fplcndore 
potrebbe guidarli $ fe finalmente il giorno fi chiude affatto, non 
vede più cofa alcuna, né dell a Camera, né di quello che vi c 
dentro. Coti nello fiato che noi deferiuiamo, quando le ofeurità, 
e le anditi non fono fi grandi, l’anima può produrre alcuni at- 
ti, ò buoni pcnfieri,e riflettere lopra di elfi; ma quando la notte 
dell'arriditi crefce , ella non può più fenon rimirare le opera- 
tioni che fianno dentro di lei : e fequeft’ofcura ariditi aumenta 
ancora, non può più vedere altro ch’vn'ofcurità nel Aio fondo,& 
vn debole fplendore, ch'ella trauede; e fe Ibriditi palla oltre, non 
vederi più niente affatto, né il fuo fondo, né ciò che viti paffa . 
Di modo che le aridità di quella Specie mettono le operationt 
rifieffe in agonia ; e l’anima in quello fiato fi come la candela, 
che fi fpegne , la quale manda certi fcintillamenti tenui per li- 
centi arfi dal mondo fc anche quello rimiramento del fondo ofeu- 
ro è vn fguardo, ò vn sforzo dell’anima riflelfo , per Accattarli 
dalla compagnia, fe la notte delle «riditi paffa piti oltre. 

La terza differenza di quelli rimiramene!, e’ che l’vno può ef- 
fere detto chiaro , e l'altro ofeuro ; I’vno diftinco , l’altro confu- 
tò ; e che hi vna cognizione indifiinta . 

La quarta differenza é , che fe [bene nella Specie precedente 
habbiamo detto che l’anima rimiraua alle volte la difficolti ,8c 
anche l’incapacirà che haueua di fare Oratione con rifìeffìonc.c 
che in quella del rimiramento ofeuro faccia anche ilmedcfimo, 
e che quello rimiramento confufo non confiflc fenon a penetra- 
re , e rimirare, ch’ella non può vedere cofa alcuna nel fondo del 
fuo interiore nondimeno quelle due forte di ville, che fem- 
brano conuenire fono molto differenti in lei ; perche nel rimira» 
mento ofeuro del fuo fondo ella fi come quello che mirando in 
vna fecreta, feorgerebbe lubito che non può feoprire niente di 
quello che é dentro: perche il rimiramento ofeuro nel fondo 
dell’interiore non confitte fenon in vedere che niente vi fi può 
fcuoprircjma nell’altro rimiramento ella è limile ad vna perfona, 
che vfeendo d'infermità, oucro hauendo la podagra , e sfidan- 
doli di caminare, vede che non può mettere vn piede auanti 
l'altro Coli l'anima volendo produrre atti, s’auuedc , che non-, 
può hauerc alcun buon penderò qualunque diligenza , che vi 
metta . 


jitized by Google 


SET- 


tgz * Il Giorno Mistico. 


SETTIONE SECONDA.' 


Conueuienzj di quefli due Ritniramenti • 


D Opo haucrc confiderato le differenze di quelli due rimira* 
menti vediamone le Conuenicnze . 

Primieramente* connengono in quefto, che quelli duerimira- 
menti.l’olcuro & il chiaro > fono vn'intioucrlìone ; poiché gl 
occhi dell'anima fanno vna rifleflione dentro ; hanno diftratuo- 
ni , come le altre Orationi; fono vna Concemplatione > poich è 
vna viltà, & vn rimiramento del fondoibenche nel rimiramenio 
ofcuro . l’occhio, e la villa dell’anima lìa circondata da maggio-^ 
ri tenebre , e confeguentemente da maggiori dclolacioni ; Pare 
che Giob ce lo voglia delcriuere, quando dice, che l’occhio fuo 
reità in amaritudineul cuore è il luogo deiramaritudine interio- 
re , come il palato , & il gullo dell’amaritudine corporale ; 
dice nondimeno , che l'occhio fuo è in amaritudine ; per dipin- 
gere quello flato nel quale la villa è tutta circondata d’ofcuriri. 
ipiego in quello fenfo quello che lo Spofo dice ne’fagn Cantici a 
c »»»▼.!. che lì come il Giglio tra le fpioe, colila fua diletta è tra le fi- 
gli e ; cioè,tra le anime contemplatlue.Potrefiimo dire ancora , 
che con quefta diletta viene incela la Concemplatione, che noi 
defcriuiamo , che fra tutte le altre figlie , ò contemplacioni raf- 
fembra ad vn giglio , che hi la forma d’vn'occhio ftretto nel 
baffo, e largo nell’alto, hora ferrato, e poi aperto, per riccuere 
il lume del So!e;e' tra le fpine, perche quefta villa è tutta circon- 
data d’abbandoni ofcuri.E nell’ifteffo luogo gli fuoi occhi fono 
paragonati alle pifcine , che non contengono lenon acque , che 
rapprelentano le difficoltà, e li abbandoni oll'eruaci con quelld-i 
villa . 

Ma già che quefta Concemplatione coli dcfolata , c lagrime- 
uole, hii fuoi interualli , e le fue diftrattioni nell'anima, vi 
deue ritornarci mentre durari quella facilità di villa interiore , 
come le , pecchie ritornano nelle loro cale, dopo che ne fono 
partite . 

Secondariamenre , il rimiramento ofcuro conuiene con Pai. 
tro in quefto , che l'anima non refta in vna tale Orationc, fenon 
perche non può fare meglio ; perche fe potile meditare , & in- 
tratrnerfi in qualche buon penfiero,non fi fermarebbein quefta 
lecceta ,come in vna prigione millica, Però quella villa ofeura 
contiene , almeno virtualmente , vn dcliderio di haucrc vna mi ■ 
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gliófe Oratione:& è quello defiderio giunto all’aridità,* alIaJ 
difficoltà i di fare Oratione, che rende quello rimiramcnto , ri- 
pofo millico fccco, perche quelle due cole gli fono eflentiali . 

Terzo, il rimiramcnto ofcuro conuiene con quello chec chiaro, 
In quello, che non c vn ripofo millico: perche è vn'operatione 
rifleffa che gliferue d’appoggio ; tali quali fono le operai ioni 
di tutte le Specie precedenti. Perche il ripofo millico conlille in 
quello, che l’anima non s’inquieta di non potere fare vn’Oratio- 
ne più percettibile : e quello rimiramento ofcuro gli ferueper 
mantenerla nella credenza ch’ella fà Oratione ; come 'm’infer- 
mo , il quale non può pigliare altro per giorno ch’vn poco di 
brodo , ó di conlumato, con quello impedifee che il calore na- 
turale non gli manch i . 

Hora benché quello rimiramcnto olcuro non iìa vn’atro mi- 
llico , ma rifallo ; ralfembra nondimeno meglio al ripofo milli- 
co, che il precedente , e che le operationi di tutte le Specie che 
noi habbiamo addotte di fopra ; perche è quali tutto millico , 
& hi vn'oggetto ofcuro, e mezzo diretto; di modo che, lì come 
vi fono alcune operationi dell'anima che fono compolle , Se al- 
cuni atti rifleffi laporolì , gullati , Se accompagnati d’vn ripofo 
millico faporofo ; come lo faccio vedere altroue; e che qui ap- 
preflo notaremo vn’operatione compolla d’vn ripofo millico 
laporolo, efenza gullo : Coli pollo dire, che quello rimiramen- 
to ofcuro in vn’anima del fondo del fuo interiore , è come vn’o- 
peratfone compolla d’vn’atro millico , cioè' , diretto , afeofo , 
& ofcuro; e d’vn’altro che non c millico, ma rifiellò, e chiaro ; 
perche il proprio dell’oggetto d’vn’atto millico è di non potere 
efiere riflelfo , come di quello che non è millico , di poterlo cf- 
fcre . 

E vero che qui l’oggetto è riflelTo , poiché l’anima rimira il 
fuo fondo interiore; ma è coli ofeùramente, che d l’ofcuriti me- 
delìma ch’ella vede;perche rimira ch’ella è in tenebre, e che non 
può vedere niente : Hora chi dirà che vedere tenebre , Se ofeuri- 
ti, non lìa vedere cofe milliche , Se afeofe *. però quello che nel- 
la pittura di quello rimiramento olcuro applicane due colori 
eftremi , il bianco , Se il nero , l’vno ofcuro, e l’altro chiaro , gli 
darebbe il iuo vero colorito . Voglio dire, che quello cho 
chiamarà quello rimiramento olcuro, millico, e non millico, 
diretto e riflcfl'o , chiaro , Se ofcuro , gli darà il vero nome » che 
gli fi conuiene . 

La quarta conuenienza è, che quello rimiramento ofcuro de- 
tte cficre accompagnato d’vna grande tranquilliti. E quello gli 

p« c com- 
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è commune , non folo con ii rimiramene© ch’habbiàmo de» 
fcrirto nella Specie precedente; ma anche in tutte le altre Specie; 
Perche li atti , e ii rimtramenti contcmplatiui del ripoio m ittico 
fenza gallo , deuono eflère fatti con gran tranquilliti , almeno 
nella cima dello fpirieo . Però l’anima , la quale di in quello ri. 
muramento ofeuro ,deue fare come quello, il quale partendoli 
da vn luogo chi aro entra in vn’ofcuro;c rimane qualche tempo 
fenza vedere, perche la fu a villa non può palTare da vn'eftremici 
all’altra , per cagione della fua debolezza . Cofi l’anima , che fi 
ricroua in quello rimiramento ofeuro deue renerfi in vn ripofo 
tranquillo, afpettando che polla hauere vn'operatione più chia- 
ra. Eliconie tutta la violenza che potrebbe farea gli occhi' 
fuoi quello che è entrato in quello luogo ofeuro , per poter 
vedere , gli farebbe pitìnociuo ch’vrile , la fola patienza po- 
tendo aiutarlo;! ittefle auienequì, ouel’auimadeuc contentarli 
di quella villa ofeura, quanto ella durari . 

SETTIONE TERZA. 

Quale fa l'oggetto di <fiteflo Rimiramento ofeuro , 

L ’Oggetto di quello rimiramento ofeuro non è vn’olcùrit* 
imaginara , ma é conosciuta con la ribellione dellintcl- 

letto . 

Si può confiderare vn’ofcurità in tre' maniere . Primo, fc alcu- 
no, per cflempio , hi veduto in vn quadro vna notte dipinta , 
ferrando gli occhi , la fua imaginarione gli può tapprefentaro 
i’ifteflà ofeuriri che hi veduta dipinta. Secondo, quando è en- 
trato in qualche luogo ofeuro come vna fecrera , partito di li , 
hi dipinta nella fuaimaginatione l’ofcuriti, che all’hora haueua 
veduto . Terzo, quando entrain quella fecrera oleura , conofcc 
bene che non vede cofa alcuna. 

Le due prime maniere fono cognirioniimaginate , e formate 
neirimaginatione dopo hauerle vedute; ma la terza non è cofa-* 
formata ne dipinta neirimaginatione, ma vna riflelfione d’intel- 
letto fopra quello che lì vede . 

Il rimiramento ofeuro mi/lieo del quale trattiamo, non c co. 
me le due precedenti ville imaginate, ma ra/Tembra alla terza-,; 
perche non é l’imaginacione che fi figura tenebre, òvn luogo 
ofeuro; ma l’anima vede ch'ella è in tenebre, & in grande ofeu- 
riri di /pirico , con vna villa e rifiefif one che fi il fuo intelletto 
fopra Io fiato nel quale all’hora fi ritroua , e l’imaginationc non 
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vi opera in «nodo aicnno . Non credo nè anche, che i’ùn agina- 
ti onc operi nel rimiramento della quarta Specie precedente} 
perche, benché rintcllcttooperi poco naturalmente lenza feruir- 
fi del minifierio dell‘imaginationei nondimeno nella rifiefiiooe 
(opra le operationi interiori , non fi ferue nè del minifierio 
deli'imaginarionc, nè delle Specie intentionali. Hora quefie due 
forte di rimiramenti l'opra il fondo dell'interiore, ò (ia ofcuro>c 
confufo j ouero chiaro , e difiinto ; fono rifìelfioni d’intelletto . 
E però quelli farebbero in grand’errore , che non potendo baue- 
re nelI’Oratione alcun penderò buono , ne formare alcun'atto, 
per praticare almeno quello rimiramento olcuro>sforzarebbero 
la loro imaginatione a figurarli vn'ofcurità.e paflarebbero la lo- 
ro Oratione m villa di quella ofeurità imaginata . Perche, oltre 
che ciò farebbe vna chimera, farebbe pericolofo che la tefta non 
ne rellafle offefa dalla violenza che donerebbe farli per mante- 
nere vna tale imaginatione . 

L’anima non deue dunque hauere intentione di pratticare 
quello rimiramento , come nè anche tutti gli altri atti dell’Ora- 
rione di ripofo mifiico fecco , & arido , perche hi vn defiderio 
d’hauere vna migliore Oratione; ma deue procedere in lei dal- 
la necclTìti, nella quale le aridità e l’impotenza oue fi ricroua la 
mettono, di fare altro che volger gli occhi fopra il fuo interi o- 
re ; e perche fi ritroua in vna grande ofeurità , non può all'hora 
fare altra cofa , che di rimirarli , e contemplarli coli oleurata , 
e fopportare qncft’ofcuricà lino che l’Oratione fi moti, di modo 
che fi può dire , che quello rimiramento oleuro non fia altro, 
ch'vna tranquilla folfercnza dell’ofcuramento, nel quale l’anima 
fi vede ò fi lente . 

S E T T I O N E Q_V A R T A. , 

Qui (lo Rimiramento non è 'vna Contemplatone 

Mimica : 

I O dico, che quello rimiramento > benché ofeuro, non è vna_» 
Contemplatone mifiica , ma che ne è vna dilpofitione , & 
vna via per arriuarui . La ragione che ne è la Contemplatone 
mifiica c nella cima dello fpirito chiamata Apex , & il rimi**- 
mento ofeuro è nella intelligenza . La differenza di quefie dite 
operationi è, che la cima dello fpirito hi vn’operatione mifiica, 
cioè d’onde il termine c l'oggetto è diretto > e non può effere 
«iridio, de operato eoa vna villa contemplatiua ofeura. L’inteUi- 
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genza opera anche con vna vi fi a contemplatala, ma chiara, e che 
penetra chiaraméte nel Tuo oggetto, -e però il fuo termine efsédo 
rifldfo.la Tua contemplationc non c miftica.Io dico ch’il fuo ter- 
mine, ò il fuo oggetto è riflcifo perche confiderà la Tua ofeurirà 
interiore, nella maniera che la cognitionedcl niente, e del primo 
Caos oue erano tutte le creature auanti la loro creatione;ò quel- 
la del peccato che non hà edere reale e pofitiuo, nó fono mifiick 
perche l’oggetto di quelle cognitioni è chiaramente conofciuto. 
benché non habbia altro ch’vn’cflere ofcuro.Si deue dire il mede- 
fimo di tutte le cofe ch'hanno vn’effere ofeuro c confiifo, come 
le nature vniuerfali,li generi, le Specie, le cognicioni delle quali 
non fono chiamate miftiche:perche l’intelletto le conofce chiara- 
mente , e le vede tali quali fono in fe lie/Tc , cioè ofeure e con- 
fufe ; E perche quello ancora non baflarebbe per fare che quella 
cognirione non forte miflica, fi deue aggiungere, che [“intelletto 
può rifletterli fopra quella cognitione, e conoscere il luo ogget- 
to, non folamente con vna cognitione diretta , ma anche con 
vna riflerta , la dotte la Contemplationc miflica conofcendo il 
fuo oggetto non fe ne può accorgere , perche è vna cognitione 
diretta c non riflerta > il che non è coti nel rimiramento olcu- 
ro del fondo deH’interiore , che è riflcrtb, poiché l’anima ben_» 
s'auuede ch’ella remira vn fondo ofeuro , e la fua ofeurità’. 

Alcuni potrebbero opporre , che noi habbiamo oflcruato 
che la Contemplationc mirtica, haueua vn lume, che la rendeua 
chiara A ofcura , e che quello conuiene al rimiramento ofeu- 
ro del nollro fondo ; come fi vede da tutto quello che noi hab- 
biamo detto ; e cofi quello rimiramento c vna Contemplatane 
miflica . 

lo Rifpondo, che la Contemplatione miflica è chiamata-, 
chiara , perche l’anima pratticaudo , per cflempio , l’Oratione 
del ripofo millico ne hà efpericnza :e quella cognitione fperi- 
mentale e' chiaramente conofciuta dal fuo intelletto; ma è detta 
ofeura , perche non conolce il termine , ni l’oggetto nel quale 
ella fi ripofa ; & in quello folo è miflica ; ma rimirando l’ofcu- 
rità del fondo del fuo interiore , hà due cognitioni chiare , e 
neffuna miflica t perche hà vna chiara cognitione fpcrimenta- 
Icdel faoattodi rimiramento con il rimiramento attuale del 
fuo fondo ofeuro; e fecondariamente, hà ancora vna cognitione 
chiara del termine , e dell’oggetto di quello rimiramento, che d 
l’ofcuriù del fondo del fuo intcriore^ 
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SETTIONE QVINT 

1/ Rimir amento ofcuro e vna difpofitione per arrimft 
alla Contemplatone Mijlica, ; 

H Ora io dico, che quello rimiramento ofcuro è vn incarni- 
namenco & vna via perairiuare alla contemplatione mi- 
lite* , che è il fecondo membro della conclusone porta nella-» 
precedente Settione . Sopra di che fi deuc offeruare , che fi co- 
me vi fono folamente due Conremplationi mirtiche , cioè il ri- 
polo mirtico faporofo,e quello che è fenzagufto; il rimiramento 
ofcuro del fondo non è vn’auiamento al ripofo mirtico fapo* 
roio ; perche l’anima non lo può hauere da fe fierta , qualunqu e 
indullria che vi polla apportare ; ciò dependendo da Dio; ma fi 
bene all’Oratione di ripofo mirtico feuza gufto j perche quell’a- 
nima habituata a lopportare quelle ville deboli , & ofeure , & a 
contentarli di quella lecca oratione non gli è cofi tirano , quan- 
do le aridità crefeono e partano più oltre, lino alenare all’anima 
ogni operatione rifkfTa, chinando più dolcemente le fpallc foce o 
il pelo di quell’abbandono . ... ; 

Succede all'anima che s’incamina con quelle ville contem- 
platiue , e con quelle fecche oratiom ; come a quello che voga 
foprailmare, ò camma per terra, prendendo la fua via dal 
Polo Artico , & Antartico ; perche più s’auicina ad vno , più 
l’altro lì aballa : quando perde di villa* l’Artico , egli entra nel- 
l’Emisfero deU’Antartico,il quale s’inalza fecondo che profegui- 
fee la lua carriera . Le ville contemplatine , faporofe e fecon- 
de , ò fecche & inlìpide , hanno per Poli , l’intelligenza, e !a_» 
punta dello fpirito, nominata 4pe.v mentis ; quanto più l’anima 
• che voga nei mare procelJofo delle aridità auanza,più perde ella 
di villa l’intclligenzaje fecondo che fe ne difeorta , cofi s’accorta 
a l’Apice , quando viene a perdere di villa il primo, il fecondo 
apparirceli quale tanto più s’inalza quanto più s’auaoza in que- 
llo mare amato alli fenfi . Hora nel rimiramento ofcuro che 
deferiuiamo, l’operatione rifielfa e dell’intelligenza, è nel fuo oc- 
calo, e l’Apice incomincia a pigliare il luo alcendente . Et in fat- 
ti alle fpecie fpecie feguenti, l’Apice , ò la Punta dello Spirito 
operarà fola : e più andari manti , più fi dilucidati e farà la fua 
eleuatione polare . Quando due regni fono contigui , e che voi 
fete ne i confini e nell’vlrima città dell’vno , fe voi profeguite il 
voftro viaggio , entrarne fopra lo flato dell’altro ; vt fono anche 
' * alle 


Digitized by Google 


Il Giorno Miftico . 

alle volte alcune Città neutrali , che fono ò dclli due Regni, ó il 
fine Jell’vno & il principio dell’altro . Cofi quando l'anima e’ 
neirciiremità deH'opcratione riflefla dcH’intelligcnza , ella enrra 
(opra l'operatione miflica dell’Apice , & anche pollo dire , ch’il 
rimiramenco del quale parliamo > fia come vna Città neutrale 
che tiene c dell’intelligenza, e dell’ Apice: poiché, come habbiamo 
detto , in qualque maniera è diretto e rifieflò . 

Non voglio dire, che l'Apice non operi nelle altre Specie di 
ripofomiftico lenza gallo; perche fe non vi operafle , non fa- 
rebbero fpecie diripofo railtico lenza guflo ; ma che vi fono due 
operationi, l\na riflefla, e l’altra diretta nelle tre prime che fono 
con penfieri, difeorfi e produttioni di atti > e nelle due altre che 
fono folamente con rimiramento, e con villa dell'intelligenza, vna 
de quali e vn rimiramento chiaro, e l'altro ofcurojl’Apice opera; 
ma è Colarne te nel ripofo che accópagna quelle operationi nflefle 
c non nell’iftefle operationi.Queft Apice nondimeno opera più in 
quell' vltima Ipccie che deferi uiamo,c che c vn rimiramento ofeu- 
ro . Perche opera non Colamentc nella tranquillità Cecca e ripofo 
fenza gullo che accópagna l'operatione riflefla del rimiramento 
ofeuro, ma anche neU'ilteflo rimiramento ch’habbiamo detto ef- 
Cere inlìeme diretto e nfleflò : benché a propriamente parlare, è 
più riflefla che miflico . Perche la fuaoperatione miflica e' molto 
debole , e limile alli fanciulli recentemente nati , li quali Cono 
molto deboli ; cofi quello primogenito dell'Apice è cofi poco 
miltico,che là dubbirare Ce hà tutte le conditioni neceflàriead 
vn vero atto miflico , & hà vn'operatione della cima , e fi come 
il parto dell’Orla venendo al mondo altro non è ch’vn pezzo di 
carne Ccnza dillintione di membra ch’apena .può portare il no- 
me d'Orfo, benché fia generato dall'Orfo , cofi , benché la cima 
operi qualche poco in quello Rimiramento olcuro, il Cuo atto 
però è cofi poco formato , ch'a pena deue chiamarli miflico* 
onde l’oggetto deue eflerc tutto diretto e niente rifleflò ,• e que- 
llo .eflendo più rifleflb che diretto, non è propriamente vn atto 
miltico , nè confcguentemente vna contcmplatione miflica, che 
appartiene fofcuncnte all’atto puramente mlllico . 
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SET TIONE S ES t ? 

T^el Rimiramento chiaro (èf of curo vi è vn Ripofo 
dtfiderio di produrre deili atti e delie aridità . 

A Cciò che le due forte di Rimiramenti pollino elfere porti 
tra le Ipecie d’Oratione di ripofo, è neceflario ch’il ripofo 
tranquillo , le ariditi & il defiderio di produrre atti vi s’incon- 
trino, e l’anima che hi quella villa ò rimiratnento , hi anche vn 
rifiuto dello fiato oue li troua , che è di aridiri ; poiché , come 
fuppoogo , non può far’altro che qucHiftelfo (guardo ; e quello 
rihuto comprende il defiderio dello (lato contrario , e coli que- 
fguardo contiene in fe virtualmente due atti ; cioè vn rifiuto 
delle dillrattioni , & vn defiderio di fare vn’oratione diuerfada 
quella di quelle ariditi diftrartiue ; voglio dire vn'Oratione di 
maggiore facilini: e perche ella tollera tutto quello fenza in- 
quietudine hi vn ripofo fenza guflo . Si può dare qualche.» 
intelligenza di quello con la comparatione d’vn bracco, quando 
ila fermo rimirando la pernice con vn defiderio di gettarli fo- 
pra ; ma per timore di farla fuggire, non fi muoue,- che fe la per- 
nice non e ferma e fi muone auanti al cane, egli gira attorno per 
farla fermare; quando le pernici fono Hate sbattute dall’vccello, 
tengono meglio auanti al cane ; fe domandate a quell'animale » 
ò per dire meglio , a quelli che l'hanno ammaeftrato, perche non 
fi lancia sii la pernice, e non fi muoue dal portole non é per far- 
la fermare ; ridonderanno che ciò fi » perche fe fi muouelTe ella 
8’auo!arebbe:L’irteflo auuiene in quefl'Orationedi rimiramento: 
l’anima , ouero la fua intelligenza ftà falda auanti al fuo interio- 
re con gran defiderio di auanzare il palfo , cioè , di decorrere e 
di meditare , ma non fi muoue dal fuo porto -, voglio dire, ch’ella 
fi tiene in ripofo , per timore di dare caccia ai fuo vccello » 
cioè di perdere la fua atrentione e la fua oratione ; non vi attor- 
no che per farla fermare , non douendo all’hora affaticarli fenon 
a cenere il fuo interiore in maggior ripolb; e fi come la pernice 
tiene meglio dopo eflcr Hata sbattura dalIVccello , coli l’inte- 
riore più è sbattuto dalle ariditi e dalli abbandoni, e più fi tiene 
in ripolo auanti quello rimiramento, che riguarda quelle aridità 
come indifpofirioniinteriori , e però con vn’occhio di compaf- 
fione.che gli dà quello defiderio di prudurre atri e di cauarc rt 
fuo interiore da quello flato . 

Figurawui vn medico che vada a vilìtare vn infermo * la per- 
dita 
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dica del quale gli difpiacercbbe tanto, come quello d’vn fao prò- 
prio figlinolo; lo trouancireftrcmitij rutto quello ch'egli può 
fare è di lonfiderarlo , toccargli il polfo, offe ruare le alterationi 
& altri fintomi del male, fé é capace di remedi; di folleuarlo; c le 
l’infermità ftà in termine tale che non vi polla ò non vi conofca 
piti rimedio alcuno, rimira con patienza morire quello che vor- 
rebbe ben guarire le potefle . 

Vi fono alcuni fiati coli fafiidiofì , Se oue l’attentione interio- 
re dell’anima è talmente impedita, che non sà qual rimedio ap- 
. portamine non fare al meglio chepuò,& afpettando che quefii 
difordini pallino , rimirare il fuo intcriore, come il medico fi 
l’amalato, c tenerli in ripofo durante il corfo di quell'infermità, 
e fi come il medico conofce alle volte il co rio dell’infermità , Se 
ofierua i fintomi , Se altri accidenti ; e che altre volte, non vi co- 
nofce più niente per habile che fia, tanto il male e erratico ò na- 
feofio: cofineirOrationedirimiramenro miftico, l’anima alle 
volte rimira ciò che nelPinteriorc fi pafla & altre volte non vi 
può conofcere niente, benché hauefle occhi di Lincio, fenonche 
l’interiore ftà molto male , cioè in grandi tenebre Se aridità . Hò 
detto che fe i! medico c intimo del moribondo , lo rimira con.» 
gean compaflìone e defidcrio di giouarli , fe potefle , non né 
perdendo l’occafione quando fi apprefenca , e dico ancora cho 
l’anima fi tiene in ripolo , e che compatendo al fuo interiore e 
non potendo fare più, non perde l'occalione di apportami qual- 
che rimedio , come farebbe di produrre qualche atto quando 
può , e che fi come il medico vedendo l’infermo ribatterli qual- 
che poco,fnbito gli procura ogni giouamenro poffibile , coli 
quando P interiore ftà alquanto meglio , l’anima via ogni indù- 
llria poilìbile per operare , & trattenerli in buoni penfieri . 

SETTIONE SETTIMA- 

L'Or adone di Rimiramelo non dette effere negletta 

ò trascurata. 

B Enche POrationedi Rimiramentonon fia per feftelFadefì- 
derabile , ne fi debba praticare fuori del fuo tempo, quan- 
do però c venuto non fi deue negligere ò tralcurare » per il pro- 
fitto che feco porta , & il male che cagionarebbe il fuo dif- 
preggio . 

Ogni Rimiramento dell’interiore non è accompagnato d’ari, 
dirà, -perche l'anima può ben riuolgere la fua viltà (opra il fuo 

intc- 
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inferiore per cono(ccre i fuoi mancamenri e precedere ciò ch'eb 
ladeue fare per emendacene, e può anche n^H'illciTb tempo 
produrre atti d'intelletto e di voloncà , & funere buoni pealìefi 
emeditationi ;ma noi non deformiamo qusdj force di r mira, 
mento , il quale è vn flato nel quale l'anima non può fiaucre al- 
cun penfiero buono , nc fare altro che di rimirare il fuo food > , 
Se io dico che non fi delie nc defiderare nJ procurar: vn m 
flato . Nel primo rimiramenro ihe può chiamarli fecondo,! ani 
ma continua Tempre i fuoi atti, i quali trattengono :n parie L* 
Tue meditationi ; ma nei rimiramenro fecco , che conflicuifce la 
quarta, e la quinta fpccie di ripofo fenza gufìo .ella ferma turto 
il corfo della fua Oratione: lafcia la pratcica di tutti altri atti e 
meditationi , il che non dette fare fenon in aridità , cioè quando 
non può farealtro>& all’hora lo detie fare con cranquillicie ben- 
ch’ella non debba defiderare né procurare vn cale flato : Se però 
gli viene; Io dene abbracciare ammofamcntc c praticare con_» 
gran ripofo l'Oratione di Rimiramento fecco emidico, del 
quale habbiamo parlato . Perche fe non potendo fare altro, ella 
trafcuraflc qued'Oratione caderebbe nel male che curri i Con- 
templarmi apprehendono, che c d’vfcire fuori della lizza , e del 
corfo dell'Oracione Mentale . 

Quando vn Soldato lafcia i Tuoi podi di in gran pericolo d'ef- 
ferevccifo dal nemico ò d'effer fatto priggione; cofi l'anima 
che non fìpreuaie di quedo dato, e non ritiene fedelmente il 
corfo dell'Orarione , efee fuori di filo & in pericolo di perdere 
la vita midica , ò almeno d’efTere condotta in vna mifera cacti- 
niti , lontana dal parie de i Contemplarmi ; e bench’ella nonu 
perda Tempre intieramente la vita midica , e ritenga qualche de- 
fiderio di fare oratione, non feguitando la vera Itrada ella fi met- 
te in pericolo di allontanarcene in modo , ch’iti quel tempo ella 
di in terra Oraniera e nemica , che gli cagiona gran pena , e di 
rado la lafcia ritornare al fuo paefe , e ripigliare ò ricrouare la 
firada deH'Oratione concinna da onde fi è fmarrita . 

Vi é parimente vn gran guadagno di praticare a tempo , 
quedo Rimiramento,* perche alle volte con queftoafpetro, i 
venti, le tempede , ò le furie de’nodri fenfi fi calmano, nella ma- 
niera che i venti fi placauano aH'afpecto del loro fauolofo zEolo; 
e fi come i Leoni addomedicati, entrando nelle furie , fi acquie- 
tano e fi placano , mentre s'accorgono ch'il Padrone che li go- 
verna, effendofi ritirato, li rimira con patienza, il quale poi dopo 
ne fi quel che vuole : cofi apunto accade che lo fpirito tenendoli 
in ripofo f e rimirando con patienza i difordint de i fenfi , dii 
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Racquietano poco a poco ; ò (e affé volte noli lo fanno » 
quello (guardo pariente l'interiore fi rimette', prodneendo al- 
cuni piccioli arti , onero rientrando totalmente nella medica- 
rione . Et in oltre quello rimiramento i nftruifce l'anima , e la 
difpone all'habituale vigilanza (òpra il ftio interiore, che è vna 
delle principali parti dcìl'Orationc continua ,& habituaie . ' 

• » ’• <| My 1 </' t v f* 

CAPITOLO VIU% 

• -ifA ; • >, *e. .• 

Della Sefta Specie , che èyii Rlpofo Miftico 
Secco , lenza penitene fenza al- 
cun’atto percettibile . 

SETTIONE ERI M A: 

• - . *• .• t *;f >< I '*>, ■ *v • •;> 

Ih che quefl*Oratione dtfFerifc* dalle Specie precedenti 

. * * *.}«. a as^.* 
• -•*- “* ‘ '**■ Vi «ii 

ER ben (piegare queda Seda Specie di Ripofo Mi dico 
I J festa gufto, fi deuono olfcruare cinque cofe. La prima» 

I in che queii’Oratione diffenfea dalle fpecie precedean* 
La feconda, in che ditferifea dalie feguéti. La terza,in che 

differifea dal ripofo midico fsporofo: La quarta. come differì fca 
da fe ftelfa . E la quinta, come fi debba Intendere quello che fi di- 
ce , che l'anima neirOrationc non può battere .alcun penderò 
buono né atto alcuno percettibile. 

II ripofo midico lécco e lènza fa por e, che c fenza penderi e fenza 
alcun’atto percettibile, é differente dalle cinque fpecie preceden- 
ti .Primieramente nell’aridità; perche le aridità ò Je difficoltà di 
operare fono affai maggiori in quefto dato che nelle altre fpeciei 
poiché nelle tre precedenti l'anima produce atti , fit hi penderi 
fccchi 8c aridi ; nella quarta e nella quinta , hi rùniramenti pa- 
rimente fecchi & aridi ; di modo che in quedi cinque dati , ella 
hàoperarioni ri fi effe; ma in queda fetta » non puoi hauere al- 
cuna operatione rifìelfa, ó conofciuta. né alcun penderò buono . 
Quello che può fare, é di fopportare qued 'abbandono nel quale 
llrìtroua, lenza turbarli , e tenerli in vn ripofo tranquillo e 
fenza inauietudine, con vn deliderio di fare meglio , quando la 
facilità d’Oratioqc gii Ciri refa ; teneodod , fra ranco , coli con- 
tenta 
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unta della fu a impotenza , come Ce folle rapita al terzo Cielo; 
perche tale è il volere di Dio . Che dirò più 1 ella deue volere» e 
non volere fare orat onejvolerla fate, (e potcflc;e non volerla tare» 
perche Dio non vuole che gli Ha polii bile . 

Dopo che l'Angelo hebbe condotto il Profeta Ezechiele per il 
Tempio rr. ili ico che gli rapprefentaua , e che gli hebbe fatto ve* 
dcre tutte le fue patti : l'iiìefTo Profeta proleguifce : mi ricon* £ 
doffe poi, dice egli, all’ingreffo della cafa; cioè del Tempio: 
vfeiuano acque da di fotto il foglio della porta ch’era verfo 
l'Oriente che quella cafa rimiraua ; quelle acque defeendeuano 
dal lato deliro del Tempio al mezzo giorno dell'Altare: Quell’ 
Angelo lo menò fuori per la fìrada della porta Aquilonare ,elo 
fece entrare nelle acque . Nel principio non palfauano il calca- 
gno , A il nodo dei piedi: paflando più auanti' arcuarono lino 
alle gionochia , e proleguendo , giunfero lino alli reni, ma poi 
crebbero le acque in maniera , che gii palparono la iella e non., 
potè palfare più a guazzo , ma bjfognò nuotare per trauerfarc 
quelle acque . 

Eccoui vna figura di quello che fuccede all'Anima contempla- • 
tiua . Quello tempio è la cafa d’Oratione, conforme la chiama 
Nollro Signore . L'anima contemplatiua entra dentro » mentre 
li ritroua in feconditi , e che hi facilità d'Orationc e de buoni 
penfieri , ma alle volte ella efee da quellotcmpio, cioè , da que- 
lla faciliti , A è condotta alla porta fenza poterui entrare, per 
defidcrio che ne habbia . Ma le acque , che lignificano li abban- 
doni & aflìittioni interiori , efeono da quell’entrata , e quelle-» 
acque erano , come anche la cafa , verfo l'Oriente : perche è la_» 
facilità d’Orationc che è la faccia di quello Tempio , e la diffi- 
coltà rapprelcntara con quelle acque, rimirano l’Oriente , cioè’» 
tendono alta grana di Dio A al Cielo; Quelle acque veniuano 
dal Iato deliro del Tempio A al mezzo giorno dell'Altare ; per- 
che quelli abbandoni procedono dall’amore che Iddio porta al- 
l’Anima e la mettono al mezzo giorno , cioè , nell’ardore e nel- 
l’amore dcU’Altare , òdeil Orarionc la più lecreta , Aafcofa; 
perche l'Altare è nafcollo nel tempio; A e anche il luogo doue fi 
fanno le orationi più grate a Dio, come fono i Sagrificij» A oue 
ifoli Sacerdoti ,c perlone ccnfacrsrea Dio pc fiero pregate; fi. 
come anche c vero, thè le Orationi che li fanno fra le drlolario- 
ni interiori fono le più grate a Dio , e praticate dalli Cuoi piu 
cari amici Qntllo Profeta entrò nelle acque per la via èella-j 
porrà Aquilonare, u onde procede il cartiuo vento; pachi, il 
Demonio elettiti la lui furia contro le anime contemplarmi;, 
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-?owe contri power? pecorelle,? le nncrte in prandi agonie'; Per-* 
che fé bene la prrmilTione viene dal amore ch’iddio lorn porta , 
e che il Tuo moriuo e la fiu inrentione rimira l'Oriente , preten- 
dendo di dar loro aumento di graria e di gloria j l’clfecu- 
rione però procede dall’inuidia di Satanallo che le fi entrare in_* 
quelle acque; eilendo la cjufa la più ordinaria di tutti i din urbi» 
di tutte le ttaue rfie , editimele aridità che riflentono. Siri- 
trottano in quelle acque lino al nodo de i piedi folamente > nelle 
due prime fpcciedi ripofomillico fenza guflo ; perche le aridità 
non fono ancora molto grandi ; e poflono all'hora produrre atti 
d'intelletto e di volontà, le acque crcfcono nella terza fpecie fino 
alti ginochi; perche iui Icdelolationi impedirono più la produt- 
tioni di atti. Ariuano fino alti reni nella quarta, e nella quinra fpe- 
cie, oue li abbandoni impedirono l’vfo de i penfieridalciando fo- 
lamente le ville & i rimiramenti rifleffi; ma nella Iella fpecie, non 
fi può più prendere piedi; perche li abbandoni fono coli grandi 
che li arti non hanno più fopra di che appoggiarli : le opcratio- 
ni dell’anima non trouano più fondo» i piedi delle fue potenze 
non poflono più caminare , ma folamente metterli a nuoto , & 
operare con vn ripolo tutto immerfo nell’acqua di quelle ama- 
ritudini . 

Quando vn Speriate dà a qualched’vno vn boccone inuolto in 
vn prugno, inghiotte vna cola amara, fenza fentirne l'ama- 
rezza , ma la fenrirebbe fe gli fi defie il boccone nudo . Quando 
neH’Oratione Iddio dà qualche aridità ad vn’anima scila può 
produrre qualche atto, ò hauere qualche operacione iifiefla_»: 
quelli atti c quelli penfieri , benché fecchi , l'impedifcono di fen- 
tirc tanto l'amarezza di quelle aridità : perche quelle piccioie 
operationi , benché molto deboli, gli fanno credere ch'ella fi 
Oratione. Ma in quella fella fpecie ella non può hauere alcun’ara 
to ncoperarione riiì.-ll'a ; Però la pillula gli e* data a mallicare 
fen za inuolto . Nelle fpecie precedenti ella caminaua nelle tene- 
bre come vn Cieco , ma haueua quelle deboli operationi che gli 
ieruiuanodi ballone per appoggiarli ; ella èqui come vn cieco 
che hà pcrfoil Ino ballone, non hauendo alcuna operacione fo* 
pra la quale polla appoggiarli. Vn pouero infermo chefir i- 
rroua in viaggio , cantina al meglio che può con gran fatica, 
non potendo quali mettere vn piede atlanti l'altro; ma dopo 
quelli sforzi finalmente opprefio dal male è corretto a fermarli, 
per non potete andare più auami . Coli nelle aridità , l'anima., 
produce bora vn atto , poi vn altro, con gran fatica , finalmente 
opprclla dalle aridità c fucili, c (diretta di teneri» in ripo(b,oon 
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potendo piti operare . Quelli che fanno viaggio , ami remandoli 
•dvtfajrro Emisfèro, murano di tirile edi pofme qtieflo porsero 
mifticp entra parimente in vn'altra forre d’Oratione non piti da 
lai fperimeicata,nellaquale bi fogna mutare i'operatione lafciatv- 
do quella che ti nflclla per pigliarne vna direna * ò poco cono» 
Jciuta . 

Vi fono alcune anime le quali fanno come Daniele * ch’efTcn- 
ào in catcioitd fi riuolcaua verfo Gerufalemmc oue era il Tero* 
pio , per fare le foe'Orationi : coti fanno quelle , nelle addici , 
alcune ri fleflìoni fopra il loro interiore t ma ve ne Tonfo altre 
che non poffono prodarre alcun’atto , ne haucre alcun pcnficro 
buono, ne meno fare alcuna rifleflione fopra il loro mrcriore. 
X ii come li Battifondi non volevano che Dauiele fi riuolcaflè 
dalia parte del Tempio ; cofi le ariditi , le ficciti, e le diffranto* 
hi impedifeono l’anima dì hauerc alcuna rifleflione ò villa tutti; 
riore che fia Qratione . 

L’Oratione di Ripofo fenza gufio nelle fpecie precedenti , per 
effer troppo debole » haueua bifogno di p:nfieri fecchi , e d’ope* 
raduni nfidfc , - per fòllentarfi ; ma quella ti aliai v igorofa per 
mantenerfì fenza alcuna operationc conofciuta,& il noilrn Miflico 
deuc rifoluerfi a caminarc,feiu» alcun pen Itero :vpglip dice, che 
deue caminare feoza muouere i piedi » nuotare fencamuotiere le 
brachiti» volare fenza dilteudere le fue fio , e far oraticene fenza 
moto alcuno delie Lue potenze che apparila, mantenendoli con 
vn folo ripofo . : : -./f -Kiifr; • >b -; f: ^ >.&• 

Da quello che fi ti detto, fi può comprendere che benché qus* 
fia Specie coimeoga con le cinque precedenti in quqfìo , che in 
*utte»vi fono dei e anduà.e fafiidi/ a fare Granoni; fono nondi* 
meno maggiori in quella Ceiba; perche mJICfpr«pdentU’anima -» 
puoi hauerc qualche buon penderò , ó almeno qualche villa , ò 
rimirarne nto interiore, ò qualche aperarionc riflefla,che l’afiìcu- 
ra ch’ella fa Orationc , c non ti inutile ; ma in quella , non può 
hauerc alcun buon pen fiero , ne alcuna operatane eonofeiuta^ 
d'Oratione . Quando ella rientra io Ce, non lo può fare che eoo 
la partenza ft il ripofo ; e fe lì persuade di fare Orationc , ò di 
non perdere tempo, non ti per ragione de i fuoi atti.de fuoi buo- 
ni penfieri, òde i fuot moti d’Oratione i polche non - ne hà, che 
gli liano percettibili ; ma la fede nuda ti quella che gli deue per- 
vadere: Voglio dire, che in quella fella Specie, e nelle Tegnenti 
s’ella crede di fare Granone non ti ch'ella s’accorga di farla; ma 
fola mente, perche vomirne he»» pratttcacli.fc p.btelFiVion cono- 
fetido pititin te altro, che quefiofolòdatiticttaid ^ Orationc, sella ti 
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co/i di/gufiata, die non fé ne fodisfacaa bifogn* che fi. ri folu* 
éi vteire dalli termini dellOrarione Mentale , e della vita mirti- 
ca . Nelle Specie precedenti, la volontà che riifentiua l'anima di 
lare migliore Oratione , gli (emina molto per non perdere co- 
raggio ,c non difguflarfi ‘delle fuc magre opcrationi , il buon 
desiderio ch'haueua di farle più fcrucntemente , fuppl ndo al 
mancamento del loro femore, - ma qui non hi altro che il iolo 
deiìderio di fare Oratione fc potette ; & è ancora alle volte coli 
feccoft arido che hi difficoltà « credere , non fidamente che 
faccia Oratione , ma che ne habbia anche la volontà , almeno 
efficace* che patii la velleità . 


$ E T T IONE SECOND A. 

Differenza di quefta Scfla Sputi df fyp 0 fi MiJUco ferì • 
gufo dalle feguenti per k altere una » 


fftf. 


O Velia fetta Specie di ripofo miftico fentta guflod differen- 
te dalle Specie, che «qui appretto delcriuercmo , perche hi 
vna Norione , c le altre nò ■ Eccettuata l’vlrima Specie * la 
quale hauendo vna Notione, & vn’operarione rifletta è differen- 
te da quella teff a Specie dalle e feguenti . Ma per comprenderò 
la differenza di quella fella Specie dalle feguenti , è r-eceffario 
fapere che cofa fi a Notione, quale con qnelt’efempio /pie- 
ghiamo . » * J ' 

Quando l’aoima fi rieroua in coli grande aridirà.che non può 
hauetie alcun buon penfiero, nè fare altro che tenerti in ripoto Ut 
in partenza- rfìp«rfuadc’’che il fuo ripolo, e la fu a tranquilla pa- 
rtenza fia grata* Dio, equefto, mediami alcune piccioie ragio- 
niche la bontà dcl'tuo Spirito gli può fvggerire , Dio mi man- 
da, dirà lei. quelle aridità per prouarmi, sòche la partenza gli 
e grata.e che qucfto fiato può edere per me di maggior merito, 
che quello della confolatione> Quelle ragioni è fimili gli dan- 
no vu lume che l'eccita alla partenza » gli fi credere che quella 
partenza nelle aridirà » e grata a Dio . Fiora io dico ch*vn tale 
lume c quello ch’io chiamo notione , cioè vna villa & vna co- 
gn c one dell’anima , che la partenza ò il rijofo tranquillo 
eh elja prendertene anditi , è tn buon'dercirio nel colpetto di 
Dio . Quella nonofle nell’aniioa òqucUa \ifia. r cognicione deL 
prezzo, c del valore ravviatale foiknuua, procede alle volte dal- 
le ragioni pcrfuafi»e,eotn*. ho*a hò qc:io ,& altre volte fin alt 
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quelle ragioni ; perche quandole aridità fono grandi non le- 
puo hau:re,\V all'hora la Indetta norione c credenza che il ripofo 
piace a Dio procede dall’habiro che hi di credere clic vn tale ri- 
pofo é vn’Oratione grata a Dio, ouero da qualche lume dato da 
lui*, e quella villa, e cognitione fenza ragioni perfuafiuc è quella 
la quale fi chiama propriamente Nocione,-e non il lume che 
procede dulie fudecte ragioni, benché habbia l’illcfl'o effetto 
che la Notione . 

Dopo hauerefpiegato ciò che lignifica Notione, veniamo 
all'applicatione . Il noflro pouero miflico, in quella Celia Specie 
non può haucre alcun buon penfiero , tutta la Tua Orarione é di 
tenerfi in ripofo fenza gudo, contentandoli del defideno che hi 
di far più fé potelTe ; ma non è ancora tanto infermo , come lo 
vederetc qui appreflò , perche hi vna Notione, cioè vn lume , Se 
vna villa , che tenerfi coli in ripofo è vn buon dato , il che gli 
gioua affai per non inquietarli, e difanimarfi; ma afpetrare con- 
dantemente lamutationc di tale dato . Qaeda Notione, ò lume 
non viene in lui da ragioni perfuafiue , poiché in rale dato non 
può hauere alcun penfiero buono > ma , ò daU'habito che hi di 
credere che il ripofo patiente nelle arditi e' vna buona Orario- 
neiouero da qualche lume che all’hora Iddio gli concede. 

In quedo , la feda Specie di ripofo midico fenza gudo difFe- 
rifee dalle Specie che uon hanno Notione. Vediamo hora in che 
c differente dal ripofo midico faporofo . 

SETTIONE TERZA. 

In che l'Ormone di ripofo fenzjt gufo , thè hàvna 
T^otiont^ìifftrìfce dal faporofo . 

L ’Oratione di ripofo fenza gudo , che hi vna Notione, di fiè- 
ri Ice dal ripofo faporofo in quedo , che la Tua Notione c 
fenza il godo e la ioauiti che accompagna quella del fitporo- 
fo. Ogni ripofo midico faporofo hi vna Notiohe, & il gudo 
che l’anima vi lente gli fà conofcere, che è vua buona Oratione; 
il che non è nel ripofo midico lenii gudo , il quale può ef- 
fere fenza Notione , come vederemo qui appredò . Ma confor- 
me habbiamo detto , la Notione del ripofo faporofo <? faporofa, 
e quella del ripofo fenza gudo è Cecca, arida, e fenz’alcun gudo, 
come il foggettone! quale ella rifiede . Deoe però qoi il midico 
hauere buon piede , e buon occhio , perdifcerncrc le operarioni 
di qued’Orationc midica fenza gudo , 5c i lumi « e le Notioni , 
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che vi fi riceuouo , perche rutto quello è lenza alcun fapore, cJ 
cosi poco grato al fenzo , Si al gufio : e l'anima deue penfarc , 
chcillume.chehaueràperperfuadcrfi, che il Tuo ripolo , eia 
Tua patieiiza fono grati a Dio . farà molto arido & infipido , e 
che. fc ne ricerca altre, gli porri (capare, e non haueri ne gli vni 
ne gli altri . £ però vero , che quello lume (ecco * o arida No- 
tione, non laiciadi pervadere lutficientemcnte che vn tale fiato 
è buono all'anima , Ja quale fé ne vuole fodisfare ; fi come il lu- 
me che dà la Fede , benché ofeuro , non laicia di cagionare vna 
gran ficurezza a quelli , che vi vogliono aderire, e canto alficu- 
radi quanto farebbero lumi più chiari : & anche le anime afiue' 
fatte a quelli lami.c Nocioni feccheA aride, ne fono tauro illu- 
minate nell’Oratione.e tanto ben guidate, come con lumi più Ca- 
pocolli più gufiati, nonlvi efiendo minor credema che nell) altri. 

Io dico in oltre , che quella Notione ch'illumina l'ani- 
ma per pervadergli , che il fuo ripofo fia Oratione , è non_* 
follmente fecce , arida , feaza fugo c lenza gufio , ma an- 
cora c fenza alcuna cognitione rifielfa: perche in quella fpccie 
non vi è penfiero nè operaciooe nfiefia , ma è vn ripofo diletto* 
onde la Nocione lo deue efiere ancora * e con feguen temente la 
cognitione che di quella Notione ò lume; perche non li fi ri- 
fidfione fenon molto di rado.lopra quella cognitione, la quale 
Operadirectamente.se alcuno li chabituatoa fare qualche buo- 
na attione , per elempio * a fare la carici ad vn infermo , perche 
la fede glinfegna , che ciò è meritorio * fuccede aliai (pedo che 
l'vfanzache hi di fare rgl cofaè la cagione per la quale non è 
attento a quello lume della Fede > benché gli dia fempre quella 
cognitione, ma e, che l’illumina folo direttamente . Cosi quella 
Notione di all’anima vna cognitione, che il iuo ripofo è Orano- 
ne , ma quella cognitione è diretta , e non rifflefia , che proce- 
de daH’habito che hi di tenerli così in ripofo, credendo ch’vna 
tal patienza piace a Dio . 

SETTI ONE QVARTA. 

Differente che s'incontrano in queft Oratione in riguar- 
do a lei medefma « 

t * ( •* t t » 

L E differenze che s’incontrano in quell’Oratione in rifguardo 
a lei medefima , confiftono nella Notione che hà del più ò 
del meno > perche è più , ò meno chiara , fecondo i fiati di ari- 
dici nelli quali l'anima fi ritroua . 
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NelFOrarione ella c alle volte in così grande ariditi , che noti 
puoi hauere alcun penfiero buono ,ne fare altro ch‘hauere pa- 
rtenza , hi nondimeno vna Notione , cioè vn lume che gl’inle- 
gna che è bene di hauere così partenza » e che gli dà coraggio di 
continuare* Quella Notione è alle volte chiara , e fodisfi molto 
l'anima ; benché non habbia quella foauiti che lì troua nel ripo- 
fo fi poro Co , ne alcuna cognidone riflelTa » ma (blamente diret- 
ta . Ella è alle volte molto lottile e molto delicata » di modo 
che.a pena lì rende percettibile all'anima, lì come diffìcilmente lì 
vedono gli attorni in materia di cofe corporali ; perche è vola- 
rne così poco fcnfibile , che Io Ipirico deae edere molto lìaccato 
dai lenii, per poterla vedere . Quindi è chelalafcia paffarej 
lenza profitto, quello che non gli c di poco dauno ; facciamolo 
vedere chiaro , 

Supponiamo vn’anima» la quale non pofTa hauere nelI'Oratio- 
ae alcuni buoni penfiert , ella deue , come hò detto , tenerli in 
ripo fo » e foffereiua ; perche quella c l'Oratione d'vn tale ftato ; 
ella hi vna Notione che gl’infegna , che tollerare è tenerti in ri- 
pofo è l'Oratione fola ch’ella deue pratticare ; fuccederi cho 
quella Notione elTendo debole , lottile , e delicata, non le nè ap- 
profittar! 1 perche non vi aderilce per non conofcerla ; che ne 
fiegue dà quello, fenò che quell'anima, non hauendo alcun lu- 
me che l 'ecciti a credere, che la Tua fofferenza è Oracione, perde 
coraggio , crede perdere tempo, laida là turto,e prende il cam- 
bio , lì a citeriormente , partendoli dall’Oracione , ouero inte- 
riormente, impiegandoli ad altro che aU'Oratione, come fareb- 
be di comporre qualche cola , il che non hauerebbe fatto le fi 
foflc accorta della Notione che l'eccitaua ad hiuere partenza « 

& appettare il beneplacito di Dio . 

Quelli lumi è quelle Notioni che enti difficilmente fi fanno 
conofcere , hanno quello di proprio , che le non fi rimirano , e 
non li riceuono quando li apprelcntano, facilmente luanifeono, 
e diffìcilmente ritornano. Però l'anima deue hauere la villa mol- 
to acuta e luegliara quando li ritorna in quelle grandi aridità: 
perche all'hora i lumi è le notioni più fpogliate da ogni lenlìbi- 
ìità s’apprcfentano,8r ella non diuenta Ipiriruale c millicamcnce 
cleuata che con la feoperta di quelle notioni e di quelli lumi 
minici. 

In oltre , l’anima fi fi gran pregiudicio quando non apre gli 
occhi della punta dello fpirito per conofcere ta.i notioni , che la 
portano a (offrire le aridità con lodisfattione ; perche nelle le- 
gueoci fpecic , entrando in fiati oue non conofcerà niente 

g q affac- 


5 1 o 11 G torno Milite» • v^ifVwiL' 

affatto , fe fi folle fpiritualizata e refa miftica» come hauenrbbe 
fatto , temendoli di quelle notioai , e fottili lami, non s'affttica- 
rebbe tanto ad operare in quelle Orationicofi ofcurc , & alco- 
fe che noi fiamo per delcriuere : perche a parlare propriamente , 
l’anima in quella fella fpecic comincia folamence ad operare mi- 
llicamenre. Nelle operationi precedenti vi erano atti riflclli * 
nielcolati con i Miltinjma qui fi apre lo fporteilo per fare entra- 
re gli atti puramente miltici : che fc l’anima fin dà queii’cmrara 
non tien'laldo il fuo pollo , fi mette in pericolo , quando li per- 
fuaderàdi hauer fatto gran guadagno, di ritrouarlì collutta 
a cedere tutti i Tuoi beni . Voglio due in vna paroJa,che (‘animai 
do uè fiora incominciare ad operare con acci diretti , & a non 
piti curarli de i rifleili , perche non li può piti bauere ; il che fi 
che non deuc negligere le norioni , Se i lumi meno percettibili , 
poiché quelli gl 'Dileguano a focalizzarli , il che gh è no! co ne- 
cellario per condurli ne i Icguenti (lati: ma perche hsbbiamo 
detto che in quella fpecic l’anima non può hauere alcun penfiero 
buono . ne' prodarre alcun atto che apparilca ó Ila conolciuco » 
fi deue fapere ci e ciò s’intende moralmente e non alloiutamen* 
te : perche non vi è /lato coli Iterile e coli arido, nel qualc_> 
l’anima non pofTa produrre qualche atto e formare qualche buon, 
penfiero , (e volefle violentarli molto c sforzare la tdla, ma deue 
feruiriìd’vn sfor/o c'd’vna diligenza ragioucuole c moderata-*, 
per operare neli’Oratione . 

- » 9 » * * 

; CAPITOLO Vili. 

Della Settima Specie, cheèvn RipofoMi* 

* itico lenza gufto, fenza penfìeri ò atti 
percettibili, e lenza Notioni . 


SETTIONE PRIMA. 

C^ual fin (juejìo Ripofo Miotico» 

1 1 , 

P F. R ben dichiarare quella Settima Specie di Itfpofo fpie- 
garemorrd cote ; la prima , qual fia quello ri pofo mi- 
ibco, ia feconda, quanto quello fia flato difaflrofo e de- 
plorabile , e la terza, quello che fi deue fare in tale di- 
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Per conofcere qual fia qtiefto ripofo miflico, fi deue ofler- 
uarc che vi é quefia differenza eia la Sella Specie e quella ; cho 
qui il npofomiftico è fenza notione , le aridità vi limo maggio- 
ri ch’m nitce le precedenti Ipecie , e l’anima è in vn flato nel 
quale non foiamente ella non può hauere alcun penfiero buono, 
nè fare altro che tenerli in ripolo , contentandoli d’vn’Oratione 
paciencec (offerente, ma quello che è più, ella non può hauere la 
notione dello flato precedente, voglio dire, che non hà lume 
che gli faccia conolcerc che quella patienza ch’ella prende, o 
quello ripofo tranquillo nel quale perfeucra lìa Oratione. ouero 
vn flato grato a Dio . fiifogiu che lo creda lenza efilre aiutata 
da alcuna notione ò lume ch'ella feorga ; il che procede da que- 
llo , che tutto il fuo interiore è in tenebre , e ch'dia non crouaj 
cola alcunadencro di fe che gli dia aiuto a fare Oratione . Non 
fi deue più pai lare di buoni penfieri nè del ripofo tranquillo del- 
l’Oraeione (offerente , de. quale (ino all'hora ha goduto fenza-» 
difturbo ; ma ella è aderto tanto (perfa, che non troua più Brada 
per rientrami : perche s'ella fi tiene in ripofo fenza inquietudine 
all’ordinario , non hi più alcun lume che gli dimolhi di cflcre in 
quello ripofo miflico , il quale è Oratione . Le tenebre vi fono 
coli grandi , che benché s'ella fappia di ertfere in qualche flanza-, 
della cafa oue è entrata, non sà però fe hà trouata quella che cer- 
ca ; coli, benché conofca di edere in ripofo, e di non fare cola al- 
cuna ,non sà però s’ella c nel vero ripofo in illico, perche non hi 
più nè lume , nè arci piccioli, nèrimiramento del fuo interiore, 
né finalmente alcuna picciola notione , che gi infegni chela lua 
parienza lodisfi a Dio, con l’acquifto dell'Oratione che do- 
manda da lei, come nelle precedenti, oue tutto quello gli potcua 
perfuadere che faceua Oratione . I! che dico , fnpponendo cho 
qucfi'annna fia già vn poco entrata nella vita millica , e che non 
fia tanto rozza che non fappia che vi è vn Oratione di ripofo fen- 
za guflo , della quale alia hi già qualche Iperienza , e coll 
imparando con qualche notione ch'ella è in vn ripofo miftico,vi 
fi iodisfà • Ma hora che ogni cofa gli manca, crederà più facil- 
mente d’effere in otiofìtd che in vera Oratione; per l'indcuorione 
ch’ella ridente, c le tenebre nelle quali fi ritroua ; non vedendo in 
fe alcun fegno ne velligio d’Oratione ; e pare che fe il vero ripo- 
fo non hà qualche notitia millica , con la quale fi faccia ricono- 
feere , l’anima non polla giudicare di fare oratione ; fra tanto è . « 
neccffario ch’ella pratichi quello ripofo , e con credenza che ciò 
c l’Oratione ch'iddio all'hora domanda da lei , s’ella vuole che 
fia vn vero ripofo miflico , La loia notitia che refta nell'anima 
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In tale (laro, per ricotiofcere che è miftico, «confeguenremenw, 
ch'ella fi buona oratione ; è il delìderio che hi di farla fenza-» 
potere altro per eflere attenta a Dio . Coli l’anima, in quello ri» 
pofo che deicriuiamo , hi perla tutte le altre nourie d’oratione , 
alla rifrrua di quella della volontà che hi di fatla , e la più ter» 
uentedel mondo fe potette; e quello defiderio di fare buona.» 
oratione è vna buona oratione. Deue dunque in quella Spe» 
cic»c nelle (eguenti l’anima vogare con quello (olo timone fopra 
le onde delle grandi delolationi che vi s’incontrano, perche, co» 
meè ftatooflcruato , non potri più riconofecre ch’ella faccia^ 
Oratione , che con il dclìdero ch’ella hi di farla . Ma corno 
habbiamo detto , che vi è del più e del meno nella notione della 
Specie precedente , c che alle volte vi è gran difficoltà a ricono» 
fccrla, coli è anche vero, che qui, benché l'anima babbia volontà 
di fare Oratione, gli a difficile di difcernerla : e fi come hò detto 
chetano ncceflarij Tocchi di Argo per riconofecre la fouigliezza 
di quelle notioni , qui deuono ben aprirli * per non perder mai 
di villa la buona volontà cheli hi di fare oratione» perche ciò 
impedifee il difgullo . Equtconfifie il gran prolittodi quella via 
mi(lica » dì faper ben riconolcere le operacieni le più oleate del» 
l’anima- Cercate dunque nelli più fecreti nafcondigli dell’anima 
vollra,oue quella volontà di fare Oratione è alle volte afcofa,pcr 
fcoprirla e ilabilire fopra di lei il vofiro ripofo, poiché hauendo 
perioogni notione, non hauete altro che quello rifugio • Vedia- 
mo hota quanto io fiato di quelì’Qrationc pare deplorabile . 

SETTIONE SECONDA. 

Delle T tnehre 5 t delle Defolationi dell* Anima in qteefie 
Specie d'Orationc . 

L A defolatìone dell’anima in quello flato confitte nelFefie- 
re in coli denfe tenebre » ch’ella non feorge dentro del 
tuo interiore alcun’moto d’Oratione. Perche ha per fa quìla~» 
guida che la conduccua , cioè l'operatione e gli atti , ella deuej 
hormai caminare alla cieca . Quella è vn’Orarione feluauca,vna 
firada non trita , per la quale deue caminare ; tutto è mare è 
cielo, la bufibla,ò la Cinolura è perfa . E vna naue che hi perfo il 
fi’® albero,! fuoi remi, c che vd oue la tempera la porta . Ella è 
foreflicra,come il gouinetto Giulcppe in vn paefe incognito; ella 
deue come lui parlare d’va linguaggio incognito , e praticare 
c&fc noue, perche le fue opcraùoai vi fon? d’vn’alcra natura^ 

Che 
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che quelle delie orarioni precedenti- Succede qui, ciò che S.Ago- 
llino dice della gloria celeite ; che tì è va lume che il luogo non Lib,m * Jlt 
racchiude.vn’arn.onia che il tempo non cóptende.vn ardore che 
il loffio non Ipaigc . L’anima in quefl'Oratioue cfercita vn’ope- 
rarione che il luogo non comprende, vna villa e concemplatione 
che il tempo ordinario dell’Oratione non fuole produrre ; vn_» 
moto di fpirito che non è commune, e lì come lì dice , di quell’ 
iftefla gloria , che né orecchie ha vd ito, né occhio hi veduto, ,xot.ix. f 
ne cuore hà penlato né comprefo, ciò che Iddio nferua alti fuoi 
amici , coli é vero , che il Itolo non capifce, il ragionamento 
non opera quella Ione d’Ot adone , e l’anima non hauerebbe 
mai penfaco che ve ne fofic vna tale . Si troua in quelforatione 
come l’Arca di Noe, sbattuta da ogni parte da procelle : di fo- ota tt? 7, 
pra le pioggic, di lotto i mari, a lato le tempelle, e per tutta Isu» '"‘ 3 ’ 
terra 1 fegni dell'ira & indignatone di Dio; la fua imaginatio- 
ne non può formare alcun peniiero buono , il luo intelletto, nel- 
funa villa di Dio > la fua volontà niun’affetto d'amore , e da tut- 
te le parti vi fono aridità , & abbandoni ; ma lì come l'arca non 
lafciaua d’inalzarlì con le acque , quell’anima in mezzo di tutte 
quelle botalche s’inalza a Dio con vn’Oratione impercetti- 
bile# . 

Il Profeta Gioele deferiue eccellentemente quello flato ; fen- C * M ‘ 
tìte, efclama egli , tutto quello che mi hà detto Iddio, hauete 
mai vdito cole tali ? Annontiatele come colè liraordinaric a 
quelli che verranno dopo voi . Vuole che quattro generarioni 

10 fappiano . La Cicala hà mangiato il relìduo della Ruga; que* 
fìa Ruga lignifica la dillrattione che leua Partendone delI’Ora- 
tione , ma laida la diuotione fallìbile ; lei é quella che fà il pri- 
mo guado al paefe deH'Oratione . La Cicala é l’aridità ò la lic- 
eità che leua la diuotione (enlìbile,e lafcia la produttione diatti: 
perche con l’aridità li poflono hauere alcuni buoni penfieri . 

11 Bruco hà mangiato il reiìduo della Cicala , quella è la fieri- 
lità di fpirito che leua tutti i buoni pcnlìeri e li atti rifleffi , ma 
lafcia l’Oratione di ripofo fenza guflo con notione e lume che lo 
fà penetrare e gufiare . La Rugine, altri leggono il Vermicello, 
hà mangiato il refiduodel Bruco; e quello è l’ofcuntà che leua 
ogni lume , non lafciando altro aH’anima che la fola volontà di 
fare oratione . piangete , voi che beuere il vino dolce , e v’im- 
briacate delle confolationi della diuotione fenlìbile ; perche ver- 
rà tempo, che vi farà leuata; ma che cofa dctlc fare i’animaià 
quello flato compaffioncuolc i 
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3X4" Il Giorno Mirice . 

SETTIONE TERZA. , 

Come l'anima dette condurfì nelle mgujììe di 
qiieft Oratione . 

L ’Anima ridotta allo flato ch’habbiamo hora dcfcritto , non 
deue fgomentarfi , ma entrare coraggiofamenre nelI’Ora- 
tione incognita alia quale Dio la chiama , il che può fare in di* 
uerfe maniere . 

Primo.ella fi deue gouernare come vii huomo clic entra in vna 
fecrera , onero che profeguendo il fuo viaggio, deue neceflaria- 
méte paflare per luoghi fotterranei & ofcurijbenche da principio 
fi fpauenti, noti però fi ferma, ma camiua Tempre alla cieca, per- 
che in vna tal via non farebbe a propofito il fermarli . Cofi 
l’anima nello flato che noi deferiuiamo , fi ritroua in graudej 
ofcurità ; perche non puol’hauerc alcuna operatone conofciuta 
ò percettibile : ma non fi può fare altro , non gli conuicne Ter- 
ni arfi in queft’ofcuritd, però deue profeguire la fua Oratione 
lenza defiftere . 

Ma come fari per profeguire la fua Oratione? Rifpondo ch'el- 
la deue fare come i Marinari.quando tutti i venti fono contrari/, 
e che rinduftria humana non può più niente alla guida del Va- 
fcello, flanno fermi, afpettando che i venti fi quietino, per ripi- 
gliare la loro fatica come prima , l'anima deue cofi Ilare in ri- 
pofo , afpettando la bonaccia, e contentandoli come i Marinari, 
del defiderio di affaticarli quando il tempo lo permetterà . 
Secondo * Ella deue feruirfi all'hora della Pedi Muda - 
Terzo, deue cominciare le Oracioni incognite e miflichc, e 
le operaiioni puramente dirette. Dichtararó qui appretto lc_« 
prattica di quelle due cole vltime . 

San Francefco di Salesdefcriue a mio parere , qneft'Oratione 
di ripofo lenza guflo , la quale hà operattoni miflichs , & altre 
confeiute . Alle volte , dice egli, l'anima lente parlare lo Spolo, 
perche hd vn guflo che glie Io fa conofcere, ma non gli può par- 
lare , perche il guflo di vdirlo , 6 ia riuerenza che gli porta, la 
tiene in filentio . Il che fi puoi intendere dell’Oratione di ripofo 
miflico faporofo , nel quale l’ai>ima lente parlare lo Spofo, per- 
che hà vn guflo che gli fà conofcere di eltere nella prefenza di 
Dio . Egli chiama quert'amntionc inreriore dell'anima, vn fen- 
tire parlare lo Spofo . Dice in oltre che queft’anima non gli può 
parlare , cioè che non puòprodurre atti, non che aflòlutamentc 
< 1 - nol’pol- 
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noPpofla; ma vuol dire, che non lo può , e timlnfieme- trattenere 
quello filentio e quello ripofo . Dice che i! piacere di vdire que- 
llo Spofo la tiene in lilentio ; cioè, che il gufto ch'ella fente l’oc- 
cupa affai , fenza fare airro che ripofarfi ; Queft'Autore fiegue > 
ò perche quefl’anima è in aridità , e talmente languente di fpi- 
rito\ che non hà forza che per vdire , e non per parlare , corno 
fuccede corporalmente alie volte a quelli che cominciano ad ad- 
dormentarli , ò che fono molto indeboliti da qualche infermità. 
Egli dcfcriue con quefìe parole l’Oratione di ripofo fecco e fen- 
za golfo , che è accompagnata da vna notione e d'vn lume inte- 
riore , perche dice che l’anima è in aridità e non può parlare » 
cioè , produrre atti ò formare buoni penfìeri ; non hà forze che > 
per vdire i! fuo Spofo ; il che fpiega quella notione ò quello lu- 
me che gli moftra , che con quella fofferenza ella piace a Dio . 

Egli dcfcriue confegueotemcnte l’oratione di ripofo fenza ga- 
llo tutra miftica, cioè chec fenza notione con quelle parole . Ma 
finalmente alle volte , né ella ode il fuo Diletto » nè gli parla , uè 
ferite alcun fegno della fua prefenza : ma lemplicemcntesà di ef* 
fere alia prefenza del fuo Iddio , il quale A compiace , eh eila. Ai , 
là . Non l’ode , perche non hà alcuna notione nè lume che l'il- 
lumini , non gii parla , perche non può formare alcun buon pen- 
fiero nè produrre atti ; non fente alcun fegno della Aia prefen- 
za ; perche non può hauere alcun moto d’oratione rifleffa, cono- 
feiuta , ma femplicemente sà di dlere nella prefenza di Dio, al 
quale piace ch’ella fia là ; cioè che conia Fede Nuda creda di 
fare la volontà di Dio e piacergli. s ella patifee con rafiegnacione. 

; CAPITOLO IX. ; 

Dell’Ottaua Specie, che è vn Ripofo Mi- 
mico fenza Notione , con turbatione 
della parte inferiore . 

Dìchi-iratìom di queft’Oratione e come Infogna 
condurutjt . 

i * il'-. * 

S O pra queA’Ottaua Specie fi poflono ricercare tre cote . La 
prin 
feconda; 


ia, inche diflFerifca queA'Ottaua fpecre dalla fctmna . La 
juali frano le potéze delia parte inferiore chediflurbano 
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l'anima in quello flato ; E la terza , come debba contener/? !*«• 
nima, ò la parte fuperiore nclii difturbi e nel difordinc della-» 
parte inferiore ; noi ci rifponderemo qui breuemente con le tré 
feg uenti conclufioiii . 

Queft’otraua fpecie differifee dalla fettima in due cofe . Pri- 
mo, perche le aridità fono maggiori ; e fecondo, perche l’anima 
é turbata dall’agitatione della parte inferiore . 

Deferivamo dunque vn flato nel quale l’anima fi ritroua alle 
volte coli arida, e fecca , che non vi puoi hauere i alcun pen/iero 
buono; ma folamente prendere partenza, e tenerfì in ripofo, 
afpettando che Iddio gli faccia la grafia di poterli traitenere 
con buoni pender», ò di potere produrre atti : e quello anche che 
più l’affligge è, che quella patienza ch’ella prende gli c’ talmente 
dilgufleuole che a pena ella può credere di eiferc grata a Dio ; 
perche il fuo intelletto aon la prouede , non dirò d’alcuna ra- 
gione per perfuaderfclo , ma ne meno gli dà nocione alcuna , ò 
lume che i’impedifca di credere il contrario » E quello che la 
riduce ancora in maggiori tenebre ò aridità ; c che la parte in- 
feriore è folieuata ; il che non era nello flato precedente; nel 
quale , benché l’anima folle in tenebre, ò non poeefTe gu Ilare , né 
anche penetrare il fuo ripofo , non haueua però quel difpiacere 
di vedere la guerra in caia fua e la parte Inferiore riuolta ta co- 
me fiora qui la vede. Colà haueua va ripofo (ecco Se infìpido * 
lenza fugo né medoIla,ma qui ella à come vna perfona colca fo- 
ra le fpine.e punta da ogni parte;Dio sà qual ripofo puol’hauere» 
perche la parte inferiore gli cagiona penficri che la moleflano e 
fono contrari; alla fua quiete . 

L’imagmatione, t* concupifeibile , el’irafcibile , fono quelle 
che tormentano, e cruciano l'anima in tal flato , cioè* , tutta la 
parte inferiore , non già che tutte quelle potenze fi folleuino 
tutte infi me; mahoral'vna, hora l'altra ; di modo che, alle.» 
voice l'imaginatione occuparà talmente l'attentione con difeorfi 
friuoli , che l'anima non penfarà fenon a quello : Hora la con- 
cupifcibile eccicarà la pa’fione d'amore verfo qualche cola, ò 
darà penfieri contro la purità : Se altre volte l’irafcibilc la tor- 
mentarà con penfieri di colera , di vendetra &c. 

Mentre che quella parte inferiore fi tanto rumore, l’anima 
non deue perdere il ripofo della punta del fuo fpirno , deue con- 
tentarli per ogni Orarione d’vu ripofo fenza penficri , fenza _» 
nonone ò lume ,che la fortifichi , il quale fia affatto diflaccato 
da quello rumore della parte inferiore, e per arriuare a queàlo , 
‘anima non deue fare dima alcuna di quella confufione della-# 

parte 
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parte inferiore ; perche fe la parte fuperiore non è intieramente 
difgiunra dall’inferiore, la cima dello fpirito, che rifiede in que- 
fla parte fnperiore , non potrà inai gioire nel fuo ripofo , né 
godere nella Tua Oratione tranquilla . 

CAPITOLO X. 

Della Nona Specie, che è vn Ripofo Miflico 
fenza Penfieri, e fenzaNotione, che 
dà gran difguflo all’Oratione 
di Ripofo. 


SETTIONE PRIMA. 

In che conuenga , c '? in che dtfferifcx quefta Trotta 
Specie dalla precedente • 

D ichiareremo tré cofe in quella Sertione, e nelle due 
feguenti . La prima, in che conuengono Se in che dif- 
ferifeono fra di loro » l'Otraua , e la Nona Specie . La 
Seconda , qual fi a il difguflo che fi ritroua in quello 
ripofo ; E la terza il foggetto ò il luogo nel quale rifiede quello 
difguflo j il quale nondeue impedire l’Oratione di ripofo mi. 
ftico . 

Quella Nona Specie conuiene in qualche cola con la prece* 
dente, e ne diferifee aacora ; e quella conuenienza f c quella dif* 
ferenzafi ritrouanoin tutte le fpecie , le quali concordano in.» 
qualche colà con quelle che immediatamente le precedono, e ne 
differifeono ancora ; il che lì deue fpiegare per maggior cogni. 
rione delle loro efienze , e dimolìrarc in che conuengono » & itu* 
che differifeono . 

Dunque quefl’Ortaua e quella Nona Specie conuengono in_» 
quello , che la Nona hà tutto quello che fi ritroua nefl'Ottaua, e 
differifeono in quello , che qui la parte inferiore dà ralfalco per 
duediuerfi luoghi. Nell'Ottaua Specie ella dà carriera alti fuoi 
appetiti brutali, &alle fue fregolate inclinationi,e corre a briglia 
feiolea appreffo alle fue inuentioni ; ma nella Nona ella indrir- 
aa tutta la Tua batteria contro il forte dell’Oratione di ripofo , 
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col darevndifguftograndcil quale cagiona due mali all'anima. 
I! primo è vna maggiore aridiri, &■ vn maggiore ofeurirà inte- 
riore che nello flato precedente: pecche i «Jifgi. (li d’Oratione 
hanno quello di proprio > banche fiano folamenre nel fenfo, che 
rendono t'anima più llupida e più Cecca, e la Tua Orione più 
diffìcile. Il fecondo male che cagiona queflo di r gu(to è , che 
non folamenre s'attacca all’Orationc mentale in generale , ren- 
dendo la fua prattica diffìcile, come fanno tutte le ficchi, s rotte 
le ariditi , ma rende ancora l’Oratione di ripofo lenza guflo* 
difficile , cordare difguflo all'anima, la quale in ciò raffembra a 
quelli che hanno il nemico nella loro propria cala, e la cancrena 
in vno de i loro membri -, perche eflendo queft’Oratione vna-* 
delle fpecie del ripofo fenza guflo , quello difguflo é come vn_* 
canchero che rode queft'iflefla Orarione , ò come i vermi che 
diuorano finalmente il corpo nel quale elfi nafeono . 

Nell'Ottaua fpecie , la parte inferiore tiraua colpi , più prello 
per fpauentare che per far breccia; ma in queflo flato fi batte la 
piazza in rouina. Colà il ripofo millico fenza guflo faceua for- 
che quando gli pareua , fenza efiere impedirò da fuoi nemici i 
qui fi flringc in manfera, che non fe gli permette di comparire ; 
perche nello flato precedente , mentre la parte inferiore flaua ia 
arme, c folleoata, l'anima s’introuerciua facilmente con vii ricor- 
do tranquillo del fuo interiore , il quale faceua fubiro rifierrarc 
Je piume a quello fuperbo Pauone, al meno per vn poco di tem- 
po, ò per vn momento ; ma in queflo difguflo egli fi giocare 
vna mina , la quale atterra in modo il ripofo miflko fenza guflo 
c la fua tranquillità , che a gran pena può rileuarfi , e venire alla 
breccia, non potendo quali comparire . Noi comprenderemo 
meglio queflo . Dopo ch’haueremo dichiarato nella Sectionc 
feguentc , che cofa fia queflo difguflo . 

ETTIONE SECONDA. 

Si dichiara quale fati dfgufto che s'incontra in 
queft*0 rat ione . 

O Vefto difguflo non è altro eh' vna ripugnanza della parte 
inferiore & vn rifiuto del fenfo , che non approua qucfla 
tranquilliti coli poco gettata , e quali niente rouofciuta ; e clic 
vuole opporli alla ragione per pervadergli a non credere che 
quello flato fia buona oratìone; ma di cercarne vn alcra : Perche 
il noftrofeafo non s’accorda femprcconla ragione, e quando 
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U ragione vuole vna cola, fé ciò gli di fpiace ricalcitra contra di 
lei come fà qui . Irgli fi vede in va flato nel quale non può ha- 
uere alcun penfiero buono, alcun gufio.nc anche alcun lume che 
l’aiuti a perfuaderfi,che rencndofi quieto.e patientefotto il bene- 
placito di Dio , gii è grato ;perche all hora l’anima non folo non 
hà quefio penfiero, ch’ella patifce fimo il beneplacito diDio(pcr- 
che quello penfiero contentarebbe il fenfo , che penetrandolo fi 
pervaderebbe di piacere a Dio tenendoli coli ) ma eflendoco» 
me vn tronco di legno fenza buoni pcniìcri e fenza lume , il fenfo 
concepifce vna repugnanza & vna contradiuione di renetfiinj 
tranquillità » che e vna credeva virtuale ò tacita che fi flà in vn 
flato grato a Dio . Egli ripugna a quella credenza, come a quel- 
la che gli perfuade che Giesv Christo , fii nell'Hoflia , effendo 
cofa totalmente contraria alla fua capacità . 

Quella ripugnanza dà all’anima vn gran difguflo di tenerli 
cofi & vn defiderio d'abbandonare colà il tutto , e quefio difgu- 
flo procede da quello, che la Fede Nuda non dà ragioni nè lumi 
al fenfo per guflare queft’Oratione. Voglio dire, che non gli 
dà lumi fenfibili , e percettibili che la fodisfaccino , ma la vo- 
lontà l'obliga a fottomctterfi con vn dominio che hàfopradi 
lui . e pechc la fua vbbidienza n on è di neceflità , ma difpotica, 
coinè quella de Cittadini i qual' fi ribellano, vedendo che fi ri- 
cerca dalorocofc irragiontuoli , cofi il fenfo fi follcua contra 
la ragione , e benché il proprio della fede che è ofeura , fia di 
ridurre i'intelletto & i! fenlo fono la fua cognitione ofeura ; il 
fenfo nondimeno , non è Tempre cofi vbbidiènte che non concra- 
dica e non ripugni , con.c fa qui . 

Quella ripugnanza è rifienrita dall’anima pili nel principio 
che nel piogreflo , perche qnando è habituata a credere eh m-, 
quefio fiato balla hatier parienza , c tenei fi in ripofo , benché 
priua da ogni lume e gufìo , il fenfo più facilmente fi quieta ; fi 
come vna befiia da vitrura s’ailucfa a portar vn pelo alquanto 
graie , benché nel principio ella fi sforzi di fcuoterfeio ; e fi co* 
me le moglie tli Giobbe , c di Tobia , infaftiditc di feruirli cer- 
cauano di pervaderli a non fottomctterfi a Dio con tanta pa- 
rtenza, non parendo loro ragioncuole , che fleffero cofi tran- 
quilli nel tempo di fi grandi trauerf e e abbandoni di Dio ; cofi 
la parte inferiore non aj proua che lo fpirito fi tenga tanto rafie- 
gnaro c fortopoffo a l).o in quelli grandi abbandoni , e tenta 
di perfuadergli d’abbandonarequefic piatcica che l'annoia . Ma 
li come quelli Santi huomini Giobbe c Tobia , deprezzarono i 
•iifcoj fi dì quelle loro donne gridarne! , & impaticnti, timanen* 
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do fermi nella loro tranquillità; coli lo fpiricodeue fimiJmenre 
deprezzare quelli difgufti, rimanendo Tempre nella Tua Oratio- 
ne fb/ferente e tranquilla . 

per meglio comprendere la natura di queflo difendo , e bene 
d’offeruare la differenza che vi c tra vn'Orat ione lenza gufto , e 
quella che è con difgufto. Tutte le fpecie di quello ripofo mi- 
otico che qui dcfcriuiamojfono fenza gufto , poiché è chiamato 
ripolo lenza culto, ma non hanno tutte vn difgufto , nella ma- 
niera che vi e differenza tra cibi infipidi , & altri difguoftofi», 
come fono gli amarijeffendo che , non con tanta difficoltà fi pj- 
gliano quelli che fono lenza fapore, come quelli che fono difgu- 
ffofi a i quali fi hà maggior ripugnanza & auerfione . 

In tutte le Orationi di ripofo infipido,I*anima non hà gufto , 
<ioé diuotione fenfibile , ma non hà Tempre il difgufto di quella 
nona fpecie , hauendo ripugnanza a praticare queft’Oratione 
tranquilla , fc hauere tanto tempo patienza ; perche quello dif- 
gufto (pirituale gli rende quell’Oratione molto difguflofa , le vi 
vuole perfeuerare . 

Non voglio però dire , che non vi £t qualche ripugnanza a 
praticare le fpecie di ripofo tniftico lenza gufto : perche il no* 
Uro fenfo abborilce bOracionechc non hà alcuna lenfibiliti , e 
che non gli dà fodisfa ttione; ma non c tanto grande, e vili ac- 
comoda più facilmente che a quella» che (òpra tutte le altre, hà 
ancora vn difgufto particolare . 

SE TTIONE TERZA. 

In qual Soggetto ri feda il fudetto difgufto , t come non 
debba impedire l*Oratione di Ripofo Mtftico, 

I I difgufto del quale habbiamo hora parlatojtifiede folamen- 
te nella parte inferiore e nel fenfo , il quale non deue impe- 
dire il ripofo deiranima, che ftà nella fua cima . Quella ripu- 
gnanza , che la difgufta di tenerti in vn ripofo fecco, & in vna 
tranquillità fenza gufto,non può efière nella parte fuperiore, «el- 
la quale è la fua cima, la quale fi tiene in ripofo mal grado queflo 
difgufto ; il quale ripofo , è vn diffentimento & vna refiftenza a 
quello difgufto . Perche fi come vna perfona inferma prende la 
fua medicina benché amara , quando gii è neceffaria per con- 
fcruarc la («a vira, cofi vedendo l'anima che gli conuerrebbe la- 
nciare POratione , che è la fua vita miftica, onero foffrire quella 
difgnilo,bcn in bruita, ch'ella è, fi rifai ue di fario e di conferuarc 
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il fuo rìpofo, benché gli fi a amaro e di mal fapore , fopra di che 
c bene di dargli i ieguenci auifi . 

il primo è , che non (blamente ella non deue abbandonarti 
queft’Oratione; ma ne anche cercare oratione^nè ripofo fuori di 
qu'fi’amarezza > poiché non ne può hauere altro . Si come i 
p ici che ttanno in mare fi contentano dell’acqua falata che vi 
li-rouano, lafciando la dolce a quelli che danno ne i fiumi j coli 
quell’ anima viue in quell’amarezza e lafcia la dolcezza delle O- 
rationi a quelli che Iddio vi mette . £ fi come vi iono certi pelei 
ch’eflendo nel mare feguitano la corrente dell’acqoa amara e 
che dall’acqua amara entrano nella dolce, viucndocofi, hora_» 
nell'amarezza , e poi nella dolcezza dell’acqua : coli le anime de- 
nono feguttare il corfo della loro Oratione ; perche dimorando 
hora nell’amarezza con patienza, c poi nella dolcezza , trouano 
per tutto il loro elemento . 

Il fecondo auifo è $ che quando tali auime fono in quello di- 
fguflo & amarezza di fpirlto , poflono dire in fe ftefle ( fc l’ofcu- 
riti nella quale fi ritrouanoglie li può permettere; ) E vero , hò 
defiderio di fare Oratione , e di trattenermi con buoni penfieri ; 
ma non pollo produrre alcun’atto,- me ne ftarò dunque nella mia 
tranquillità e nel mio ripolo, come in vn luogo ficuro . 11 fenfo 
mididifgufti, ripugnanze, trifiezze , & aucrfioni a quell’ora- 
rione fofferentc; ma quello cauallo ricalcitri quanto vuole, Ilo in 
luogo di ficurezzajche quello lupo infernale vrli e frema co’den- 
ti , la cima dei mio fpirito , come vn’agnellino rinchiufo in vna_> 
gabbia di ferro , Ri fenza timore , beffandoli di lui ; che quelli 
leoni ruggenti arrabbino di fame, e llijno con le gole aperte 
fopra di me , llarò come vn picciolo Daniele, fapendo che Iddio 
gli hi ferrati i denti per non potermi nuocere . 

li Terzo auifo è , che l’anima nella lua cima non deue accon- 
fenrire alle inquietudini del lenfo ne difgullarfi & atrrillarfi con- 
lui: fi come non farebbe buon medico colitiche fi difgullaffe 
con il fuo infermo , e che in vece di follcuarlo fi renderebbe più 
infermo di lui; perche coli farebbe infermo di fpiriro per follia , 
la douc l’infermo l’c folamcnte di corpo . 11 buon medico ò Ci- 
rugico deue hauere buon cuore , e vedere le piaghe , e le infer- 
mità fenza horrore ; perche fe folle di complefiione fiacco c de- 
bole , e poco rifoluco , non hauerebbe animo di medicare vna-> 
piaga, tagliare vn membro , vedere il (angue e fare altre opera- 
noni dell’arte fua, le quali ricercano vn grand’animo : Coli la_» 
parte fuperiore dette rimediare alle piaghe , & alle infermità del 
lenfo, come fono i difgufti e le fuc inquietudini, ftnza turbarfi ò 
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fgomentarfi,come fc quello non forte cola fui, -e coli quelli dilga- 
Hi non contriftaranno che il (colo, perche erti non pollono con- 
rriflare , ne anche commouere la parte fuperiore , s’ella non.. 
vuole; ella è la Padrona e può riderli del luo/enfo, fi come vn_» 
Re fi riderebbe , vedendo temine, 0 fanciulli piangere fenza ra- 
giono . 

II quarto auifo é , che qui l'anima deue raddoppiare I3 fua 
patienza, poiché fc non c ben falda, quello difguflo gli fari per- 
dere l'Oratione; perche s’ella contente vn tatuino a quello di- 
fgufto, l'Orationediripofo infipido gli difpiacerd , e coli ben 
predo la lafciarà . Però gli pollò dire quelle parole d'vn Pro- 
feta : afpetta , riafpetta , ò afpetta di nuouo ; (e hauetc hauti. o 
patienza nella flati precedenti , raddoppiatela hora ; le haucte 
afpettatoche la mutatione fi faccia d’vn'Oratione faflidioiam 
vna migliore a fpettate ancora pitiche non haucte fatto fin'hora 5 
quello Profeta haueua già detto; A chi infegnarò la vera faen- 
za ? farà a quelli che faranno priui dal latte delle confolatio» 
ni fen.fibili; ma per arriuarui fi richiede la patienza, & afpet- 
tare non vna ò due , ma piti volte , e quanto piace al Padrone 
di quella diuinà feienza , che coli li vuole condurre al fuo diurno 
ripofo . 

CAPITOLO XI. 

Della Decima Specie dei Ripofo Miftico 
fenza Gufo , che è vn Ripofo fenza 
Lume, fenza Notione, fenza pen- 
derò > e Langorofo . 


SETTIONE PRIMA- 

Quii [ìi tjuefto Ripofo Langorofo . 

P ER intelligenza dì quella Specie » lì partono ricercare 
tre cofe 5 la prima , qual fia quello ripolo langorofo > 
la feconda , quello che non c, ne deue edere ; la tcrzA_j* 
quello che denc edere, per edere fpecie di ripofo milite» 
Iena.) p tifo . 

Ntu vìratione che noi dclctiuiatr.o >ranima non puoi'hauere 
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alcun penderò buono , né lume » ne noi.one, & ilripofo miftico 
ch’ella può praticare, hi vn lentimento di languore, che lofi 
parere languido ó langorofo . ' ; 

Oltre le dilficulri dclli dati precedenti che s’incontrano 
in quefto , la parte inferiore gli fi la guerra d’vna nuoua-» 
è più fallidiofa maniera. Nella nona fpteie la parte inferio- 
re infaftidica di tenerli in vnripofo, ch’e'la non conofcetia-» 
hauere il gufto d’oratione > ne concepiua difgufli grandi, volen- 
do anche digitarne la parte fuperiore e fargli prendere il 
cambio per trattenerfi d’vn’Oratione della quale i fenfi còme 
cani affamati potefléro hauere qualche parte ; ma vedendo che 
la cima dello Ipirito deprezzando quei difgufli fi tiene Tempre ' 
in ripofo miftico, fenza lalciare la fua Orationc pariente con tut- 
te leinuentioni eftrarageme de i fenfijquefta parte inferiore fen- 
tendofi difprezzata , e non potendo arnuare al fine dalle fuc pre* 
tentioni , crefcendo il fuo diftubo e difguflo , cade in vn languo- 
re : e fi come la nona fpecie nella quale l'anima riflenciua quefto 
difguflo, il ripofo che haueua nella fua cima, era accompa- 
gnato da quell a difguflo, ellcndo necelfario che ne fopportafle il 
fentimento ; fi come vn’infcrmo ingoiando vnabeuanda amara , 
non può che non ne rilfenta l’amarezza, perche quefto difguflo 
non ceda per il fuo ripofo, e tranquilliti ; il medefimo lì deue di- 
redi quello languore , che qualche ripolo che habbia la fua ci- 
ma , non ne può impedire il Jcoeimento, che peto lo chiamo r i- 
pofolangaorofo • < 

Quefto languore nondimeno non é nella fua cima , & a dire il 
vero, il fcnfololo è quello che é languorose la cima dell’anima 
come anche la fua quiete è vigorola , e dillaccata da quefto lan- 
guore in fe . E la caula per la quale quefto ripofo pare languo- 
rofo , benché no'l (ìa , è perche le inttouerfìoninon fi fanno, che 
molto languorofamente, accompagnate che fono da quello fen- 
timento languorofo . Le altre operacioni ò arcioni Immane , a i 
quali il fenfo non hi ripugnanza , non lì fanno languidamente.» 
comel’mtrouerlìone, la quale procedendo folamence da vn ripo- 
fo (offerente li abbandoni, quello ripofo apparifee languorofo, 
come l’introuerlìone . Si come quando voi mettete nel fuoco le- 
gna verde con la fecca, ellcndo accefa la fecca fi vna coli g tatù, 
fiamma che pare che s’abbtugi la legna verde con la fecca, ben- 
ch’in eflerco , lì vede che la fecca, elìendo confumata , la verde a 
pena é rilcaldata; coli parimente in quella introuerfione languo* 
rofa . e difgullata dalt’Orationc patieiiie effendo il lenfo tutto 
abbeueratodaqudlolanguore,edaqueilodifgufto, pare che 

il ri- 
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il rìpo r o patiente fia parimente tutto langorofo,e difgurtato, bi- 
che in effetto, il languore ,& il difgullo nò l'attingono.ilche proce- 
de dairimpredìone forte di quella paflioneja quale pare impof. 
Sellarli di tutto rinteriore, e della gride relatione ch e tra la par- 
te inferiore, e la (uperiore.onde auuiene che le attioni dell’vna ri- 
flettano fopral'alcra.nella maniera che noi vediamo, che per ra- 
gione dell’vnione Slretta che vena tra l'anima, & il corpo, le im« 
prcSfioni dell'vno fi fendono all’altra;perche s’il corpo c infermo 
ò adolorato, pare che l’anima ne fia ferita , ch'habbia fame > e 
fere come lui, e che gli fia coli congiunta, & vnita, che non vi fia 
cofa neH huomo , per Spirituale che fia ,che non partecipi di cali 
imprefTìoni.Cofi qui l’vnione della parte inferiore con la fuperio- 
re efiendo cofi grande, e la cima dello Spirito refidente in quella 
parte Supcriore , efiendo fi fottile che non c quafi percettibile * 
pare che nel tempo dcll’introuerfione languorosa , e difguiiata * 
non vi fia cofa alcuna nel noftro interiore libera da quella pal- 
fione . Quello ripofo nell’anima Adunque chiamato languido; 
perche non può liberare il fuo Cento dalla grauezza del languo- 
re, fi come l’anima c detta colca, perche rifiede in vn corpo 
che non può leuarfi da vn Ietto, oue egli giace infermo . 

Dirò meglio , che quello ripofo è languido lenza languore , fi 
come Io Spirito è patiente Senza dolorejil fenfo nò riflentc quello 
languore Senon perche non puol'hauere vn’Oratione tale quale 
vorrebbe, e la parte Superiore crede di effe re inOratione contra il 
Suo Sentimento; e Se vi Sofie nell’interiore qualche languore che 
hauefle vn’altro oggetto che quello, ò pure che venific cagionato 
da altro motiuo , non Sarebbe di quella decima Specie , c non 
Stabilirebbe quello ripofo miftico lenza gufto, chiamato Ian- s - 
guorofo . 

SETTIONH SECONDA, 

Qjtejlo Ripofo lunguorofo non deue ejfere negligente . 

L ’Oratione di ripofo tnillico Sema gufto, Senza penfieri oscu- 
rato , & accompagnato davn'introuerfione Unguorofa-» , 
non deue hauere in Se alcuna negiigenra , e benché quello lan • 
guore paia eftere vna Specie di negligenza: nondimeno, efiendo 
Solamente nel Senfo, e non nella Punta dello Spirito, come hab- 
biamo detto; quello ripofo non è, ne' deue efiere in alcun modo 
negligente, ma vigorofo , attiuo , diligente , introuertendo per- 
fettamente l’anima nella maniera che all’hora c poflibile . 

Per 
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Per intelligenza di queito; quattro cote fi dtuono offeruaro * 
La prima , che vi è differenza tri vn Roto di languore, e quello 
d/pigritia poiché per lo fiato languorofo, nel fenfo che qui lo 
pigliamo > l’anima pare languente , e rilaflata neH'Oratione , o 
nondimeno ellafà quanto può, tenendoli in ripofo, &in pa- 
tienza : la doue la pigritia , e la negligenza manca in fare quel- 
lo che può , e quello che deue; l’anima dunque non e pigra_> , 
benché fia languorofa , e te vi fotte qualche pigritia farebbe folo 
nel fenfoi del quale non fi deue fare fiimai fe forfi non fofle anche 
nella volontà . 

La feconda cofa è , che vi c differenza tri operare languida- 
mente , e lentamente; l'vno feguita l'altro. Quello che c molefia- 
toda vna febre lenta, opera languidamente , poiché effatlua- 
mente l’c, e fi fenre tutto languorofo: ma non negligentemente , 
fup ponendo che faccia quanto può . Pare negligente a gli occhi 
di quelli che io veggono lentamente operare , ma non lo credo- 
no cofi, fenon perche non fanno che operi con rur»e le fue forze : 
'Cofi quefi'Oratione potrebbe parere lenta, ma però fidamente 
a quelli che non aucrtifccnoche fanno il loro poflibile, quindi 
c che fi pervadono d’efìere negligenti, & operare lentamente . 

La terza cofa è , che dorante quello languorofo npofo l’ani- 
ma fi dimofira piu vigorofa eh in alcun’altra Oratione ; perche 
fi come gli occhi che vedono nelle tenebre della notte , come 
fono quelli di alcuni animali , fono migliori , e più penetranti , 
che quelli che non vedono fenon di giorno ; co fi l’anima che è 
vigorofa nel languore , diligente nella negligenza , languida di 
fenfo , mofira di hauere affai più forza che quella che ne hà fo* 
lamente quando i fenfi non rendono l’interiore greue con quefia 
languorola negligenza.Se fe i Cauallifofieroattacatiad vna Ca- 
rozza carica più deU’ordinario , e che cinque affaticati , e Jaflì 
cadeffero fenza potere più auanzare vn parto , e che il fello foio 
faccfl'e andare la Carozza flrafcinando anche tutti gli altri Ca- 
usili con facilità , non farebbe in ciò maggiore dimoflratione 
della fu a forza, e vigore, che fe li cinque altri Caualli vi fi fode- 
ro adoperati ? Cofi quando tutto l’interiore è languorofo, e tut- 
ti i fenfi aggrauati da noia edifguflo , fe l’anima con la fu a fo- 
la cima, voglio dire con la l ua patienza , e con il fuo ripofo fi 
caminare l’Óratione, non dimofira forfi maggior coraggio,c vi- 
gore , che fe i tenti vi mettertèro de! loro ? Non voglio dire , che 
l’anima s'aueda fempre di quello vigore, poiché fpcfl’o gli pare 
di clfere molto lenta ; ma s’inganna, perche effettiuamente tno- 
ftra maggiore coraggio che nelle altre Orationi dì ripofo fenza 

S s gufto 
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gulio.Non éda marauigliarfi clic vn Capitano foftenga vn'afse- 
dio,e conferui vna piazza, quando è ben prouifla di buoni éva- 
Jorolì Soldati, ma che foilenga vn'adalco, quando non folamen- 
te non hi chi gli faccia f corca , anzi che quelli di dentro gli fon 
contrari/, e ch’egli folo conferui la piazza, quello tfvn valore 
che non fi può /limare a bailanza . Quando i fenfi che fono i 
domeftici dell’anima, e che gli fono dati per fòccorreria , & aiu- 
tarla neil’acquifto , e nella conferuatione delle virai , e della per- 
fezione , fi ribellano contra dilei,& afsalcano la fuacima , e 
principaleparre,e che ciò non oliarne, in quefta cima non lalcia 
di confeniare femprc l’Oratione mal grado quelli affliti , fi deue 
dire che quello fia vn gran valore fpiritualc . 

La quarta cola da offeruare c, che benché in effetto vi fia gran 
differenza tra queft’Orarione di ripolo languorose lo flato del- 
la pigritia , in apparenza nondimeno pare vi fia qualche raffo- 
migllanza. Quello che dorme c ben differente da vn morto, poi- 
ché vno è vino, & animato, e l’alno c morto; in apparenza però 
fi raffomigliano , e di qui é ch’il fonno vien chiamato rimagine 
della morte ; i! folo calore naturale , & il battere del pollo dimo- 
flrano non eftere ritorto , maviuo; cofi anche dico che il folo 
sbattimento deda cima fa conofcere che l’anima ftà incora m~» 
Oratione , che è la vita miftica . 

S'E T TIONE TERZA. 

Quello che deue fare l'anima in quello flato di Ripofo 

Languente . 

L ’Anima deue efferc nella fua cima collante , e perfeucrantc 
i nel fuo ripofo ; tollerando tutti i fuoi languort , come an- 
che i difgtifti , e fàftidij del fenfo . ........ .. 

Quefta cima è in fazione per conferuare l’Oratione,eUa é rin- 
chiufa in vn Forte ine/pugnabile , che è vn ripofo pattante : i ne- 
mici, non folamentc quelli di fuori, ma etiamdio quelli di den- 
tro , danno vn'affaito generale , e tutta la furia de’Canoni è ap- 
puntata contra queffo ripofo , non e' tempo di fare forcita ; le 
palle tirate filchiano troppo frequentemente , & il foccorfo é 
rroppo lontano: tutto quello che la cima deli’anima deue fare, 
alla quale è commeffa la diffefa della Piazza , é di rinchiuderli 
nel fuo ripofo. L’Orationc Mentale non può edere prefa cho 
quella piazza non fi renda ; fe la cima può fopportane quell’ al- 
falto che è vno de i più terribili , che pollino dare i nemici , 

eflì 


r 


Digitized by Google 




TLìbrc IV. Trattate Vili* Capìtolo XI. 327 
elfi faranno cofiretti , con vergogna loro di Ieuare l’afledio . 

L’anima dunque nella fua parte ùipcriore non deue vfeire fuo- 
ri di quell ’Orationc di ripofo , fopportando quefi’alTalco fino al 
fine , patendo fame ,c fece, cioè lapriuatione de i buoni penfieri, 
de’quali vn'anima che fi Oratiouc è tanto affamata > c la_» 
priuatione delle grarie di diuotione , e delle acque di confolatio- 
nc , di che cali anime fono coli affettate ; ripofando sii la dura , 
poiché il fipofo ch'ella prende c languorofo;, difgnllofo , c mol- 
to difficile a fopporcare : non fi deue però Jafciare > perche non 
potendo all'hora fare altra Granone , la lafciarebbe alfatto . 

La feconda colà che l'anima deue fare , è di fo pportare quelli 
difgufìi languorofi con la paticuza ; perche farebbe perdere 
tempo di sforzarli a diacciarli ; perche non lo può fare , e più 
prefio fuaniranno quando fi terrà in vn ripofo tranquillo » che 
le li combattelfe ; il che intendo di quelli che non fi pollòno di- 
fcacciare aitrimenre . 

La terza> l’anima non delie defiderare vn’altro fiato più tran- 
quillo con louerchia anlietàjperche cercando in quella manierala 
tranquillità fe ncdi!ógarebbe;poiche cercando la tranquillitàdel 
fenfo, fi dimenticarebbe di quella della fua più alta regione, che 
è il luogo della fua dimora. Ella deue dunque falciare da parte il 
fenfo, la pace de! quale gli deue e/fere indifferente , per ailogiar- 
!a nella tua più afra reiidenza , oue dii luogo della fua dimo- 
ra , e l’anima con la Fede Nuda , deue tenere per buona, & vtile 
queft’Oratione , per potere godere vn ripofo pieno , & intiero , 
e pratticarla con vna totale fommilTione al beneplacito di Dio. 

La quarta , l'anima non deue penfare che tenendoli coli in ri- 
pofo nodrifea la pigritia languorofa della parte inferiore ; per- 
che , come hò olferuato, eila fà qui quanto può ; e le non dilcac- 
cia quelle vane apprehenfioni , non farà mai alcun progrelfo 
ncll’Oratione continua, conducendofi come mali Icolari, clic fio- 
ra laiciano le loro lettioni , e poi le ripigliano , (cordandoli alle 
volte più in vn mefe , che non haueranno imparato in vQ’anno. 
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CAPITOLO XII. 

DeirVndecima Specie di Ripofo Mi/lico l 'A 
che e mi/lo > e comporto , ouero lenza 
Gurto> e con Gufloj che e vna ne- 
gligenza Mirtica di prò- :, t § 

durre acci . 

SETTIONE P r7m A. 

In che confifte qtttHct negligenza Mtftica l 

S I deue olferuare primieramente , che è difficile di dare acf 
intendere quella forre d’Oratione a queJJi che non l'haue- 

dX7co"ca entWa * pCrcheia P rattica è affai diferente 

Si deueoferuarc fccondariamente, che non /blamente è diffi- 
cilc fpiegare que/l’Omtionc ; ma in oltre laprattiea ne <* peri* 
colola all'anima le non fin tende bene,- & il pericolo confitte in 
quello i che é facile di pigliare la mala otiofici per la buona ; e 
la ralla, e pigra negligenza per la miftica. Il che mi obliga a /pie- 
garla j in modo che quelfi che non ri hanno alcun'attracco , no» 
la pratichino, e quelli che la pratticaranno fcuoprino facilmea- 
ce i pericoli che vi li poflòno incontrare . 

Quella negligenza nell'anima con fife in quello, che non G cu- 
ra di fare Oratione con buoni penfieri , ò produttioni di atti *' 
fotto precetto ch’ella non può, e che ancora la può fare. Se vnirii 
a Dio fenza tali penfieri , e con vn ripofo vuoto di cali atti . il 
chedaro meglio ad intendere col dichiarare quattro cófe. 

La prima è , che quella negl igenza , che fi che l’anima non lì 
curi di produrre buoni atti , e d’hauere buoni penfieri , deue ef- 
fere fenza alcun di /prezzo, e tali atti, e penfieri , gli fareb- 
bero molto cari fe gii fodero podi bili ^ onde è , cb’vna cale ne- 
gligenza e diferente da quella che farebbe accompagnata da_» 
difprezzo ; Perche fc queft’anima venife a non fare filma de’fu- 
, c “* artl .f P cnficri > trafeurarebbe di produrli ticornando lat- 
taci ita , il che non è ; poiché /oppongo che non oflante quella 
negligenza, ella coaferui mdefiderio virtuale, e grande di ope- 
raie 
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rare quando potrà ; il che c farne gran flima ; e coll quella ne- 
gligenza, a parlare propriamente, non è altro , ch'vn indifferen- 
za e rafiegnationc dell’anima alla volontà di Dio , che non vuole 
ch’aH’iiora produca tali atei . 

I.a feconda cofa che Infogna dichiararci, che quefta negli- 
genza hà per oggetto li buoni penfìcri, & i loro atei lotto i quali 
vien coinprefa ogni operatione riflefla, ma non mimicamente di- 
retta ; poiché al contrario , ella prattica vn tipo forni fi ico, che è 
yn’atto diretto . 

La terza cofa è, che il motiuo di quella negligenza nell'anima 
procede dall'impofl’bilità ch’ella hà di hauere buoni penfìeri , e 
di potere altamente operare , ó fare altra Oratione che quella : 
hot a ella conofce di non potere altamente operare dall'habico 
che hà deH'Oratione di ripofo con rcfperienza ò a!crimencc;per- 
che fenza quello , vi farebbe vna falfa otiofìtà ò negligenza, c 
coli perdita di tempo . Secondariamente, l’Orationc di ripofo è 
ancora motiuo di quella negligenza , perche l’anima non cu- 
randoli d’hauere buoni penfìeri , quanti® non gli fono pofiibili, 
fi quieta megliojche feli detìdcralTe con anlìetà; le lafcia dunque 
come impedimento d’vn maggior bene • 

La quarta cola a dichiarare è, che l’anima può fare Oratione 
Si vnirlì a Dio lenza gli aeti c penlìeri fudetti, cioè con l’Oratio- 
nc di ripofo : Perche quella negligenza è vn ritorno impercetti- 
bile verfo Iddio , che fcrue ali’anima e l’aiuta a tenerli fenza in- 
quietudine ne! ripofo mifiico . 

Hora per far vedete che quello ripofo negligente fia miflìco, 
e per confeguenza vnione con Dio ; non potrei fcruirmi d’vna 
comparatione più propria che di quella d’v na nutrice , la quale 
vedendo piangere il fuo figliuolinoper qualche male che hà ri- 
ceuuro, moftra di piangere con lui , e finge di voler battere chi 
gli hà fatto quel male ; e con quella finta l’acquieta . Pare che 
la parte fuperiore dell’anima faccia il fimile con la fua inferiore 
meno raggioneuole ch’vn figliuoimo , perche vedendola in fiato 
di ftupidità e fciochezza , non potendoli inalzare a Dio , ne ar- 
mare alle cofc celefti , e coli non potendo fare Oratione, ne* 
hauere alcun penliero buono , fumila di volere perfiilere in_* 
quefi’ifiefià ftupidità , con vna negligenza d'operare e d'hauere 
buoni penfìeri , non che, alfolutamence parlando, non ne habbia 
voglia : ma perche fuppofta l’impoftìbifirà di hauerne non fe_? 
nè cura, il che è nella ludecta parte fuperiore vna fpccie di fimu- 
latione di voler refiare nello fiato rcnebrofo oue li ricroua la~> 
parte inferiore ; c conofce per ifperienza che coli quello fanciul- 
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può pigliare quello nome che per vna negligenza miflica , vo* 
lendo dire che l’anima deue Iafciarfi condurre a Dio per la via che 
gli piacerà > con ta negligenza del li 10 proprio profitto ; e cho 
quando gli parrà che non auanzi ncIPOracione, non hauéltdo 
alcun’peniìero buono , non deue inquietarli per quello precefo 
auanzamentot mavnir/iaDio per la via ò col mezzo che più 
gli piacerà . 11 Venerabile Gio: della Croce parlando dcll’Ora- 
tione di quiete ò di ripofo,Ia quale opera cri le aridità e liceità, 
dice che fe in aridità e liceità che eccical'anima ad efler fola,&:in 
ripofo, quelli a quali ciò accadere lapcflèro tranquillarci negli- 
gere ogni opera interiore & citeriore che pretendono fare con 
le loro indulirie c con i loro difcorli , non curandoli d'altro che 
di lalciarlì condurre a Dio , goderebbero in quello tempo lenza, 
difficoltà di quella delicata refettione interiore , la quale opera 
nella maggior otiolità e negligenza dell’anima . 

Il Padre Giacomo di Giesù , nelle notti che hà fatte lòpra le 
opere di quello Vcn. Padre, fi ferue parimente de! nome di Santa 
negligenza j e nella frale feconda dimoftra, che non fi deue ha* 
uere nè prender cura d’operare, cioè d’hauere buoni penlieri per 
godere d'vn’altra opcratione . E, dice egli, parlando di lui, quel- 
lo che fpeffo faporeggiaua c che replica faporofamente , cho 
noi lalciamo l’anima libera , e fenza cura , aggiungendo che lì 
come quell'operationc e quello fauore che riceue l’anima,c real- 
mente di Dio , coll la cura , e la preeentione all’hora c nociua, 
etiamdio allo fpirituale; Hora chiunque dice preeentione, dice 
affetto con effetto che l’anima hà di tenere quello che hà pretelo, 
heuendo in quello qualche poco di proprietà, e rimirando 
quell'opera come parto delle lue diligenze & oue ella hà grau_> 
parte . 

Il Padre Confìantino fi ferue parimente di quella parola di 
negligenza . 

N 

SETTIONE TERZA. 

>-■' Il termine di negligenza Mifìica nel fuo proprio /toni- 
ficato è prefa per t’vndecima Specie del 
Ripofo Mifl ico, 

I L termine di negligenza c' equiuoco,effendo che puol’efler pre* 
lo per lignificare la pigriiia ò lentezza ; oucro per vn atto 
nriflico feruendo al ripofo, & ali’vnione con Dio ; & inoltri 
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Teologi fo prendono non nel primo fenfo, perche nella Teolo- 
gia miftica non vi è cola che più fi biafìmi che la pigritia ; ma 
nel £condo , dimoftrando con quello termine, che non bifogna 
curarli di produrre atti, e che fi deuono in vna certa maniera ne- 
gligete , per dare luogo al ripofo miftico fi all’vnione con Dio, 
& attribuifeono quella negligenza mifiica a tutta l'Oratione di 
Ripofo miftico ; perche è necdTario all’anirm di negligerò, 
fenza deprezzare le operationi Se i buoni penGeri , per attendete 
all’vnione , & al ripofo miftico in Dio . 

Benché io approui il fenfo che i Contemplatoti danno a que- 
fta negligenza miftica , fe nondimeno fi prende per vna negli- 
genza di produrre atti , e di trattenerli in bnoni penfier i , noto 
conuiene , a propriamente parlare , feuon a quella vndecinno 
fpecie , nella quale l’anima hi vn lume & vn tocco interiore che 
gli fi guftare ò penetrare che nello flato oue ella fi ricroua, non 
deue curarli della produzione di atti, poiché con efiì non fi puoi’ 
vmre a Dio , e che anche fono impedimento a quello ripolo mi- 
fttco , s’ella prende troppo gran cura a ricercarli quando non 
li puorhauere. 

Senza quello lume ò quello tocco interiore , non confcglia- 
rei all'anima di praticare quella negligenza di buoni penfieri, 
temendo che non ne facefie la douuta filma ; ma quello lume dà 
il rimedio a quello difprezzo, benché fia vero che l'anima non 
hi fempre quclto lume e quella villa ogni volta ch’ella prat- 
ica l’Oratione di Ripofo . 

Deuo sforzarmi di fare capire qual fia l’atto di quella negli- 
genza mifiica, acciò fi conofcacon tal mezzo, perche i Dottori 
Contemplarmi affermano che è necefiaria a rutta l’Oratioue di 
Ripofo , c però dico , che è pericolofo di praticarla fuori di 
quefl’vndecima fpecie . 

Quella negligenza miftica é dunque nell’anima vn’atto di 
gran raifcgnationc alla volontà di Dio, che all’horanon vuole 
ch’ella polla hauere penfieri . E vn’indifferenza di hauerliò nò, 
che la rende fodisfatta di quello che Iddio ordina : il che ella-, 
può fare in due maniere; la prima, e' quando ritrouandofi in 
tali aridità ch’ella non puol'hauere buoni penfieri, ò che hauendo 
\n ripofo faporofo , ouero vn gufto che fuftìcienteraeiite la trat- 
tiene fenza altri penfieri , ne fi cura di procurarne , & all’hora-, , 
bench’ella non faccia rifleftìone che per vn tal mociuo , neglige 
quelli buoni penfieri, e fi contenta di tenerli in ripofo & in tran 
quiliità, non laicia in effetto di negligerli . La feconda , c quan- 
do hà vn Juine , & vna noritia che per tenerli in quello ripofo- 
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miftico ^ c pratticare meglio Ja tranquilla parienza.ella deuc V ne- 
gligere quei buoni penfieri, c rcftarc indifferente; & all’hora que- 
lla negligenza è cfprcfl'a c lignificata al fuo intelletto da quelta 
notitia e lume . 

Supporto quanto di fopra , tutta ladifficolti c rifoluta . Per- 
che quando i Miflici dicono che pep pratticare il vero ripolo in 
Dio.fi deue negligere non curarli di hauere buoni penfieri, nc di 
ricercarli eccelFuamente , l’intendono nella prima maniera! e 
vogliono dire.che l’anima deue tenerli in vna fofferenza tran- 
quilla della priuationedi tali buoni penfieri, lenza ricercarli con 
inquietudine ; la quale negligenza prefa in quello fcnfo.deuc ef- 
fer prarticara da tutti quelli che vogliono cflercitarfi nell’Ora- 
tione di ripolo miftico . 


Ma quando dico > che l’anima non deue pratticare quella ne- 
gligenza di buoni penfieri , fenon quando lì ritroua in quefit-* 
vndecima fpecie , cioè, quando hi vn lume & vna notiria • che 
tali penfieri ò almeno la cura e defiderio di hauerli , fianono- 
ciui all’Orarione di ripofo» ciò fi deue intendere della negligen- 
za nella feconda maniera; non douendo l’anima dire in fé llc/ia » 
ch’ella neglige Ji buoni penfieri, fenon forte quando Iddio con 
vn tocco inferiore gli fi conofcere che la cura che hauerebbe di 
produrre ò defiderarc troppo quelli buoni penfieri , impedi- 
rebbe la dolce tranquilliti della fua Oratione di ripofo ; perche 
fenza quella notitia , ilpcnfiero, ò il defiderio di negligere li 
buoni penfierieli buoni atti , fbrfi col tempo caggionaìrebbe vn 
difprezzo ,e trafeuraginedi procurarli, quando lo potrebbe fa- 
cilmente fenza pregiudicio dcU’Oracione di ripofo miftico, c 
coli l’opinione de i Miftici conuiene con Ja nortra . 


S E T T I O N E Q^V A R T A. 

Come l Intelletto e la Volontà operano in quejìa 
Oratione . 

L ’Intelletto opera in quert’Oratione con vna femplicc notitia ' 
fenza difeorfo e la volontà con vn ripolo delicato . 

Habbiamo detto di fopra che la volontà haueua vna negli- 
genza di produrre atti , e non lì curaua d’hauere buoni penfieri; 
perche l’intelletto gli fi vedere che non gli lono poflibili , c_» 
ch’ella fi può vnire a Dio fenza erti, e che coli non volendogliene 
dare Iddio , deue (ottometterfi al luo volere > ii che gli dà que- 
llo ripofo . 

'Tt Ma . 
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Ma fl deue fapere che l’intelletto non hà tutte quelle cognicio- 
ni per modo di difcorfo.e di molti penlieri.ma eoa vna femplicc 
noticia contcmplatiua fenza ragionamento, e con vn lume ailai 
delicato che gli fà vedere eh: deuc tenerli contenta, benché non 
poto operare eoa buoni pen ieri, ni fare altro, eh etenerlì in ri- 
pofo millico.Q i:flo lame procede dalla Fede nuda humana c ri- 
fleto in quanto humana, ma diretta in quanto c diuina;vog!io di- 
re che quefto lume, dà vna cognitione rifleto all’anima, che 
gli fi vedere, ch'ella non può operare, e che non fe ne deue curare* 
ne' inquietarli per non potere hauere b ioni penlìeri ; e che non 
meno s’vnirà a Dio co n vna patienzi t anquilla , che enn i’ope- 
ratione . Tutta quella cognitione gli vien data con vn lumej» 
della Fede nuda in quanto humana , non con difeorfo ò diuerlì 
penlìeri , ma con vna fcmplic: villa ; e quello medclìmo lume 
eccita la volontà a tenerli in ripofo , fenza che veda con cogni- 
tione rifleto in che ella fi ripoi ; Se eia tede nuda, inquanto 
diuina,che gli di quella cognitione che è folamente diretta mi- 
llicamente . Quefto lume gli moftra ancora non reamente 
ch’ella non puol'operare,ma che nello lineo nel quale li ritro ia, 
non vi lì deue sforzare ; perche s’ella voluto operare , e cercare 
buoni penlieri e aicdicacioni , impedirebbe l’Oracione di ripolo, 
che all hora Ili nel fuo dritto, e ne Tuoi domini/; Se il lume che 
gli la produrre queft’atto di no i volere operare , porta tutte le 
ragioni & i motiui che deuono indurgliela, ma la maggior par- 
te virtualmente ; almeno l'anima poco fe n’auuede . 

Come dunque può l'anima, con tanta ficurezza , rifoderila 
a non operare , poiché non s'accorge nè vede chiaramente i 
motiui di non operare , fenza i quali larebbc errore di non far- 
lo < Rifpondoche li vede fuliciencemente per fargli credere che £ 
non deue all’hora operare, benché quella nocita ò quello lume fu 
molto delicato, poco conofciuto e quali impercettibile ; almeno 
vede chiaramente che deuc reneriì in ripofo. & in .tranquillici, il 
che compréde turco il rello.cioè che non li deue operared'auan- • 
raggio, pertimore di fminuire la dolcezza d’vn cale ripofo. 


» 
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S E T T I O N E Q^V I N T A . 

Quefta forte, d'Or ittone non è femplice mi Aliti t. 

L ’Oracione Ripofo che neglige o che non lì cura d’ope- 
rare , nel modo che noi l'habbiamo deferirro , non è vn_» 
ripofo nc vn’Orationc (empii:: , ma mi Ha e compoftu d’vn_» 
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r> P ofo nuflico <a f orofo, e d’vn’altro Terza guflo . Ella tiene del 
rifofo miflico lenzagulro, cflendo che in quello flato vie ari. 
dita, ctoc dihioltà d operare; perche habbiamo detto che 
J anima non vip» o operaie , e quella c vna delle ragioni per le 
quan ella neglige ai farlo, c'I a tiene anche del ripofo laporofo , 
perche vt e vn lume ,fc vn picciolo guflo , perii quale l’anima 
conoice che non ckue operare , e che H ripolo ch’ella pratica eli 
e dolce . Porrebbe ben farfi che l'anima hanctfc da Te flefla vna 
tale orat one , vedendo di non potere hauere bueni penfìeri nc 
produrre atti » e che coli gli è elpcdiente di tenerli in vn ripofo 
pallente , e dt praticare vn’oratione lofcrenre , c confeuuentc- 
mente di tenerli in ripofo , negligendo ò non curandofi di prò- 
durre arti ; ma in quello calo il luo ripofo non farebbe come 
quello che ddcriuiamo . Perche ciò farebbe lolamentc vn ripofo 
lenza guflo; ma non compoflo d’vn faporolo , non hauendo 
quello lume , ne quello picciolo guflo il quale Io rende dolce , e 
g i a negligere ouero non curarfi di non poter rrarrenerfi iiu 
buoni penfieri, con vna picciola foauirà , la quale fa credere a 
quell anima ch’ella là oratione . E di qutft’Orarione di negli- 
genza praticata lenza quello lume , e quella foauità » hò par- 
lato, quando hò detto ch'era pericolofo all’anima di prarticarfa, 
per timore che negligendo la produzione d’atri e di buoni pen- 
fieri, non venilfe a deprezzarli ; il che non fuccede nell’Oratione 
nulla: perche quello lume e quella dolcezza di fpirito che vi ft 
incontrano , vi rimediano . 


CAPITOLO XIII. 

D alcune altre Specie d’Oratione di Ripofo, 
che hanno del Saporofo e delllnfipido. 

SETTIONE PRIMA. 

Quattro co/e confiderai li nell' Oratione di Ripofo 

Al iti: co . 

Delle tre prime . 

O I.tre quella negligenza MifHca della quale habbiamo 
hora trattato, Dio communica diuerfe altre Gradoni di 
Ripofo, che hanno del Saporolo c dcli’lnlìpido il chedimo- 
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i>ro,fp iegando quattro cofc confiderabiii ncU’Oratione di ripo- 
lo miftico . 

La prima è, che quando l’anima non può produrre buoni 
penfieri , ò atti , hà alle volte certejcognirioni , che fi dcue fof- 
frire quefia fottrationc , ch’ella deue tenerti in ripofo.e 
che lari più grata a Dio nell* Oratione folferente , chi tu. 
vna operante, Se hi altri lomiglianti penfieri , che fono i motiui 
della Fede Nuda Humana, che non tendono ad altro che ad ec- 
citare la volontà a tenerli in ripofo fenza fare altro . Quello ri- 
pofo è vn’Oratione di ripofo fenza gufto , perche come fop* 
pongo , quelli penfieri non fono capaci di concedergli vn gran 
gufto. 

La feconda cofa confiderabile è , che alle volte l’anima hi va 
lume più foccile , che lì fi con vna femplicc notiti?» non con ra- 
gionamento; ò fe ve ne lono alcuni,; fono foaui ,c quelli lumi 
tendono a pervadere all’anima l'iftellacofa, chele confiderà' 
rioni della Fede Nuda Humana , cioè, ch’ella non dcue operare», 
cello fiato nel quale li ritroiu, òperche non lo può facilmécc fare, 
oucro perche ciò impedirebbe in lei la pienezza deU'Oratione di 
ripofo miftico il che la fi rifoluere a non operare . Hora quella 
rifolutione diftingue l’Oratione di ripofo millo , e compollo dal 
ripofo faporofo ,e dall’iulìpido, 6 lenza gufto. Perche alle vol- 
te l’anima hi il penderono notiti? di negligere l’operatione>come 
sello fiato, che noi habbiamo hora dcfcritto, c ciò fenza de- 
prezzo, come habbiamo detto.AItre volte hà altre noti tic di non 
operare ,ó di non hauere buoni penfieri, non alToluramenre par- 
lando, ma con fuppofitione della volontà di Dio; nel modo che 
Iddio ftelfo vuole la dannatone del peccatore , non afioiuramen- 
te con vna volontà antecedente , come dice Calumo , ma confc- 
guencc , cioè fuppofta la malitia , c 1’impenitenza finale . 

£ vero, che l’anima in fiato di aridità , (p elio non fi cfprelfa- 
znenre quelle fuppolìtioni , ma le hi virtualmente , e balla che 
quelle notitic.c quelle cognitioni ch’ella riceue che gli fanno ve- 
dere ch’all’hora non dsue operare , c che glie nc fanno prendere 
la rifoiur'ooe, lono differenti, fecondo i diuerli lumi . Ho voluto 
eiplicare più particolarmente queft’Oratione di negligenza mi- 
ftica , perche ella hà maggiore difficoltà chele altre, & acciò 
che le anime, che haucflcro vn tale lume,fapcflero che non è no* 
duo , e come vi fi deuono condurre . 

La terza cola defiderabile è, che benché quelli lumi, delti qua- 
li habbiamo parlato , e le nocitic che danno all’anima, habbtno 
qualche differenza fra di loro, nella maniera con la quale gli 
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perfuadono di non operare, non tendono nondimeno che ad 
vn folo fine , che è di metterla in ripofo fenza procurare altro 
operationi fino alla mutatione di fiato. Hora quefio ripofo è af- 
fai piu dolce c più grato all'anima , che quello che danno i pen- 
ficri , e le confìderationi venute , e procedenti da lei fiefla , che 
pcrfuadono che non fi deuc operare, ma fottometterfi alla vo- 
lontà di Dio . Perche la patienza > e quefio ripofo ch'ella pren- 
de , quando non ha quelli lumi diletteuoli è aliai più (ecco, & 
arido , che quando è cagionato da qnalche lume procedente da 
Dio ; perche quefio hà qualche participarione del ripofo mifiico 
faporofo , benché non fia fufiicientemente dolce per formarne.» 
vna Specie , ma folamence vna india , e compofia da due ripofi , 
dal fecco,e dal dolce.-pcrche quefio ripofo non hà vn gufio coli 
grande che leui all’anima il defiderio di operare fe pocc(l'c, perche 
la differenza , che vie tra il ripofo fenza gufìo , c quello che è 
con gufio , confitte in quefio , che quello hà vn defiderio d’ope- 
rare , e non cella fenon perche non lo può fare con quella tran- 
quillità che defidera ,e quefio defiderio gli è efienriale ;ma que- 
llo hà vn gufio cofi grande , ch’cfclude quefio defiderio; perche 
quefio ripofo mifiico accompagnato da quefio gufio, gli pare da 
le defiderabile,e perche quefio gufio di ripofo mifiico,e compo* 
fio, non delude il defiderio d’operare fe potette, iodico che 
none quel ripofo faporofo che habbiamo deferiiro , ma vn mi- 
nore che compatifce con il ripofo n ifiico fecco , & iniìpido . 

Vn'altra ragione che ci fà vedere , che quefio ripofo del quale 
parliamo , non è Oratione di ripofo faporofo , c che hà vn defi 1 
dcrio d’hauere atti, e buoni penficri , come non contenta di 
quello lolo ripofo , tanto poco è il fuo gufio , è che l'anima hà 
bifogno del lume , ò notiria della quale habbiamo parlato, 
per perfuaderfi di non operare , quello che procurarebbe di fare 
fenza lei; ma l’Oratione di ripofo faporofo non hà bifogno d’vn 
ralc lume che periiiada l'anima di non volere operare ; perche 
il fuo gufio e’ cofi grande, che lafodidà pienamente lenz’altra 
operatione . 

Diciamo dunque ch’in qucft'Orationc di ripofo mifio,e com- 
pofio d'ambidue, vi èan verità vn ripofo dolce, ma molto rotei- 
le , e delicato , del quale l'anima diihcilmcnte s’accorge , fe non 
e ben mifiica , & habituaca a quelle operationi cofi poco fenfi- 
bili, la doue il ripofo faporofo c più penetrante , c più facile a 
conofccre : nulladimeno l’anima più habituata a quefic opera- 
tioni delicate, hauendo vn ripofo milto, che diciamo edere 
molto fottile, e quali impercettibile , non lafcia di vedere ch'ella 
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è m Orarione i con quello ripofo,’ e non in fa!fa otiofità, perche 
quello lume, c quella villa gli danno vna tale cognitione , ma 
cognitione molto lontana da i /enfi . 

SETTIONE SECONDA. 

Continuatane del /oggetto. 

' 

La quarta cofa con fider abile . 

L A quarta co/à da confiderare e , che quefii lumi de’qua!» 

habbìamo hora parlato; che fanno vedere all’anima ch'el- 
Ja non dcue operare niirOratione , ma più preflo tenetfi in ri- 
pofo , non hanno /cmpre l’jQi/fa chiarezza, ne il ripofo che 
producono, del medtfimo gufio, e dolcezza : perche vi è del più » 
e del meno . Alcune vo'te l'anima è cofi balla , che la fua opera- 
rione a pena apparifte, e lei non vuole folleuarfi dauantaggio,* 
di modo che I operarionc della volontà è qnafi vna fiuta di con- 
fenfo , e non vuole come pare, folleuarfi dall’oppre/Tìone della 
natura ne dal fango dello fiato brutale nel quale fi croua affon- 
di data : ma ciò procede da vna picciola chiarezza quafi impercet- 
tibile ch'ella hà di non potere fare dauantaggio, es’intrapendef- 
fedi volere fare più , che tenerli in quello ripofomezzofop- 
prefso /otto lerouine,non hauerebbenc Orationcdi ripofo nè 
altro. Tenendofi dunque cofi, benché affondata in quefio fango 
fino al collo, non lafcia di hauere vna picciola lodisfattione deli- 
cata, e benché ella non formi tutto quello difcorlo.il lume che hà> 
gli fà vedere quefio foteilmente, e fufiicientemente per renderla-* 
contenta in vn ripofo cofi oppred'o . La liceità , e l'aridità nella 
quale fi ritroua l’anima, è quella che la mette in'quefia bafiezza ;e 
la deprime , impedendola di eleuarfì a Dio ; e l’anima fi tiene in 
que/ViftcITa depreffione lenza volerli folleuarc dauantaggio » Se il 
fuo ripofo e' mefcolato, perche hà l’aridità, & in oltre vn picciolo 
gufio,& vn picciolo lume che la rende contenta di edere cofi fop. 
preda, cche è /odisfatta della Ina battezzi . L’anima in quefio 
fiato è nelle fiupiditi e negligenze, non già dello fpirito, ma 
del fenfo ; nelle oleurità non della cima, ma della parte inferir»* t 
re ; perche la cima in vn ripofo tanto depredo è molto vigorQ- 
fa , benché quefio vigore non fra quafi conofciuto , nè creduto 
nel principio , perche l’anima è molto abbattuta . £lla vede ben e 
le ribellioni de) fenfo, la fua datura, aggraua la fua parte inferiore 
tutta c/lrouertita, e lei fiefia affondata in vn Immote negro, dal 
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'X quale non può rtlcuarfi ; nondimeno quello lume coli piedolo.e 

cofi fotcile i die a pena iì rende percettibile , pare afeofoti^ca 
denfa caligine ; quindi c che ]'auima, che poco iì lente, Ivi timo- 
ri , fpccialmentc ne i principi), che quello ripofo , al quaie ecci- 
ta & inuita quello debole lume, non fia vera Óratione , alla.* 
quale non ardifce fidarli: ma quando é hahiruata a quelle de- 
boli opcrationi, Se a quelle Orationi depredi: neH’abbalTamento 
della natura , e che hà riconofciuro d all’efperienza , il profitto 
che glideriuadal non volere all'hora operare, ella fi tiene in ripo- 
fo lenza hauere più alcun timore, aderendo alla nocicia che hi , 
e rimane in gran libertà di fpirito ; & all’hora ella vede crefcerc 
la forza della fua parte fuperiore , e la fua debolezza fi mura in_» 


vigore . 


tinello clic non si nuotare non trouando fondo in vn luogo » 
fe ne ritira per tema di perderfi , ma quello che nuota bene , cre- 
de che facilmente fi faluarà , affondato anche Tortole acque . 
Coli l’anima, che non si nuotare nelle acque del!*Oratioue mi- 
nici, vedendoli affondatafotto le onde delti abbandonamcnti,&. 
abbaiamenti di natura , fi perfuadechc colà dentro ella non_> 
può fare Jratione; ma quando hà apprefa l'arte di quella naui- 
gacione fpirituale , ben fi auuede che non gli occorre vfeire fuo- 
ri da quelli abbaia menci, e cl»é la Punta del Tuo fpirito può nuo- 
tare tenendoli ferma frà quelle defolauoni. 

Quello fiato muta nell'anima quando il lume che hà trà le 
aridità, gli diva ripofoche non é tanto affondato nella miferia 
di quelli abbandoni ; ma alquanto più allegro , e più foiieuato, 
che però non haueudo vn gullo , & vn folleuamento tale , ch’cf- 
cluda tutte le aridità, ò di Hcoltà di operare , non è l'Oratione 
di ripofo faporofo, ma vn’operatione mefcolata , e compofia da 
ripofo fecco, e da vn dolce. 


SETTIONE TERZA. 

Importa chs l' arimi fi fedele alla grattici di quefi 

Stati : 

O 

L ’Anima deue con gran fedeltà aderire a tutti quei lumi , e 
pratticare tutte quelle maniere di ripolo iniftico, Se a 
quefi’effetto riconofcerli , c difcernerli quanto porri, per il gran 
profitto eli: glie ne refulcari , Se il gran danno che uè riceuerà 
fe li lafcia paffarc fenza aderirai , e farne il Tuo profitto . Perche 
fi come all'hora ella fi ritroua in fiati ne i quali non può , ò non 
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deue fare altra Grattane che quella di quello ripofo , (e lei non 
fi ferue de i lumi, che glie n’infegnano la via, non fi habituarà 
all'Oratione continua, che vuole che Tempre fi auanzi , fenza ri- 
tirarli a dietro. Quelli piccioli lumi , e quefti piccioli ripofi, eh* 
io chiamo mirti , fono come piccioli Zefiri, che conducono l’ani- 
ma nella barca dclI'Orationt in gran ripofo, c l’anima deue 
molto bene auuertirc di (tendere Tempre la vela della fua attcn- 
ttone a quefti lumi come a venti fauoreuoli , che la conducono 
al portodella tranquillità; e benché non (Sano paragonati a i 
venti gagliardi , che portano, e trafportano più velocemente il 
Vafcello , voglio dire, a quella dell’Oratione faporofa , vi deue 
però vfare gran diligenza, per potere vogare a tutti i venti, e (e nó 
qe hà aIcuno,ch'cllà prenda il remo ; voglio dire , che quando 
non hà alcun lume che l'induca nel l'Oratione di ripofo, vi fi 
deue mettere fenza alcun lume ;& all'hora ella fi ritroua nell’O- 
ratione di ripofo fenza alcun gufto. Li piccioli gufti che lìritro- 
uano nell’Oratione di ripofo fono come intingoli, e fa po retti, che 
fino inghiottire all'anima vna viuanda cofì infipida>& alle volte 
tato amara che è il ripofo miftico fenza gufto;e quella che li dif. 
prezzata che nó li riceuefedelmente quàdo s’appreftnrano.fi met- 
te a pericolo, per difguftodilafciarc tutta l’Ora ctaiKjPerógl’è di 
gran profitto di leggere qui quelle diuerfeSpecie d'Orationi, ac- 
ciò che hauendolc.le porta difcernere,e riconofcere.e non li laici 
feorrere nelle occafioni per non fapere quello che è. 

Ella riceue anche vn’altro profitto da quelli piccioli lumi, e 
da quefti gufti, che fi ri trouano tra le aridità, che l’obliga di 
ertemi molto attenta, e di non lafciarli frappare , di c.chc quefti 
lumi , e quefti gufti l'eccitano a non curarli molto di non 
potere operare . e coli rendono a perfettionare il fuo ripofo. 

E per terzo profitto, ella impara a non temere più aridità, ò lic- 
eità alcuna , ò indiuotioni del ienfo,maa fermarli in vna diuo- 
tione lontana da i lenii nella quale ah’hora c /Labilità . 

Si potrebbero qui addurre molte Specie di ripofo miftico, ma 
quello baltarà per fare giudicio delle altre . 
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CAPITOLO XIV/ 


. Se tutte le Specie dell’Oratione di Ripofo 
Miftico fenza gufto differifchi no effen- 
tialmente,ò folo accidentalmente. 


SETTION E P RIMA. 

9 ' ■ * • * • * t !’? ' S 

Le cof e necessarie a formare vn Or atione di Ripofo 
fenzjt^uflo. 

P ER beo {piegare va’eflcre morale, fe ne deue parlare fa 
conformici di quello che fi fooi’dire dell’efière naturale 5 
coli ne parlano San Tomaio , & i Teologi nella defcrit- 
none de 1 Sagramenti , leruendofi deU’ifteflc maflìme, 
ch * apportaAriftotile nella Filofofia per la deffinitione delli effe- 
re naturali ? però per riconofcere. fe le Specie che noi habbiamo 
aflegnate al ripofo miftico fenza gufto, diflfcrifchino efsctialmcn- 
te , ò accidentalmente , òifogna vedere fecondo le regole della 
Eliofoba naturale, fe tutte le Orationi , ò fiati habbiauo la me- 
defima eflenza , & i medefimi accidenti , ouero fe fiano dilfé- 
rcnti . •* 

Tré cofe fono necefiarie ad vna Specie del ripolo miftico fenza 
gufio, bifogna primieramente che vi fia ariditi, fecondaria- 
mente vndefiderio di produrre atti, ò d’hauere buoni pen- 
fieri , e terzo vn ripofo tranquillo . Quelle tré cofc fono dcll’ef- 
fenza dell Oratione di ripofo mifiico lenza gufio ; perche l’ari, 
dirà è vna difficoltà di far» Oratione , e d’hauere buoni penfieri» 
neceffarij a quello ripofo , (come é facile di vedere nella fua dif* 
finirione^ ; perche quando vi c facilità d’Oratione , e di buoni 
penfieri , queli’Orationc muta natura, e conf guentemeute Spe- 
cie ; il defiderio di hauere buoni penfieri ,& il ripofo tranquillo* 
non fono meno neceffarij . 

Nafce vna difficoltà circa delle tré prime Specie di quello ripofo 
fema gufio , perche in tutte tre l’anima hà atti , e buoni penfie- 

r j. ’ . ” c non ** dcfidcra,- fe non li defidera non vi è Oratione 
di ripofo. , 

V v Rifpon- 
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Rifpondo che in quelle tre Specie, ella hi buoni penfieri , ma 
con aridità > e difficoltà grandi , e lei li defi dera fenza aridità ; 
perche in quelle trt: Specie, acciò cheta produnione di atti , che 
vi efercita coiuienga all'Orauone di rij-ofo fenza gnfìo , ella de- 
ve battere vn defiderfo di produrre arri., « huoni penfieri con 
più facilità » e lenza aridità « perche quello è /penalmente il 
primo dei ìderio dcH’Oraiione di ripofo fenza gullo , di non ha- 
ucre aridità , cioè difficoltà dorartene , &c quello che fideG- 
dera in quelle tré prime Specie. L’anima nel ripofo fenza gullo 
delìdera l’Orationein generi, ma vn'Orarione fenza aridità» 
cioè vna facilità d’vnitfi a Dio » e coli bench’ella produca qual, 
che atti, ciò non impedilce , che non habbia il drfìderio che ri* 
cerca l'Oratioaie di ripofo fenza gullo , neceflàrio per ftabiiirne 
vna Specie;perche non richiede Ce nò il defiderio d’hauere vn’ac- 
cello libero verfo Dio , & vna facilità d’attentione alla prefenza_» 
della fua Maeftà.ò delle cofediuine.Poi dunque che in quelle tre 
priiiTeSpedenoi trottiamo le tré parti eftccuii del ripolo miftico 
fenza gallo vCtocia /leciti, ò la dilficoltà d'attentioue , il defide- 
rio d'va'aTtétiotJc più facile aDio^t vn ripofo tranquillo, fi dette 
dire che fiano tré vere Specie dell’orarione di ripolo séta gufto. 

S E T T I O N E SECONDA. 

Donde procedei* differenza ejfentialt delle diutrfe Spen- 
de di Ripofo Mijtic') fenza gufo- 

L A differenza effentiafe delle diuerfeSpecie del ripofo raifli- 
co, che fono opcrationi dell'anima, può procedere da moi- 
ri capi. • * ’ 

Primo , «dalla potenza donde procedono ; perche gli atti della 
volontà «Hflerifoono eficatialmente da gli atti dell’intelletto, per- 
che la volenti , c intelletto fono due potenze eflenciairoenxo 
difflnte . 

Secondo, dall’oggetto differente ; coli gli atri della carità, 
e quelli della fpcranza fono eflentiaknente dillinri,perche fé bene 
procedono da «vnrflcfia potenza ,cioé dalla volontà, e fono atti 
d’amott, hanno però diuerfi aggeithpoiche la carità neil’aniraa, 
ama Dio d’vn’amore d’amicitia , e per ragione delle fue petfet- 
tionije la fperanza,rolantente d’vn’amore di concupifceaza,e per 
il bene che ne fpera . 

Terzo , li può anche pigliare quella differenza dalla parte dei 
principio , ò delia caufa efficiente . La Fede infufa , ò diuina è 

diffe- 
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differente eflentialmente da quelia che e (blamente fiumana, oue- 
to acquifira; l’amore di cariti nc i Chriftianidifferifce effcntial- 
menteda quello de i Pagani 5 perche l’vnoc fopranaturaic , e 
l'altro /blamente naturale . 

Quarto , quella differenza procede ancora dalle aridità) il che 
è più proprio per la noflra Oratione mimica,- perche non fi deue 
riubbitare ch’vn’Oratione che é Zecca arida, non differifeeu» 
ert’ential mente da quella die c faporeggiara e guflata , Cleome 
l'amarezza , e la dolcezza nelle viuande fono gulft eflentialinea- 
te differenti . Che le le differenze efTenriaJi fi prendono dalle po- 
tenze differenti : pare che vn’Qratione che procede dwia poten- 
za riempita di dolcezza , e ài allegrezza douera efTere filmata-* 
differente da quella che 11 a /cera da vna potenza confitta in ama- 
rezza , e c off retta dalla iriftezza ; e che tale differenza farà più 
che accidentale . Io dico di più , che tra le aridità , ve ne fono di 
differenti Specie > edipiù,òdi meno grandi ; come tra i gu/H 
delle viuande, ò i rimedi/ difguftofi ve ne fooo t ò di dif- 
ferente natura , ó più faftidiotì gl' vni dclli altri . Chi non diri 
che il gufio della Sena fia di differente Specie da quello del Reo- 
barbaro ? fi come tra le dolcezze, quella dell’oglso c differente 
da quella del zuccaro , ò del miele : benché tutte fiano grate , fi 
come le altre fono iurte difpiaceuofi al guflo . 

Il medefimo ne è del le Orationi , perche benché alcune fiano 
dolci, & altre aride , non Iffctano però di differire effenrial men- 
te tra di loro, come tra le aride , per effémpio , poiché di loro 
parliamo , alcune fono- inquietanti , & affluenti ; altre dan- 
no apprehenfione e terrore ò diffidenze, e mille altre lotte di 
de fo lattoni. 

Et anche leoperationi delie potenze poffono efTere diuerfe per 
il folo modo differente di tendere all’oggetto . Si come l'amore 
difemplice compiacenza col quale vna digintà , ò vna fetenza 
piace a qualched’vno , de il defiderio inefficace che nc hi , e la 
lperanza,che gli fi pretendcrc,lono atti di diuerle Specie,benchc 
habbiano vn’iffcffo oggetto formale , cioè la boati di quella.* 
faenza, ò di quella dignità ; per quefto folo,ch'vna medefima-* 
volontà tende di ucrfimeste ad vn ifteffo oggetto, che c quella,* 
fetenza ,ò quella dignità; coli benché in quello mondo , c nel 
Cielo vi fia l’ifteffò habito di carirà, l’atro d’amore però vi è di 
differente fpecie » perche il modo di amare non è il medefimo . 


V v a SET- 
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SETTIONE TERZA. 

Differenza effentiale delle Orationi di Ripofo Militai 
fenzagujlo /piegata , e dichiarata. 

L A differenza effentiale, che fi croua tra !c Orationi di ripo- 
fo mifiico lenza gufto , non fi prende dalia potenza ouc 
rifiedono ; poiché fono neH'iftefl'a potenza , & il ripofo tnifiico 
fenza gufto non fi troua fcnon nella vo!onu,e neirintelletromoa 
ne è coli dell'Oratione di ripofo mifiico faporofo, la quale puoi’ 
efiere ndl'imaginatione , neH’irafcibile , e nella concupifcibile . 
Ella non fi calia dall’oggetto» poiché tutte quelle Orationi di 
ripolo fecco hanno l’illeffo oggetto mifiico, e ribella caufa elfi- 
cienre ; perche Dioc quello ch'aiuta l’anima col concorfo della 
fua gratia ordinaria : il faporofo non può effere pratticato len- 
za Tcfiraordinaria . Non fi può ne anche dire , che quella diffe- 
renza fi polla pigliare dal moto verfo l’oggetto ; poiché tutte 
quelle Orationi tendono d vn’iltelfa maniera a i loro oggetti » e 
fono vna fccca tranquillità , e che non tendono che feccamente 
a Dio nalcofio : il che non c coli del ripofo faporolò,i] quale ten- 
de diuerfamente al fuo oggetto. Non reità dunque più altro che 
l'aridità dalla quale le Orationi di ripolo mifiico fenza gufto 
poifino prendere la loro differenza effentiale, e quell’aridità non 
4 altro ch’vna grande difficoltà di fare Oratione , la quale è 
affai differente non folo accidentalmente» ma anche cflential- 
mcnte. 

Per quelle ragioni , è molto probabile che tutte le Specie che 
noi habbiamo aflegnate al ripofo mifiico fenza gufto.differifchi- 
no eflentialmente . 

Quelle Orationi di ripofo mifiico fenza gufio fonodiuife in 
tréclaffi ;cioé, neH’Orationi con penfieri, con ville contempla- 
tiue» e fenza penfieri ne ville , ma di femplicc ripofo. Credo 
che non vi fia chi dubbiti che le Orationi di quelle tri elafi! non 
differifchmo eflentialmente : poiché fono di diuerfe nature » & 
hanno operationi totalmente differenti cagionate da diuerle 
aridità • ,1 ........ 

Et in quanto alle Orationi dell’vltima dalle differifeono pa<. 
rimente eflentialmente ; perche alcune fono con notione , altre 
fenza notione. . Quelle che lono fenza notione hanno delle ri- 
bellioni & operationi della parte inferiore che hanno atti di diffe- 
renti fpecie ; e coli è chiaro che tutte quelle orationi della terza 
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dalle differifcono effentialmcnte ; perche in loro le difficoltà di 
far’orarione crcfcono non foto accidentalmente, ma con la 
tthemenza dell'abbandono, quello ripofo lenza gallo diuenta 
più fecce, e la notione che cagiona e' più ò meno conofciuca ; fe- 
condo la maggiore ò minore difficoltà a fare orationc . 

In quanto alle Orationi comprcfe forco la feconda dalle, che 
è vn rimiramento chiaro & ofcurodel fuo interiore , procedo- 
no dall’illella potenza, & hanno vn’ operatone Umile, & vnillef- 
!o oggetto, ma differente aridità ; il che è fuftìcicnte per llabi- 
lire dellcfpccie diuetle,e però quelle due forte di Orationi differì- 
feono cffcntialmence . 

Tutta la difficoltà è per la prima claffe che hi tri forte d’Ora- 
tioni , primieramente , con penlieri ò produccioni di atti diffe- 
renti . Secondariamente , con vn medelìmo penficroreitcraro . 
Terzo , con penlieri , & atti d'intelletto , non di volontà . Pare 
che quelle tre forte d’Orarioni che fi fanno con penlieri e pro- 
duttione d'atti, differifehino folo accidentalmente . Si deue non- 
dimeno dire , che la loro differenza fia eflcntiale ; perche in-, 
quelle tre’ forte d’Orationi vi c vna diuerfa liceità ò aridità ; 
poiché nella prima fi polfono produrre molti atti di diuerfa 
natura e non nella feconda , nella quale non vi puoreffere ch’vna 
forte di penlieri vn folo atto reiterato più volte : fi come nella 
terza Specie fono folamence atti d'intelletto e non di volontà . 

Di più, quelle differenti aridità legano differentemente le po- 
tenze ; perche nella prima fpecie neffuna delle potenze è legata , 
poiché l'intelletto e la volontà vi operano con diuerfi penlieri e 
cou gli atti che producono , Nella feconda fpecie, benché l’anif 
ma produca atti d’intelletso e di volontà , ciò però d d’altra ma- 
niera che nella prima, perche quando hàvn penderò d'intelletto, 
e ch’ella produce vn atto di cognitione.Ia volontà c legata in mo- 
do ch’ella non ne può produrre altri; e non fo'amente all’hora la 
volontà è legata, ma anche l'intelletto in rifguardo delli altri atti 
di cognitione , non ne potendo produrre che d’vna forte . Et in 
quanto alla terza oue la volontà è fempre legata , Se oue l’intel- 
letto può produrre diuerfi atti , ma che non hanno altro ogget- 
to che di non inquietarli; finrelletto è legato dall’iftcffa aridità 
come nella prima e feconda fpecie , ma ciò c d’vn modo tutto 
altro . ( Io non parlo delle altre potenze fuori dcH’incelletco c 
della volontà > quelle due folamence effendo conficrabili nel fog- 
getto che noi trattiamo j Coli dico che le oracioni della prima 
claffe differì feono effcntialinente in quello, che l’aridità lega dif- 
ferentemente quelle due potenze fupcriari,rintellctto c la volon- 
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li ; perche (e i mori corporali, falire io aito, defcendere al baffo, 
il progrefTìuo, & il circolare che procedono da vn principio ani- 
maro, fono di differenti fpecie , perche vengono da principi; 
affertilii di differenti proprietà: il falire , da vn principio di leg- 
gerezza ; il defcendcre , da vn principio di grauezza ; il progref- 
fìuo e circolare , da vn principio anicnato;per qual caufa fi dob- 
bitarebbe che li flati dell’Oratione , che procedono da principi; 
affettiui per indigenza di fpirito e di aridità di diuerfc impref- 
fioni ; foffero effentiaimente differenti , poiché da elli l’anima i 
portata ad operarioni , ft a moti coli differenti come quelli delti 
effere corporali i Aggiungo a quefto, che l’oggetto di queftc_> 
potenze cofl diuerfamente legate, muta fecondo la libertà di 
quelle medefìme potenze . Perche quando la volontà è legata e 
con l’intelletto , l’oggetto è differente dal tempo nel qual? l'in- 
telletto è legato e non la volontà; e quando l'intelletto e la vq- 
lonrà non poffono hauere ch’vna forte di penfìeri, e non poffono 
produrre ch’va iolo atto , il loro oggetto è altro , che nel tempo 
nel qualejpoffono hauere molte forte di penfìeri e produrre molti 
atti di differente natura:Hora habbiamo dimoftraro che l’ogget- 
to mutandonelli atcidelle noflre potenze, e confeguentemcnte 
nelle orationi , la fpecie muta parimente: d'onde inferisco per 
confegucnza , che non folamente le tre prime fpecie dell’Ora- 
tione di ripofo miftico fenza guflo ; ma anche tutte le altre » 
differirono eflentiaimente: e con vna feconda, cauata dalla pri- 
ma , che fono di diuerfe fpecie , e finalmente che vi fono dieci 
fpecie dell’Ora tionc di ripofo (Dittico fenza guflo , le quali bab- 
buino /piegato . 
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TRATTATO IX 

DEL SACRIFICIO 

GIESV CHRISTO 

O V E R o 

Metodo fuccìnto e facile, il quale infegna ('Anima 
à trasformarli in GIESV CHRISTO Crocefifl©, 
& à facrificarfì con lui , e che comprende i princi- 
pali e più eccellenti atti dell’Oratione Mentale . 


ELEVATIONE A GIESV CHRISTO. 

Vedi e fì fecondo 1* Efempkre che ti è fiato 
mofirato /opra il monte . Exod. af . 

A Ch£ penfi tA /Inima mia ? perche perdi tanto tempo alla ri- 
cerca d'vn efenitio fpirituale , fecondo il quale li poflfli re- 
golare , e guidarti in ogni luogo , in ogni tempo, & in ogni 
fiato della tua vita i che appetti a corrifpondere aquefla 
poterne e àiuina voce , c be tinnita a rimirare fluii monte & a confor- 
marti , a quel Diuin eflcmpUrc che colà ti vico propoflo ? A Giesv 
Christo vero Dio è vero tìuomo,Fìglio del Padre Eterno , battuto , 
trinciato da fpietati flagelli , coronato di /pine , confitto ignudo da tré 
griffi chiodi » beffeggiato, febernito , difprco^ito , e tenuto per rifiuto 
de gli huomini fopradvna dura Croce; E queflo mede fimo Signore 
[opra i noflri Altari , ene i T abernactli , burnì Hata , & anien - 
t ito flotto le fpetit del Pane e del Fino, e tanto di f prezzato dalla mag- 
gior'parte degl'hucmtm * Queflo e quel diuin’tfflemplare , quel Maeflro 
perfetto , che t’infegnt con parole e con eflflcmpq Cefe^citio che deut 

- j trai- 
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praticare : fe alcuno, dice egli, vuole venire dopò me » niegbi fé flejfo 
porti la fila croce e feguiti me . 

Ma, òmio buon GlESV , che cecità , che prefont ione é quefla f . 
di voler giungere colà , ouc fete , fema p affare per la mede firn ttflra- 
dalò perfuaderft di poter pajfareper quefla via , e non ne volere rif- 
fentire i di faggi e le pene*, di volere viuere c morire in vn ifleffo tempo ? 
0 mio Dio crocifìffo, fate che hormai io non mirallegri in altro che 
nella fofferenza della voflra Croce , che i difgufli le aridità e le noie 
fumo le mie confai at ioni-, le mie Jl ripidezze, & incapacità ftano la m /« 
gloria i che le mie infermità , i miei dolori e le mie ripugnante ftano 
la mia allegrezza , & il mio ripofo , poiché non deuo mai pretendere 
di eff ere a voi conforme, fenon in quanto farò oppreffo £ affanni , di 
dolori, d'opprobrii, e di ignominie ; e fino a tanto ch'io mi veda affatto 
amen tuo nella J lima degli huomini e dime fle/fo ; eterificandomi con 
voi , mio G/ESr, e con ;/ medeftmo fpinto che v’inchiodò in Croce , 
e (he vi tiene fempre come vna pittima immolata fopra i nofìri Altari, 
auanli icfjcrc infinito della Maefià di Dio . Per giungere a queflo , é 
ueceffario praticare ciò che fiegue , ad imit.U ione del Noflro Signore 
tylÈSV CrtMSTO . 

CAPITOLO I. 

' Del Sacrificio di GIESV CHRISTO ' • 


SETTIONE PRIMA: 

Della natura del Sacrificio , e perche fu. iifiituito ^ 

ER fodisfare compitamente al debito del Sacrificio 
il pili importante che fìa nella vira « hriftiana , due 
cofe fono neccflarie . I.a prima é il fapere qual fìa 
la Natura del Sacrificio della Croce , e della Meda ; 
a eh: fine è fiato inflituito,& i beni che ne potiamo 
cauare . La feconda , in che maniera ce ne dobbiamo feruire . 

Per intender meglio quale fìa la natura di qnefto Sacrifìcio» fi 
deue notare ch'il Sacrifìcio » generalmente parlando, é vnoffèrra 
che fi fà a Diodi qualche Vittima per le mani del Sacerdote , e 
Sacrificante , che ó vna perfona publica , ordinata a queft'effer. 
to , e che dopo hauerla prefentata a Dio a nome di tutto il Po- 
polo , la dilirugge e la confuma nella di lui prcienza , per ho- 
norarlo . ; : y,i . . 

Iddio 
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Iddio medefimo hà indiamo & ordinaro li Sacrifici^ ; perche 
fi come ci hi metio nel mondo per feruirlo & honorario in vnfU* 
vera ReIrgione,cofi doueua anche prefcriuerci 1] modo di farlo: 
Hora fra ruttfcgli hi particolarmente eletto il Sacrificio , come 
vn modo propri/liimo per honorario , e rendergli i rifperti c le 
debite fommiffioni, fecondo la nofira capacità . Perche hanen- 
doci quella diurna Maefti , cauato dal niente » e datoci Cedere 
della natura e della gratia.e preparandoci quello della gloria, che 
c il compimento de i due primi ; Cideflo lume naturale c’mfegna 
fobligochc teniamo di adorare quello grand’iddio in fpirito e 
verità , di formare i piti alti fentimenri a noi poflìbili delle fot 
grandezze, d’ammirare le fue perfettioni , di profondamente hu- 
miliare il nodro edere nel corpetto del fuo , il primo , il maggio* 
re » & il principio dì tutti li edere creati , del quale fono vna_» 
picciola participatione, & al trono del quale fono per fempre ac- 
uccati con vn'efTentiale dependenza . Et haucndoci Iddio dato 
non folamenre vn’anima spirituale, ma ancora vn corpo vifibile, 
noi dobbiamo dimod rare edriormente conhonori e publiche 
protede, quale da il fèntimento interno de i nodri cuori . Il Sa* 
crificio è quello, per mezzo del quale lodisfacciamo a qttedi de* 
bici , & Iddio a queft’effetto l’hi indituito . Perche quando il 
Sacerdote offèrifeea Dio gli animali d alcune altre vittime nella 
prefensa & a nome di tutto il Popolo , egli vnol dire , con que- 
lla cerimonia ederiore, c dimostrare che venendo tutte le cofe 
da Iddio, deuóno riferirli a lui con humiliffìmo ricouofcimen- 
to i e quando dopo hauere offerto la vittima , la danna , verdi 
il luo langue j ó l’abbrucia e la confuma, vuole dinotare cono 
ranientimentodi quella creatura, ch’egli d ricorda del Tuo nien- 
te originario ; e fi come vn vaffallo rendendo hommaggi al fuo 
Pxencipe , s'inginocchia , con la teda feoperta , lenza Spada ,e 
con fommiffioni di gefti e di parole le più humi!i,che a lui fono 
poiTibili , per dimodrare ch’egli tiene la Tua nobiltà c la fua fort- 
una dal luo Rè , e che gliene rende i’hommaggio , riconoscen- 
do con qued’humile politura e volontaria fommiiiione, che Senza i 
Tuoi preggiati fauon e gratie , egli farebbe ancora nello dato 
ignobile dal quale l’hi cauato : coli è vero che l’huomo,coI mez- 
zo del Sacrificio «rende ai fuo Iddio l'ho.nmaggio del Suo edere , 
quando comparisce alianti alla Sua Maedà • coli t rande & infi- 
nita» Pare , & è vero , che il maggior honore che gli può ren- 
dere, farebbe d’aonichilarc e corpcf e Spirito nella di lui prefen-' 
za : perche non vi è più hitmile politura di quella ddl'anienti* 
mento, nel quale liauamo prima che ci d’effe l edere. Ma Iddio- 
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che e il nofiro fourano , & al quale confeguenremente conuiene 
prefctiuerci la maniera e la condicrione de gli hommaggi che 
noi dobbiamo rendergli, nol'vuole; e coli noi non ci polliamo ili 
eliaco annichilare, vuole egli (blamente da noi, e dimanda che 
nella Tua preferì' a reniamo quelli humili /entimemi di noi fteflj , 
che ricordandoci che da noi medefimi, e lenza i fuoi fauori , 
fumo vii puro niente , ce ne relhamo come anieotin in ipirito . 
In oltre egli vuole, che niamfeftiamoquelfhumilee fpiricuaJe fen- 
timento con qualche efterna dimoltracione , perche componen- 
do con gli altri huomini vn corpo morale e publico , dobbiamo 
rendere ■ domiti debiti e riconofcnnenti publici alla fua diuina 
ina c Ita . Hora noi facciaaio quella procelta citeriore mediante 
il Sacrifìcio. Perche quando nell’antica legge lì fcannauano 6 
li abbruciauanole viteime nella prefenza di Dio > il Sacerdote e 
Sacrificante non altro mtendeua dire a nome di tutto il Popolo* 
fenon Dio mio, voi lece vn edere Sou ratio, indepeadente,ecerno, 
inuariabilc, la prima caufa, Si il principio del noltro edere, che 
marnate ogni honorc , riuerenza,e formniflìone; ve li rendiamo, 
ò mio Dio; a qnell’cffecco vorrdlimo anientire i uoltri corpi 
e le anime noltre nel voltro confpetco, le coli vi piaccde, per ho- 
norarc la voltra fuprema maeltà, per tutto quello che noi liamo. 
Magi che noi nol’potiamo c non io ricercate t almeno vi offe- 
riamo li finimenti del noltro cuore, li più (ublitni che polliamo 
formare, e per farli comparire alla villa di tutti gli huomini, noi 
fcanniamo al voltro commando quelli animali fopra i voltri 
Altari, noi fpargiamo il loro fangue, li bruciamo e diltrug- 
giamo-il loro efTere, per honorare il voltro fouranu, nell’anien- 
cimento di queltepouere creature, che non fono più quello 
eherano ; noi ci fpogliamo in /pirico , di tutto quello che no* 
fumo > per rimanere affatto ignudi , Si lunmlillimi nella noAra 
pouertd coli eArema , che non hi niente affatto, c ci teniamo nel- 
lo flato dell’anientimento , nel quale erauamo prima che vi pia- 
celfe farci quello che fumo per voltra grafia e della voflra pura 
liberalità; e lì come noi dillruggiamo l'eiTere di queAe creature 
per honorarni , coti riconolciamo humiliilimamente , che tutto 
quello che noi habbiamo di edere, di vira, d'actione, procedendo 
da voi, deue edere impiegato al feru tio della vodra grandezza. 
Noi le abbruciamo ancora per riconofcere con queflo > che non 
hauete bifogno delle vodre cerature» ne dei loro beni, che 
oon vi polfono rendere ne più*grande ne più felice, e che la-» 
voflra diuina eflenza è come vn mare infinito, fi ricco > fi pieno, 
£ abbondante > ch’vn nuli ione di mondi non potrebbero ni al. 
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contribuire col* alcuna alla vofira gloria , cofi poco capace 
d'accrefcimcnco» come di diniinutionc . 


SET T IONE SECONDA. 


Eccellenza del. Sacrifìcio della nuoua legge [opra 
r • ;;r. tutti gli altri . 

' - ■ ■•■7**: • • - ".r-!- ■’ " i; ■ *.• .» -'■yj < 

D A ciò ch'habbiamo bora detto nella precedente Settionej 
fi può facilmente comprendere che l’honore del Sacrificio 
c Sourano» fi iucooim uni cabile ad ogni altro ch'a Dio foto « 
che è 1‘ Autore , il I J rintipio,e l’vltiiuo fine d'ognicofa, foto ricco 
d'infinite perfertioni, & al quale le creature più nobili niente 
poflono pretendere . Anzi al contrario , quanto più fono ec- 
cellenti in natura , in grafia, & in gloria , tanto più deuonooc. 
cupariì in più profonde adorationi verfo le Macài di Dio, len- 
za di cui farebbero affatto vn niente e dal quale hanno più ri- 

CCUUtQh.-: . i» 

. Hora fi come la nuoua legge e' più perfètta e più eccellente dì 
quella della natura , ò di quella di Mose ; cofi Iddio vuole dfere 
honorato da vn Sacrificio più eccellente di tutti'gii altri ; non fi 
contenta di vedere icanoare animali , vuole e dimanda la viu 
dei fùo proprio Figlio fatto Ini omo , in Sacrificio , egli folo è la 
Vittima della nooua legge , e della Religione Chrifiiana ; Ini 
folo può degnamente riconofeere la Madìi diuiiia; e ben pof- 
liamo dire*! ch’iddio noujii giainai precefo ceno di quello. 

Perche (e gli altri Sacrifici) dell’Antica Legge ò naturale» gli 
fono ilari accetti , iè hanno placato il fuo (degno » fé l’hanno in- 
dotto a compartire i fuoi fanori a gli huotnini, non era per altro 
fenoo perche erano figura e rapprefentarione del Sacrificio che 
Gusv Christo doueua fare di fe medefimo fopra vna Croce, 
come il gran Sacerdote della ououa legge, figlie il Sourano H«fc. 7 .v.»< 
Sacerdote ,del quale San Pauolodefcriue ic qualità ammirabili, 
fopra quelle di rutti gli altri Sacerdoti, quando lo chiama in- 
nocente, fcpaa macchia , impeccabile; più fublime de i cieli : 
perche la fua Santa Humanirà efièndo, fiata fola fra tutte legata fc 
vuita al Verbo diuino in vniri di perfone , è fiata consacrata dal- 
l’ificifa Diuinuà, e cofi 1 1 Saluatore, in quanto huorno, è il Santo 
de i Santi » & il Sourano Sacerdote, che confacra tutti gli altri . 

Egli non Solamente è il Sacerdote che offerifee il Sacrificio a Dio, 
ma è ancora egli medefimo la Vittima & il Sacrificio ch’egli of- 
t'c ilice a qtieft’iftcflò Iddio; Sacrificio fi ammirabile, e tanto gra- 
dir * z to 
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to alla tua Macftà » ch'egli non hi giamai.da tutti gli altri , ri- 
ceuuto canta gloria, quanto di quello foto . La ragione ne e'per- 
che il Sacrificio c a Dio ranto più gloriofo , quanto più eccel- 
lente è quella vittima che gli vico offerta ; Però fi ordinaua nel- 
l’Antica Legge che gli animali ch'erano offerti in Sacrifìcio for- 
iero mondi c fenza macchia , e per queft’iftefTa ragione, fece 
Iddio gran filma del Sacrificio che volfe fare Abramo del fuo 
caro , & vnico Ifaach . Hora la vita del Saluatore e coli pretiofa 
ch’vn folo de i fuoi fofpiri , vn folo de Tuoi palli , l’acqua d’vna 
delle lue lagrime c più pretiofa , che l'eflere e tutte le attioni de 
• gli Angeli, e de gli huomini nell'eremita ; quale dunque deue i 
edere la gloria ch’iddio riceue d'vn Sacrifìcio , oue il Saluatore 
glioffèrifccil fuo Sangue, e la fua vita cofì diuinaecofì ec- 
cellente ? 

SETTIONE TERZA. 

Teforo deli* Anima, contenuto nel Sacrificio di 
CIESV CH RISTO. 

I N queflo Sacrifìcio diuino l'Anima diuotatroaa congregati 
tutti i teforiche puoi mai defìderare , ò per fodisfare alla-* 
Tua diuotione, ouero per folleuare le fue miferie ; Perche L’Iddio 
ordinò diuerfe forte di Sacrifici/ nell'antica Legge, alcuni, fc più 
eccellenti per honorare Iddio ; altri per ottenere il perdono e 
i'efpiatione de i peccati commeflì ; ajtri finalmente per rendere 
gratie a Dio de i benefìci; riceuuti , ò impetrarne nuoui ; il foto 
Sacrifìcio di Gusv Ch risto, comprende tutte quelle eccellenze 
in vn grado d'eminenza impareggiabile: fia che vogliamo ren- 
dere a Dio quella gloria e quell ’honore che gli dobbiamo, e che 
merita, fia che dimandiamo perdono delle noflre colpe, òche 
per i benefìci; riceuuti gli rendiamo attioni di gratie , ouero che 
ne pretendiamo nuoui ; finalmente qualunque cofa che la noftra 
pierà polla defìderare, noi trouiamo maniere ammirabili per 
renderla contenta in qurft’vnico Sacrifìcio. Sete fori? portato 
da vn ardente zelo , e da vn infiammato defiderio d'honorare e 
glorificare il noflro Iddio nella coniìderatione delle fue diurne 
eccellenze ? Vnite le volére intenrioni a quelle del Sacerdote-» 
nella Santa MefTa , de a quelle anche di Giesv Chiusto , cheli 
Sacrifica fopra i noftri Altari : offerire al Padre Eremo la vita fc 
il Sangue del fuo Figliuolo; e quando di tutte le vite de gli huo- 
mini , e de gli Angeli ne hauefliuo fatto vna vita fola , pr r facrD 
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firarla a quello grand'iddio , non ne ricetterebbe col» grard'ho- 
nore comedi quella che il fuo Figliuolo Vitigenico gl: hà offerto 
sù la Croce . Hora ogni volta che fi dice la Santa Mrfla , Giesv 
Christo reitera è rinuoua quello medefimo Sacrificio della-. 
Croce, benché d’vna maniera differente : in Croce egli fi offe- 
rito in Sacrificio fpargendo il fuo iangue , e per la reale c vio- 
lente feparatione del fuo corpo e dell'anima fua; e nella Santa 
meda > egli offerito quello medefimo Sangue quello medefimo 
corpo , e quella medefima anima fcparaca , non gii realmente e 
di fatto v perche Giesv Christo effendo morto vna volta ifl_» 
verità , non può più morire, dice San Pauolo ; ma mifticamence 
fepararo,morendo d’vna maniera miftica ; fc in virtù delle parole 
Sacramentali : Qvesvo e il mio corpo , Qvesto k il mio san- 
gve : il corpo è pollo leparaco dal fangue . Il che balla per fare, 
eh il Sacrificio della Santa Meda, fia vna viua e reale rapprefen- 
tatione di quello della Croce , benché per concomitanza, come 
parlano i Teologi , e per Io fiato gloriofo di-GiESv Christo, la 
Diuiniti, l’Humaniri, il corpo, d’anima del medefimo Sal- 
uatore , fiano fempre infieme , ne mai fi feparino . 

Quello Sacrificio fi gloriofo a Dio, e parimente propitiatorio,' 
ft onnipotente, per ottenere il perdono delle noftre colpe, fiche 
tutti gli altri non poteuano meritare, & è il grande & vnico mez- 
zo della nofira riconcilia none . 

Egli è ancora Sacrificio Euchariftico , à di rendimento di 
grane , perche c inftiruitoper riconotorc e ringratiare Iddio de 
Itioi beneficif. E finalmente impetratolo : perche c' vn eccel* 
lentifiimo mezzo per ottenere ogni gratia, fr Iddio non hi com- 
municaro e non comm unicara giamai grada alcuna die in ri- 
guardo a quello Sacrifìcio. 


SETTIONE Q_V A R T A. 

Quattro principali atti del Sacrificio di GIESV 
CfJRlSTOii quali dettano ejpreimitati dal - 
l Anima dinota » 

• «rV/ v - C. - > - " . i •••; :» ■»- 

A Ffine di regolare ij noflro trattenimento coti alcuni atti pii 
propri! per mantenerci nella prefenza di Dio nel tempo 
della Santa Meda, nella quale Gtnsv Christo noflro caro Re- 
dentore lì facrifica al fuo Eterno Padre, ne potiamo offeruarc 
quattro come principali , in quello ch’offcrilcc il Sacrificio. 

II 
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Il primo atto di quello che oflcrifce il Sacrificio a Dio, c di 
riconoscere eoo vna fede viua , ardente, e generosa, la grandez- 
za, eia MacSta Diuina di quefto l'eflere infinito in bonti , in 
bellezza , te in perfettione , che é la prima caufa , e I vlrimo (ine 
di tutti li edere, e per conseguenza infinitamente adorabile, te 
amabile dalle Sue creature formando di quella grandezza , e di 
quella bontà il più Sublime Sentimento che Sia potabile, e tratte- 
nendoli in qoefl’alco concetto di Dio Sopra tutte le cole . 

Secondo, deue inoltre ricono/cerc nell'eminenza dell’cfiere 
di Dio , la dependenza , c la foggettione di tutte le creature , e 
produrre vn lecondo atto che è, d'vn’intiera fommiflìone , d’vn ‘ 
rotale anniclnlamento di tutto quello ch'egli è, nella prefenzft-» 
di quello medefìmo Iddio , del quale depende; bumiliando prò- 
» fondamente il (uo Spirito nella prelenza di quello edere Sourano, 
r Souranamente adorabile : anche alle volte , Se ccmmodamente 
li può , mettendo il Suo corpo nella più burnite positura , e più 
vicina al niente donde è ca uato , nella prefeuza di qucJ'Dio di 
Maelld Suprema . 

li terzo, e* vn atto d'amore verSo quella Mae/li, coli buone, e 
bella come infinitamente grande . Atro d'amore che deue edere 
tanto àmpio quanto l'anguSta capacità del Suo cuore lo può 
permettere, con vii zelo infiammato di procurare in Se , e ne gli 
altri , nella maniera che la Sua conditone gli permetterà , la lua 
gloria , & il Suo amore , al quale egli deue Sacrificare tutto quel- 
lo che hi di edere , di vita, c d ho no re . 

11 quarto arto del Sacrificante , è d'oSferire vna vittima a que- 
llo medesimo Iddio , Sacrificarla , e come annichilarla nel Suo 
cooSpctto ; per dimostrare, che Sì come , quella creatura hauen- 
do riceuuto il Suo eSTerc da Dio, glie ne rende l’hommaggio con 
l anientimento che patiSce per honorarlo , cofi è apparec- 
chiato di dimoftrare quanto dimi la Sua grandezza, quanto ami 
la Sua bontà col prezzo della Sua vita, del Suo Sangue , c del Suo 
eST«re tutto con/acrato, c dedicato ai Suo feruitio . 

Eccoui i quatro principali atti che hi prodotto Giesv Chri- 
sto noftro Saluacore lu’ICaluario nel punto che doueua edere 
immolato , & offerto in Sacrificio sù l’Altare della Croce , e che 
fono ogni giorno reiterati , e rapprefenrati nella Santa Meda-* 
daU’ifteSSo Saluatore . Perche . 

Primieramente, egli ha vna perfetta cognitione , te vna chia- 
rissima viltà deU’edére Sourano di Dio i te conofce meglio di 
tutti i Spiriti humani , Se Angelici , ch’egli c il primo dclli ede- 
re , infinito , eterno , independence, dal quale tutti gl’altri edere 

ir depen- 
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dipendono , fenza il concordo del quale, tutto quello che foflifle 
xiternarebbe al niente originario , Se in particolare si, e vedo, 
che da lui folo tiene tutte le grafie , e priuilegij della fua natura 
humana , che i’inalza fopra tutte le creature , e ch’egli c obliga- 
to a rendergli gli hotnmaggi , e di lacrificare tutto queito a la 
ina gloria , Se ai Tuo beneplacito . Egli conofce perfettamente 
l’amore che quelèo medefimo Iddio hi portato a gli haomini , 
communic3ndoli l’eflere con tanti fauori ; c I ingratitudine delle 
fue creature offendendo vna fi alta , e dolce Maeftà . Di più.egli 
confiderà , che tutto il genere humano è condannato per quella 
colpa , fe quell 'ideilo Iddio non ne hi compaffione, e non gli 
via rnilericordia. Egli sà che Iddio con vn fecreto della fua prò- 
uidenza , e della fua iapienza , troua modo di ricomprato 
queil’huomo perfo ; ma 1 opra tutto di riparare la fuagloria_» , 
e di cauere mille volte più d’honore per la lua Maelli , che il 
diauolo ,Sc il peccato de gl'huomini non glie n’haueuano rapi- 
to ; c conofce, che quello mezzo non è alrro che la perdita della 
fua pretiofa vira , che il fuo Padre domanda in facrificio : Egli 
finalmente conofce il modo, l’ordine , l’horrore de’fuoirormenti, 
c la condirione della fua morte. Ecco il primo arto di quello fa- 
crificio ; Perche, bench’egli haueflè tntte quelle cognitioni per- 
fettifiìme dal momento della fua concerrione, pare nondimeno.a 
noftro modo d'intendere, che douefièroeflère più viue nel rempo 
del fuo facrificio . 

Il fecondo atto del Saluatore , è vn’humiliatione di fpirito , e 
df corpo nel confpe rro del fuo Iddio, quale egli riconofcc l’Auto- 
re , Se il principio del fuo effe creato, la più profonda, & abiffale 
che giamai lari conceputada fpirito humano, ò Angelico.per- 
che./i come haueua più chiare notitie della Madia infinita di 
Dio , coli fi occupaua in più profonde adorarioni vedo di lei . 

11 rerzo, vn’atro di volontà ardente , Se infiammata dalle più 
viue fcintille dell’amore dittino ; vndefiderio infinito di con- 
tentare il fuo Padre, di dilattarela fua gloria , e di ricomperare 
gli huomini perii al collo di mille vite fe le haueffe hauuce ; e 
vedendo che non lì rrattaua di fare come gli altri Sacerdoti del- 
l'antica legge : che offeriuano alcuni animali in facrificio , ma_» 
ch’egli medefimo era il Sacerdote, & infieme la vittima che do*' 
ueua edere immolata .egli rende quelli due atti d’humiliatione, 
e d’ Amore prattici in fe medefimo: di modo che il tempo del 
facrificio preferitro dal fuo Padre , & accettato francamente 
dalla fua volontà, ((Tendo giunto . 

Primieramente egli humilia profondamente la fua benedetti 
•• anima 
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anima folto la Maeflà del iuo Padre * abbatta il (no fpirito , e le 
fue potenze, riconofcendo di riceuere quanto hi , c quanto e' » 
dalla fua Maetti , preparandoli di fargliene hon maggio ;nell i- 
fleflò tempo humilia il fuo corpo, piega le ginocchia, /V inchi- 
na la faccia fino à terra nel confpetto del fuo Padre , e vedendo 
il legno , c la Croce sù la quale doueua eflere dillefo , & imn o- 
laco per ordine deU'iftetto fuo Padre , preparata per riceuerlo, 
fi fpogliadei fuoi veftimenti , & incontanente quetto corpo 
verginale.tutco rccifoda' flagelli , e petto da’colpt , apparifce_> 
ignudo a vifla d'vn numerofo popolo , ma diciamo alla villa del 
Padre Eterno. & in queft humilc , e compaffioneuolc fembiancc 
tutto infiammato d'amore . 

Eccoui , dic’egli , ò mio Padre, la vittima che tanto, e da lì 
lungo tempo hauete defidcrata ; Eccoui non più vn’Agnello , vn . 
Toro , ò qualche altro di quei animali , che nell'antica legge vi 
fi facnficauano , ma il vofiro proprio Figlio , il quale è pronto 
di fpargere il fuo fangue , e d’immolare la fua vita a gloria vo* 
lira , & a falute de gli huomini . Io riconofco , ò mio Padre , et 
mio Dio, che come il primo,& il principio di tutti li eflere, eter- 
no , independente, e lourano, Cete degno d'vn nfpetto , e d'vn_» 
amore infinito, e ch’effcndo Autore, e Creatore di tutte le cole , 
e del mio eflere in particolare , fono obligate , & io con ette, di 
renderai tutti idoueri d'vn’humilifiima feruitù , e dimottrarui 
con ogni forte di ricognitioni ,li fentimenti che noi habbiamo 
delle grafie riceuute dalla volira mano liberale . Per ciò gli ha* 
ucte domandato facrificij, gli hauete commandato di fcannare 
animali nella volita prelenza , per protettare con tale cerano* 
nia , che voi fere il Dio de gl'huomini , e l’aflòiuto Signore della 
lor vita, e del loro eflere. Ma dopotutto quello, Padtemio, 
qual'honore hanno potuto renderai gii huomini , che non fotte 
infinitamente minore delle volire eccellenze ì Benché tutti gli 
Angeli, c gli huomini s'anientiflero nel volito confpetto per fa- 
re vn facnficio d'honore, e' vn nulla, in rilguardo a quello che 
meritate. Però volendo la volira Capienza trouare qualche modo 
di rendergli vn honore ch’hauefl'e qualche proportione con la_> 
volira Maelià infinita; volle vmre vna creatura al fuo Iddio . 
invilirà diperfona, e dargli in quella maniera vna dignità in- 
finita , Se vna vita infinitamente pretiofa, acciò che quett’huomo - 
Diogli lactificafle la fua vita humanamente diuina , e din ina- 
mente humana , e che coli polliate riceuere vn’honore infinito - 
Io fon quello , ó mio Padre, al quale tra tutti gli huomini ha-', 
liete facto quello fauore; voi m hauete dato vn corpo più per- 
fetto 
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fetto di tutti i corpi * concetto per opera dello Spirito Santo , 
nel feno della più bella , e della più pura Vergine che forte gia- 
mai ; ini haucte dato vn'anima arricchita di tutte le forte di 
gratie> hauete vnito l’vn’è l'altro al Verbo diuino, in modo che 
10 fortino in vniti di perlona con lui . Coli voi m'hauete inalza- 
to alla qualità fopr’eminente di vortro Figlio, e per confegucn* 
za m’hauete riempito delli voftripiù pretiofi fauorì,è conue- 
nientirtìmo ch’io l’impieghi tutti al feruitio della vortra Diuina 
Matita . Riceuetc dunque, ò mio Padre , il lacrificio di quello 
corpo » e di quell’anima, che m'hauete dato , e ch’io vi ofterifco 
con il più profondo rifpetto a me portìbile , e tutto tremante.» 
fotcola grandezza della vortra Madia, Io fono contentirtìmo 
di diftruggerc quefto Comporto Diuino , queft’eccellente opera 
delle vortre mani , ad honore di chi l’hà fatto. Io efpongo i miei 
piedi , e le mie mani àlli chiodi , il capo alle /pine , la lingua al 
fiele & all’aceto, lo fpirito alfi affanni , e tutto il mio corpo al- 
la Croce. Ve l’offerifco,ò mio Padre, a nomedi tutti gii huo. 
mini ; e primieramente , e principalmente per honorarela vo- 
rtra Diuina Maerti,e per rcnderui la più fublime gloria, che mai 
portiate riceuere dalle vortre creature. Io ve l’offerifco ancora^ . 

E er riparare la colpa di Adamo , e di tutto il genere fiumano. Sà * » 
ene , ò mio Padre , che grande è la fua colpa , è flato vn cieco» 

& vn temerario di pigliacela con la vortra maehà, e trafgredire 
i vofiri commandamenti, e l’errore che hà commerto è coli 
grande , che è impoflìbile che porta giamai per erto fo- 
disfare ; ma Padre mio , io mi contento di fodisfare per 
lui , pur che vi degniate perdonarli. Voi m'hauete fatto il 
Prencipe » & il capo di tutti gli huomini , & à nome loro ve ne 
faccio , con la maggiore humiltà portìbile, l’emenda honore- 
uole . Per erti vi domando perdono di quella colpa , e di tutte le 
altre . Ch'io patifea , mene contento, purché riceuino la loro 
aflòlutione; ch’1'0 muora pur ch’erti viuino . E ncU’irteflb tem- 
po leuandofi,và egli ad abbracciare l'irtromento del fuo fupli- 
cio , lì getta fopra , accomodando i fuoi piedi , e le fue mani 
fopra i luoghi oue doucuano edere inchiodati . Subito poi , 
viene fenato in alto, & il nollro lourano Sacrificatore , il gran 
Sacerdote delia nuoua legge,comparue alla villa dì quel name- 
rofo popolo ch'era concorfoa quello Ipettacolo; orò con le 
braccia ftefe , & in quefto dolorofo, c dinoto fembiantc, fece vn . 
lungo Memento , con gli occhi badi in vn profondo filentio . Et 
all'hor 3 raccommandò al .fuo Padre gl’intereflì della fua gloria, 
ch’era la prima, e principale jn turione del fuo facrificio;mandò 
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dal Tuo coore mille, e mille infiammati fofpiri per la falate dello 
anime ; fi ricordò in quello facrjficio di rutti gli huomini io 
particolare , raccomunando le loro accettiti, chiede , & ottenne 
in virtù di quellO)Cutte le gracie, fauori, infpirationi, e la gloria, 
che doueuano riceuerc . 

£ vedendo finalmente ch'egli hauena intleramante compito 
tutte le volontà dei Tuo Padre, che la Redcntione era copiofa , e 
che doueua terminarli il fuo facrificio con la iua morte . Padre 
mio, difle egli, il tutto è contornato ; Però raccomunando il mio 
fpirito nelle voiire mani, che (è ne vada a voi , che laici quello 
corpo priuo di l'angue , e di vita , come vna vittima immolata . 
Hora piacqae tanto al padre eterno il Sacrificio del fuo Fi- 

f lio, che a fua confideradone.non folamente perdonò i tutti gli 
uomini; ma in oltre li vuole arrcihire di mille fauori ; Perche 
ordinò che quello facrificio del Saluatore fìa la caufa meritoria 
di tutti i noftri beni , di tutte le noftre gracie, di tutte le noftre 
diuotioni , & eifalcationi di tutto il profitto , & auanzamenro 
fpirttuale delle anime noftre; & in fine di tutta la noftra gloria . 

£ benché tutte le acetoni del Saluatore contribuilfero alla noftra 
fatate ; che anche vn (olode i Tuoi fofpiri ila ftato più che fufFi - 
ciente di lua natura , per dare la vita , e la grafia ad vn millio- 
ue di mondi a raggionedella dignità della (ua Perfona diurna., 
cheli dauavn valore infinito; nondimeno hauendoil Padre 
eterno risoluto d'efporre il fuo Figlio alla morte, non volfe, nè tf 
Figlio hebbe intenctone di meritare compitamente con le artio- 
ni della fua vita , i! perdono delle noftre offcle , ne meno le gra- 
ne, e la gloria ; ma folamente con qtteft'vlcima atdonc del Sa* 
crifido fangulnolenro, la più amorofa.e la più eccellente di tur* 
te . Di modo che nell'ordin adone del Padre eterno , e nella vo- 
lontà del Figlio , tutte le attioni , tutti i patimenti della vita del 
Saluatore non fono flati altro, che come vn'incaminamenco alla 
noftra ialute , e che l’afToluta ragione ch’habbiamo di preten- 
dere allegrane di Dio , & alla (ua gloria , è particolarmente 
douuta a quefto facrificio ch'egli fi di fe fteflo l’opra il Cana- 
rio. Et il dilTègrtodi Dio, che hi afeofo tutte le maggiori mart- 
uiglie della fua b'ontà in quefto mi fiero, c ftato per inalzare in_» 
quella maniera , altamente , e gloriolamente queft’vldma atrio- * 
ne di Giesv Chiusto , acciò rapi ffe , e trafportafle maggior- 
mente l’Amore , el’aftetto di tutti gli huomini, vedendo che 
quefto grand'iddio hà appliccaro la noftra vira , le noftre gratie, 
la noftra perfettione, tutte le noftre datine interiori, non tanto al 
Saluatore nafccnte ,ò tra*ft£un4toV>Mfcrq operante miracoli , ò 
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finalmente rclufcicaro gloriofo , e trionfante) quanto che a quc- 
fio medefimo Saluatore crocififfo > e facrificantc fc fieifo (opra il 
Caluario. Et ecco la ragione per la quale il diuin'Apofioio dice f 
di non conofcere altro che Giesv » c Giesv crocififlo ; perche 
la fola cognitione di quello mifiero comprende tutto quello 
che vi è di più eminente nella vita fpirituaic , e fi può dire con 
verità , che quiui c il teloro > & il compendio di tutte le diuo. 
tioni . Quiui il Saluatore ( il più diuoto di tutti gli huomini ) 
inlegna alle anime il più fublime efercitio , & il più vtile della-* 
vita Chriftiana & interiore coi fuo efempio , poiché non con* 
tento di hauerne praticato li atti fu'l monte Caluario ne conti- 
nua ogni giorno il /acro Metodo fopra i nofiri Altari, oue egli 
fi facrifica quante volte fi celebrano le Meflè nelle quali egli 
rende, a nome di tutti gli huomini, li hommaggi domiti «_» 
Iddio, con atri li più eccellenti di cognitione e di amore . 

SETTI ONE QVINTA. 

Prattica degli atti del facrtfcio ' 

E Ccomi , ó grand’iddio , profirato a i piedi del Trono della 
vofira altifiima, le amabilifiìma Maefià , per rendergli 
tutti i debiti di riuerenza e d’amore , per li quali vna creatura 
c obligata ad vn efierc fupremo ,che è vn’a biflò infinito di per- 
fettioni , la prima caufa , c lMtimo fine d’ogni effe re creato. E fi 
come io sé* ò mio Dio , che tutti i debiti di feruirù, che poter o 
efiggere della nofira natura, non ve ne è alcuno , che vi fia grato 
le honorenoIr»rifpetto a quello che Giesv CHRisTovofiro caro 
Figlio e mio Saluatore , vi refe , quando sù la Croce, egli mede- 
fimo fi offerfe in facrificio alla vofira Diuina Maefià, cofi voglio, 
a mio poiTibile renderui quefi’ifiefio honorc fecondo le intentio- 
ni del mio Saluatore , ch’effcndofi vna vòlta offerto sù l’Alraro 
della Croce in Sacrificio cruento, reitera ogni giorno vn mil- 
lione di volte, quefto medefimo Sacrificio, d’vna maniera in- 
cruenta , tra le mani de i Sacerdoti , fi a nome di tatti gli huo- 
mini ; acciò che dalla loro parte pollino offerire quefto medeiì* 
mo Sacrificio al Padre eterno, e fodisfare eccellentemente a tutti 
I debiti d’vna creatura verfo il luo Iddio . 

Per fodisfare dunque alle facrate volontà di Giesv Ch risto 
voftro Figlio ,e mio Saluatore, e rendere il culto fouranodouuto 
alla vofira infinita eccellenza , vi offerilco hoggi quefto medefi- 
mo Sacrificio di Giesv Christq quante volte fi fono dette , e fi 
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dirannoMeffe nel mondo,fecondo tutte le intentioni con le qua* 
li vi è offerto dal mio Saluatore. 

Vi offerifeo primieramente , ò mio Dio , la chiara cognitio- 
nc,e la perfetta notitia che hd quella beata anima del mio Sana- 
tore } delle voflre immenfe & infinite perfectiooi fopra tutte le 
creature, e quell’amore , honore » e riucrenza che meritano , e 
confeguentemente l’alta ftima ch’ella fi di voi fopra tutti li effe- 
re . Io vi offerifeo tutti li atti di profonda riuerenza , d'humilti, 
d’anientimento ch’efercita nel confpctto del voftro fourano effe- 
re , rcndendoui l'hommaggio,non pure de! Tuo effere, della fua_* 
vita , e di tutto quello che ne dipende , ma in oltre, di tutti i be- 
ni di natura ò di gracia , ch'haucte communicato a tutte le vo- 
itre creature , e ipecialmenre a gli huomini; come a quello che 
ne è il Sourano Signore , dal quale dipendono . Io vi offerifeo 
parimente l’ardentiffimo amore, ch’infiamma, e coniuma quello 
cuore deificato, alla villa delle voflre infinite perfettioni infinita- 
mente belle, e fouraoamente amabili^ finalmente , io prefento il 
Sacrificio diHolocauflo ch’egli fi di fc flefso con la miilica fepa* 
racione del fuo corpo pietolo, e della fua benedetta anima, che è 
la proua , e la più eccellerne rellimonianzajche polliate] giamai 
riccuere dell’amore ,c della riucrenza, che le voflre creature vi 
deuono . 

E per confeguenza , noi dobbiamo all’imitatione del Saluato- 
re produrre i medefimi atti di cognitionc, di ftima, d'humilti , 
di riuerenza, e d’amore, che dobbiamo rerminarecon quello del 
Sacrificio miflico di noi fielfi, offerendo a Iddio, fc impiegando 
alla fua gloria , non folamente ciò che vi è di buono in noi : co- 
me la natura, la gratia , & i doni di Dio ; ma ancora ramifican- 
do , e facendo morire le nollre paffìoni * c mali defideri) , per 
imitare il Sacrificio ch’il Saluatore hà fatto delle fue piu in* 
nocenti inctinaeioni . 

Hora benché polla l’anima produrre i luoi atti feparatamen- 
te ; voglio dire, dopo che fi c trattenuta fopra quelli del Salua- 
tore , & haucrii offerti ai Padre eterno ; ella può ancora fe vuo- 
le , vnircgli vni con gli altri , procurando in ciafch’vn'atto d’i- 
mitare , con i fuoùqudlidelSaluatore, fecondo che vi trouarj 
maggiore apertura^ facilità . E fi come non vi è tempo alcuno 
nel quale Gjesv Christo non fi facrifichi in qualche parte del 
mondo: cofi in qualunque tempo, lo può confiderare come ra- 
mificante & lidio al fuo Padre per imitarlo > 
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E S E R C ITI O 

Del Sacrificio Mifiico . 

Sopra il modello di quello di G IESV CHRISTO , per 
facilitare la pr attica de II’ 0 rat ione Mijìica , 
che è fecca , e fen zja gufo . 

O Dio , Eflere infinito ,ò Bontà, ò Abiflò , ó Profondità , ò 
Perfetdonc incomprcnfibile da ogni cflcre creato, & a voi 
folocòprenfibilmente conofcibiie! Qual felicità ad vn’anima alla 
quale vi compiacete dinfegnare, ch’ella é capace di godere di 
voi in ogni tempo, in ogni luogo . & in tutti i flati, p:r raifera- 
bilc ch’apparifchino. 

Ma perche , ò mio Dio , chiamare mifetabili quei flati , oue 
l'anima non fente , e non fl poflìede quali fé delia, nei quali 
gli pare di non hauere né /pirico , né intelletto, né penfleri , né 
cognitione , né amore : poiché vi degnate infegnargli ,che non 
oflante le Tue pene, le fue tenebre, & i Tuoi abbandoni, non Jafcia 
didlerui grata, e che ctiamdio fono nel fecreto della voftra-, 
volontà vn modo eccellente per giungere ben preflo alla perfet- 
rione del vofiro fant’amore . 

Voglio adunque hormai,ò mio Dio, aiutato dalla voftra 
grattavate maggior /lima di quelli flati ofcuri,e faflidiofl, poi- 
ché fono i fecreti camini, e le vie incomprenlìbili, perle quali mi 
volete condurre a voi; per quella via mi commandate di feguire 
Giesv Christo, voftro Figlio crocififlo , & anientito nel con- 
fpetto del voftro edere (ornano, & independentc . 

Adeflo dunque ò mio Dio, abballato nel profondo abiflb del 
mio niente, riconofco, conGusv Christo, mioSaluatore, che 
niente altro fono nel voftro confpetto ch’vna pura dependenza . 

Et io pon quello medefimo Verbo Incarnato, humiliato sii 
la Croce , & ogni giorno , & a tutte le hore anientito fopra gli 
Altari, e ne i facri Tabernacoli : vi faplico, ò Maefti fuprema 
infinitamente amabile, di concedermi grati* di viucre nelPa- 
nenire ne i lentimenti del mio niente. > e del fourano imperio , e 
dominio chhauccc Copia di me • 
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CAPITOLO II. 

Del Sacrificio Mifiico dell’ Anima.' 


SETTIONE PRIMA. 

Qtiefìo Sacrifìcio può chiamar fi fìlentiofo , O* 
impercettibile . 

I O non fapre» , a mio parere , trouare vn nome più conue- 
neuole all’effercitio che deue pratticarc vn’anima che fi ri- 
troua in cerei fiati languenti , attenuati , trifii , e defolati, 
di quello di Sacrificio filentiofo , & impercettibile . Sacri, 
fido : perche nella fofferenza di tali fiati* ella deue hauerein* 
rentione d’imitare il Nofirocaro Saluatore > (òpra la Croce > e 
fopra gli Altari rendendo hommaggio a Dio con vn’inticra-» 
fornai iflìone > Se abbandono di tutto il Aio c fiere, nel modo che 
gli farà più grato nel tempo e neH’eternità . Silentiofo, perche 
fpefi'o in quei fiati ella non può formare parola alcuna ò affetto 
interiore . Impercettibile, poiché non fi accorge dell! atti ch'el- 
la produce » effóndo conffretta dalle indifpofitioni del fuo corpo 
ò del fuo fpirito ,ouerod'ambidue inficme , di refiare in quella 
filentiofa fofferenza , ò quiete fofferente , mediante la quale ella 
afferma non con parole , ma in effetto che e‘ vn niente , Se aecon- 
fente di effere ridotta al niente * acciò che eflendo Iddio il folo 
vero effere; habbia il potere e la libertà di fare di lei , in quanto 
all* effere & aH’operatione,ciò che gfi piacerà . 

Iddio attraendo l'anima a quella filentiofa fofferenza , glie di 
alcune volte grandi fentimenti e defideri/, fecondo i quali ella 
intraprende molti efferati; , pretendendo con eilì di procurarli 
la pace e la quiete , ma in vano ; perche in vece di praticarli 
con vna profonda humiltà , Se vn 'in fiero fiaccamente , l'intra- 
prende con vn fpirito orgogliofo e proprietario , volendo en- 
trare & ingerirli in quello ripofo , ò acquietare le fue impetuo- 
fità con produttione di atti fenfibiti , coir difeorfi Se altri modi 
indifereti , che in vece di acquietarla , l'inquietano e la turbano 
d’auantaggio ,* d'onde fpeffo auuiene , che dopo rOrarione refia 
meno tranquilla , e meno atta di prima alli efferati! coli corpo- 
rali come fpiricuali . Ella tira alle volte a viua forza penfieri del 
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fao pouero fplriro fino che può, e quando non pud prevedendoti 
laiTa i & affaticata , fi sforza ancora di volerti tenere in ripofo , 
9t hauere paticnza.ma perche lo fi d’vna maniera fenfuaie ò fen- 
libile, è che vuole conofccre , difcernere , fe etiamdio gufiate la 
fua operatione , tirando come vn’efpreffione de fuoi atti di ri- 
pofo e di pacienza , aumenta d’auantaggio il fao fniarrimcnro 
eie fue inquietudini , fe indebolifce anche i Tuoi organi, fino* 
Sentire alle volte dolori grandi di terta , dr ftomaco, e d'altre 
parti del corpo ; e finalmente in vece di conformarli con vn ri- 
pofo patiente e tanquillo alla volontà di Dio, e teneri? nella fi- 
lentiofa fofferenza delle fue pene , e nella priuationc di diicerni- 
menti , divide, di penetrationi di fpirito, ella ricerca con_, 
anctcrd quali fiano le caufe de fuoi dolori corporali , ò incapa- 
citi didifeorrere e meditare, perfuadendofene hora l’vna fio- 
ra l’altra, nel che perde gran tempo. Bifogna trouarne il ri- 
medio . 

SETTIONE SECONDA. 

La Creatura deue comparire anientita nella P refenda 

di Dio . 

A Cciòche l’anima polla ad imitatione di Giesv CrocifilTo 
giungere aH’anientimento conueneuole per comparire nel- 
la pnefenza del fuo Dio , deue praticare due cole: Primiera- 
mente, deue riconofcere con vn atto di Fede Cedere infinito di 
Dio, folliftcnte in tré adorabili perfone , arrichito di perfèttioni 
incomprenfibilj , eterno» immutabile, fourano , independente e 
dal quale tutte le cole procedono , e fono effentialmenre depen- 
denti , e confeguentemeute il fourano imperio che ha quello ef- 
fere diuino fopraogm creatura , per ragione di quello che gli è; 
e la dependenza infinita che da lui deue hauere ogni crearura , 
per cilere quella eh’ ella è , cioè , vn puro niente fuori di 
queft’ifteflà dependenza che la riduce intieramente a lui . D’on- 
de fiegue ch’iddio folo deue viuere nel fuo intelletto come.» 
Cvnico’oggetto della fua cognitione, de fuoi penfieri , e della 
fua fiima,e de fuoi rifpetri.e che nell’iftefl’o tempo deue ella mo- 
rire in fe, & a fe , e tutte le creature con lei , non confederando , 
nè ftimando, ne quelle ne feftefTa,non più ch’vn niente nel fplen- 
dore dffl’etfcre diuino, che l’obligarà ad efclamare con vn’ani- 
ma humite, & anicntia : O mio Dio voi fete tutte le cofe, & 
io, e tutte le cofc non fumo altro ch’vn niente fuor di voi. 

Seco»- 
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Secondariamente , l’anima dcue cenere con vna fede viua> che 
non gli clTendo data data la fua volontà che per amare , ado- 
rare e feruire quello folo edere , abidò d’infinite perfettioni ,e 
ciò per il foto motiuo di lui medefimo , cioè, della diuina ec- 
cellenza e del fuo infinito merito , vi fi dcue impiegare al co do 
d’ogni forte di pene , di tencationi e proue , fecondo che pia. 
cera a quello grand’iddio ricercare dalla fua fedeltà , ballandoli 
di fapere che coli gli piace , che lo merita , e con la fua gratta > 
queft'idede pene deuono edere i mezzi pretiofi, con i quali ella 
può fodisfare verfo quella fuprema Maedà a i debiti della fua 
conditione,che l'obligano pec Tempre inuiolabilmence al fuo fer- 
uitio . 

Il luo caro Saluatore sù la Croce gli feruirà d'vn perfetto mo- 
dello d'anientiroentoe dell’intiera fommidione ch’ella dcue ren- 
dere a Dio . O Giesv , dirà lei rimirando quell’oggetto di do- 
lori, faauete prefoil mio luogo: mio caro ediuino Maedro * 
vedo fopra del vollro corpo , e fino al profondo dell’anima vo- 
Itra abbandonatalo flato di pouertà > di difprezzo , di dolori 
e d’abbandoni ch’io hò meritato voi li hauete prefi, mio Salua- 
tore,per Santificarli fopra di voi /e poi riueliirmene . Datemi 
dunque fe vi piace , qualche parte a quelli diuini flati ch’hauete 
consacrati : anche vna volta , mio caro Saluatore, fatemi quella 
grafia d'auiuare talmente la mia fede alla villa dei voflri profon- 
d anientimenti, che con la voflra Santa Humanità io tremi con 
tutto il corpo e con rutta l’anima lotto il grand’effere della vo- 
flra diuinità ; fatemi grana d’imprimere fopra quello niente , 
fecondo la mifura del vollro beneplacito , il carattere della vo- 
fla ellrema pouertà , delti approbri; , e difprczzi , de i quali fete 
flato fatiato , c delli vollri incomprenfibili dolor/.Deftruggete 
qucll'infclicemefteiro, e tutto quello ch’in me può trattenere 
quella vita di orgoglio, di compiacenza e del fallo edere . Il 
niente ,ò mio Dio , non vi farà rcfillenza . In quello fiato de- 
fidero comparire nella prefenza della vollra Maefià ; poi- 
ché a voi folo s’appartiene di edere e fofllllcre fopra il men- 
te delle voflre creature • Rimanete ò mio Dio , nelle vollrc in- 
comprcnfibili 'grandezze , che fono li appanaggi de! vo- 
llro edere , e ch’io refli nalcollo nella mia miferia,e nelle mie 
impotenze, che fono gli effetti del mio niente . 
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SETTIONE TERZA. 

L'anima in tutte le cofe deue eleuarfì a Dio in GIESV" 
CHUISTO , e con GIESV CHRISTO. 

L ’Anima non deue offerire cofa alcuna a Dio, ne da lui fperarc 
che nelFvnione con i Sacrati meriti di Giesv Sacrificato, il 
quale con la fiia gratia e con la forza che gli communica.fari in 
lei l’organo dogai vi mi ; perche lui folo eia porta, la via, la 
verità e la vita,- e per lui folo puoi efl'er grata alia maeftàdiui- 
na . Il che.viene eìpreffo molto bene dal Profeta > quando che 
parlando a Dio: mirate, gli dice, la faccia del voftro Cu risto, 
perche in effetto Iddio non confiderà gli huomini , eccetto che 
come membra del fuo Figliuolo incarnato ch’egli hi refo il 
loro capo , e che foffiftono fidamente per i fuoi meriti , parti- 
colarmente nello fiato di gratia , e nella fperanza della fua glo- 
ria. Ecofi l’anima deue tenerli Tempre anientita , con le iue 
attioni , c quelle di tutte le creature; referendo tutto quello che 
è , tutto quello che opera con effe , anche la Santiilìma Ver- 
gine , alla fola bontà e mifericordia di Dio , & alii facrati me- 
riti di Noftro Signore; refferendo parimente la Santa Humanità 
di Nofiro Signore alla fua Diuinird , non confiderandola fola ó 
feparata.ma fi bene foffiftente & operante con la virtù dell’ifiefla 
fua diuinità; il che deue eflere ben offeruato. E cofi quando 
Giesv Christo à, ò operante ò fofferente , ò godente , fia nella 
fua Humanità , onero ne gli huomini ; deue immediatamente e 
direttamente confiderare queflo efiere infinito , independente, 
eterno , incomprenfibile , &r immutabile » operante il tutto, 
ò nella Santiffima Humanità fidamente , ò in tutti gli huomini 
che compongono il fuo corpo miftico , con l’ifteffa fua huma- 
nità , della quale fi ferue come d’ vn’infirumento diuino , viuo , 
animato, e congiunto in vnitàdi perfona, per operare tutte le 
marauiglie della gratta , non per mancamento di potenza e di 
bontà dalla fua parte , ma per vn ccceffo diuino , e rutto ado- 
rabile dell’vna , e dell’altra ; hauendo voluto lui medelìmo vnirli 
con queft’humaniti, e fare con lei parte della fua diuina opera; 
perche altrimcnte non poteua humiliarfi , patire , morire , e fi- 
nalmente operare anientandofi, lui che e' infinito, eterno, e puro 
fpiriro, le non hauefle affonto vna natura capace di tutti quelli 
aoientimenti . Deue anche l’anima confiderare e riconofcere 
quello medelìmo Elfcre è bontà infinita in tutte le creature c_» 
. .. Z \ ' ani- 
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animate , ó nò , fpiricuali , ò corporali ; confiderarlo , dico ini 
tutte , operante e communicante l'effere, la vita, e I’operationc a 
tutte le cofe . Il che l'anima deue fare più prelio con vn atto ò 
villa di Fede, die per comprenfione di Spirito , non fermandoli 
mai per ammiratone, ò compiacenza in queft’iftcfle creature , ó 
nelle loro operaiioni; ma conlìderando, amando, 8c ammirando 
in die, colui che c il principiod'origined’anima, la vita, il vigore, e 
l'dTcre di tutti gli edere per riferire a lui la gloria di tutte le cole. 

SETTIONE dy ARTA, ii3 

Atti o f entimemi differenti che nafeono nell 1 Anima dol- 
ici conjìderatione di GlESV* Sacri fato. 


N O* è poffibile all'anima di confiderai con attentione,che ^ 
Giksv Christo noftro Diuino Saluatore è non folamen- , ’jV, 
te offerto come Vittima al fuo Padre , ma ch'egli medefimo c 
ancora il Sacerdote , che glie li prefenta a beneficio de gli huo- 
mini.lenza entrare profondamente ne i fentimenti dell’ Apollo!©, 
pwiipp.s; che con ammiratone racconta che Giksv Christo e/Tcndo 
*• i. 7 . * i. iddio nella fua perfona c nella faa natura ditiina , in tutto vgua- ì K 
le al fuo diuino Padre, hà voluto nondimeno abballarli fino al 
punto di prendere vna natura fiumana# e con lei la forma di fer* 
uo , poiché cflendo lui Dio tutto potente , tutto buono , e tutto i / 
faggio, ne potendo fe flellò humiliarfi, hà voluto edere aniendto 
con vna continua obedienza in vna natura che hà fatto iua coti 


vnirla a fc, dal momento della fua incarnatione fino a quello del» . 
la fua morte , eflèndofi refo foggetto in tutte le cofe • e fino a 
voler morire fopra vnaCroce tra due ladroni infami.Non c pof- 
libile , dico , che non fia tocca da i fentimenti di quello mede, 
fimo Apoflolo , il quale proteda che bench’egli conofea molte 
cofe, e tali clic fono ineffabili a l'huomo mortale, Rima però co* 
nofcernC vna fola, che le comprende tutte, che è Giksv Christo; 
e Giesv Christo, nop neili Mifterij della fua vita, della fua na- 
scita , de fuoi miracoli , della fua gloria , ma in quello della fua 
morte , e della fua Croce , Quello oggetro d’vn Giesv Croci- 

iXoi.i.v.» hdo , c lacrificato per gi'huomini , è all'anima contemplatala 
vn abilfo di mifterij coli profondi , che lui folo, più che tutti gli 
altri, fembra inalzarla alla cognitione della fopr’eminente carità 
di Dio , delle Tue infinite perfetrioni , e de i profondi hommag- 
gi d’amore, di ricognitione , cd'obedicnza che deue la creatura 
alla fua madia fuprema . 

»v . Quc* 
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Quello gran rrucftro della perfcttionc Chriftiana indegna al- 
l’anima j primieramente > che da fc medeiima è vn niente, e che 
ciò cb'ella è per pura mifericordia di Dio nello flato di natura , 
in quello della gratia ; & in quello della gloria che fpera , è vna 
pura dependenza da lui il che produrrà in lei (entimemi mira* 
bili del luo niente originario, e della fua indigniti a riecuere ò 
a ritenere per vn momento le gratie di Dio» con vndedderio di 
viuere anientita io le flefi'a , e nel concetto de gli huomini, c di 
abbandonarli totalmente alla potenza e dominio che deue ha* 
ucre fepra di lei » colui che è il Dio e l edere del fuo edere e di 
tutto quello che giamai puol'edere in lei di buono. 

Secondariamente Giesv Chiusto hauende voluto nel fuo Sa- 
crificio feruirgli d’cflemplàre e di perfettiflìmo modello di quel* 
lo , ch'ella deue fare a Dio , gl'inlegna ancora , che in oltre, lui 
medefìmo vuol edere il fuo Sacerdote» la fua vittima & il fuo 
hommaggio, offerendoli per lei in Sacrificio > come loconddc* 
raua il grand’ApoftoIo rilpetto a le » dicendo ; egli mi hi amato 
e fi c dato per me , per fodisfare con vn modo lì degno e fi fu- 
blime , a tutte le mie obligationi, al che non potrebbe fodisfare 
con il fuo proprio antcntimento» ac anche con quello di tutte 
le creature infìeme . 

Terzo , quello flato di Vittima in Gibsv Christo , eccirarà 
parimente in lei le fiamme del diuin'amore nella contemplatio* 
oc di quello, che quello gran tuttofa porrato alla fua creatura» 
che l'hi ridotto ad v» flato cotanto humiliatoe compallìonc- 
uolc . D’indi alleeranno attid’ammiratione della fua infinita 
bontà » di confufione della fua propria ingratitudine , di con- 
tento , di confidanza , e di fperanza nella Aia infinita mifericor- 
dia ; lepra tutto.vn vero deliderio di corrilpondere con fedeltà 
ad vn cofi eccellente beneficio, abbracciando i patimenti per 
amore di lui , che fi c compiaciuto patire tanto per amore di lei» 
e che carico della fua Croce glie ne prefenta il piede per ina- 
nimarla a feguitarlo fino alla cima del Caluario , per iui com- 
pire è conlumare con elio lui, nel perfetto Sacrificio di fe flefi'o.Ia 
grande opera del fant’amorc . 

Come potrebbefi fare che l’anima vnita a Giesv Christo col 
ftretto legame di tante obligationi » porta vedere il fuo Dio e fuo 
fpolo , quello diuin'Saluatore , ridotto in quello anieutimcnto 
incomprenfibile , lenza rilfencire in fe l'imprcflìoni violenti del- 
l’amore , che faceua efclamare il Diuin’A portolo , protcliando 
con lui di non potere più viuere a fe , ma a quello che è morto 
pct lei» trasformandoli ne ifuoi dolori con la ricerca ó fotT;- 
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renza di tutte le forte di pene, didifprczzi, d'opprobrìj , e di 
coofufioni, con I amorofa, e volontaria accectatione de eli ab- 
bandonamenti interiori, col diftaccamentoda tutte le confolatio- 
ni fiumane , e fcnfuali , Se etiamdio fpirituali , da.tutrc le coeni- 
tom, lumi, difeernimenti , facilità , ville , penerràtioni , c lenti- 
menti che potrebbero nodrire la vita del proprio amore , per ab- 
j 04n _ J0 “ndonarfi alia diurna volontà di quello che*' il Padre di Giesv 
v.»t, ' Chris ro ,& il noflro > ilDiodiGiESv Christo, & il noflro » 
con vn'mtiera e perfetta dcpcndcnza, lafciandofi gouernare, 
comandare , c condurre all’intcriore , & airellcriorc, per tutte 
le vie e flati che vorrà , fenza mai replicare , ne con la lingua jic 
col cuore ; ma tenendoli femprc in queflo totale difprezzo , Se 
anegatione di le fleflo , & abbandonamene a Dio , ad imira- 
tione , Se al cflempio del dolce Saluatore , che come vn'innocen- 
iM-Ji» m? te Pecorella , al dire del Profeta è flato condotto al macello , e 
come vn Agnello hàoflcruato ilfllcntio fenza aprir la bocca_» 
per dire vna fola parola auanti colui che gli leuaua il tofane, cioè 
1 nonore, la vira. Se il piacere . Parole che deuono fare in lei vna 
grande e profonda impresone . 

Quarto , ma fc l’anima aiutata dalla gratia di Dio, & abban- . 
donata all’operationc diuina , viene a riconofcere che l’eflere d- 
Dio c coli eccellente , la fua bontà e la ina perfezione fi incorni 
prenfibili.che la Santiflìma Humanità di GiHsv.in comparatione 
di quella , fi /lima vn niente alla fua prefenza come il refto delle 
creature , che rimane amenti ta per protefiare che mima creatura 
gli e ncccfloria * non più che gli honori che gli rendono 3 poiché 
lei che Ji fupera tutti > non può cofa alcuna aggiungere alla fua 
pienezza : & all’hora, mediante quefia Santa Humanità anicntita, 

’ v 9 c,,a cntrarà come per la porta del Cielo nella cognitione dello 
grandezze e bontà infinite del fuo Iddio ,& hauerà occafiono 
d 'aumentare la fua allegrezza , fcoprcndo più a pieno il maro 
immenfo dell’infinità diuina . 




S E T T I O N E Q^V I N T A. 

dtti informa d Oratione t per prefentarfì d Dio in Sacrifr 
cioyin 'unione di GlESV CHRISTO [uoFiglino- 
l°t facrifcato su la Croce e [opragli Altari . 

O Mio Dio , abiflò incomprenfibile d’infinite perfezioni» 
mio Prencipe onnipotente , & il mio dcfidcraciflimo fi- 

ne» 
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ne » poiché con vna bontà che è naturale , Se infinita in voi , ha« 
uete amato d’vn amore Angolare la Santa Humanità diGiEsv 
Chiusto, hauendola inalzata ad vn edere tutto diuino, con_, 
rvnione hipofiatica , c l’haucte riempita di tante gratie e di glo- 
ria , ch’ella fi fuori di voi, in quello fublime c felice (lato, tutto 
l’oggetto delle voftrc compiacenze ; e poiché per lei voi m’ha- 
uete vnitoà lui , e che conlagratia del Tdiarnento nuouo mi 
legate & incorporate con lui, per farmi viuere e foflìflerc in lui, 
e llabilirmi nella fua filiationc ; di modo che per lui & in lui, io 
fono e de uo effe re chiamato vollro Figliuolo, Se vn’iitclfo fi- 
gliuolo con lui , degno d’eflcrc amato c rimirato da voi, e come 
tale participare alla voflra heredità , che è voi medefimo , po- 
tendo nel dolce penderò di quella verità aggiungere verfodi voi 
quella parola di confidanza, edirui: Padre mio, &afpettando 
dal vollro paterno amore tutto quello che mi farà necefiario 
per ederui grato -, E perche in me , e da me io fono indegno di 
apprefentarmi inanzi al trono della voflra Maellà, per rendergli 
i debiti Se hommaggi conucneuoli allo flato d’vna creatura , 8t 
a quello delle vollre infinite grandezze , eccomi vnitocon la vo 
lira gratia e vollro fpirito , come membro , al corpo miilico del 
mio diuino Saluatore, ch’hauete conflituito Capo e Redi tutti 
glihuomfni, per rendenti in lui e con lui i prctiofi hommaggi 
di dependenza , di riuerenza , d'adoratione , «d'amore, ch'io 
vi deuo , entrando a qucfl’cffctto in tutte le fue intentioni . 

Riconofco neiranientimento del mio caro Saluatore, e nel- 
l’obedienza che vi hà refo, morendo sù la Croce , Se offcrendoui 
la fua vita con l’cffufìone del fuo fangue , e ch’egli vi rende an- 
cora morendo ogni giorno milticamente fopra i nollri Altari , 
la dependenza elfentiale che ogni edere creato hà dal vollro , in- 
creato , eterno, fourano » & immutabile; e che quello amenti- 
mento è la politura conueneuole della creatura nella voflra pre- 
fenza ; poiché non foffilleche con la voflra potenza , da cui ri- 
ceue ogni momento , la continua confcruatione del fuo edere, e 
che non deue edere impiegata ad altro ch’alia vollra gloria . 

Ah ! grand'iddio, in qual flato vedo ridotto il mio caro Sal- 
uatore, per pagare l’infelice independenza nella quale hà villino 
rifpetto a voi ? Hò abufato deH’eìfere di natura c di gratia , e di 
tanti doni prctiofi , che m’haueee concedi per vollra gloria ; hò 
inalzato il mio fallo , & infelice edere, per opporlo al vollro, al 
quale deuono feruire al collo di millcvircjio mi fono appropria- 
to ciò ch’era vollro, e con vna milerabile compiacenza in me 
fltdb , rat fono preferito a voi , e vi hò rapito l’honorc che vi era 

do- 
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douuco ; a voi» mio Dio» auanti al quale, tutto quello ch’io fono» 
& ogni cflerc creato, c come fc non fo fle . 

Mio Dio , ch'hauete lalciato lacerare quefi’Humanità facrata 
del voflro proprio Figlio , mio caro Saluatore , per farmi mifc- 
ficordia ; che l’hauere aggrauato di tutti i miei misfatti , come 
vn'innocenre vittima che hà voluto edere deiirutta per fare mo* 
rire il peccato che vi offende , -riempirmi del zelo che l'animaua ; 
E gii che non vi c cofa in lui , ne in tutti i Chriftiani , che for- 
mano il fuo prctiofo corpo > che non vi fia dato offerto in Sa- 
crificio d’efpiatione, di lode e dhonore , in lui e per lui , io rei- 
cero l’ifielfo Sacrificio > c voglio che tutto quello che c in me , 
fia abbrucciato e confumato fecondo le intentioni di Gitsv 
Christo, dal fuoco del voftro fanto Amore ; attraetemi tutto a 
lui, e per lui a voi ; ch’egli fia la mia adoratione, la mia lode » 
il mio ringraciamcnto, il mio amore, la mia hoflia verfo di voi, 
ò Padre celefie ; riceuete quelli debiti, e quelli rifpctti di lui per 
me -, poiché ve li offerifee in luogo mio Se alla mia intentione - 

SETTIONE SESTA. 

Atti in forma d'Oratione per facrifcarfi al tnedefma 
Gl ESP CHRISTO, anche in guanto Dio , e con 
luijn quanto egli è il Sacerdote e la Pittima, 

O Gissv mio Saluatore, nel quale io riconofco due nature» 
la diuina e lhumana, fofiìllenci nella voilra vnica perfona, 
che offerite in quanto huomo, e riceuete in quanto Dio, il Sacri- 
ficio incomparabile della voilra humanità deificata , concedete 
à quella voftra mifera creatura per l’infinito amore che hà por- 
tato la voflra bontà a dar 1'efière ; ch'ella fi vuifea in maniera 
con voi , che tficndo fatta vn’iilefià cofa, polla in voi , e per voi 
rendere le ricognitioui , e li homnr.aggi di rifpetto e d’amore 
fcann< , T . che deue alla voilra fuprema Maeilà . £ già ch'hauete defide* 
» **• rato ch’io fia vno con voi, fi come voi fece vno col voilro diuino 
Padre, concedetemi in grada di quello prctiofo dono, d'entrare 
in fociecà e godimento di tutti i voliti beni , e iopra tutto del 
\ voilro amore vnente e trasformante ; acciòchc effondo dillrut- 
to , e come perfo in voi, io polla per voi , in voi, e con voi, offe- 
rire a voi medefimo, che le te il mio vero Iddio , tutte le potenze 
dell’anima mia , e tutte le parti del mio corpo in eterno e gra- 
tinino Sacrificio , in va ione di quello ch'hauete offerto sù la-* 

Croce» 
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Croce, e che continuamente offerite (opra i noftri Altari , ouc 
fete la Viccima dell* vollra gloria , e delle vofìrc delitie. Io vi 
ci ricoiìofcoj 6 buon Giksv , per il vero Figlio di Dio viuente 
da l’eterniti, nelfcno, c nella vita del vofiro Padrc-celefte; e 
per mio amore fatto in tempo il vero Figlio d’vna puriflìmft-. 
Vergine . Colà vi amo come vnico mio Saluacore , afeofo e co- 
perto da quelle deboli fpecie, vi adoro proftrato , Se abitato 
auanti al trono delie voftre infinite grandezze * abballate in que- 
fi’amabile mifiero.. 

Ali quanto infinita deue e (fere la volita bontà , e quanto ar- 
dente la carità che vi obliga : voi che fece va Dio coli grande * 
d’abbad'are la vollra Maelti , e trapalare tutte le mie ingrati- 
tudini e miferie , per venirmi a dar’vn bacio di Spofo fino fo- 
prail cuore , e feruirmi di nodrimento e di vita ! Vna coli ec- 
cefiiua bontà non mi permette più di penfare a me Hello , ne a i 
miei interreffi > ma mi sforza di feordarmi di me flelTo c di 
tutto quello che mi rifguarda.per non penfare ad altro che a voi* 
& alla gloria * & a! piacere che merita, per canti titoli, la vollra 
diuina bontà . Io porto e rimetto alti voflri piedi quanto da_» 
voi ho riceuuto, vi offerifeo il mio corpo e l'anima mia con tutte 
le loro potenze, e facoltà . Io confacroalla gloria delle voilre 
infinite eccellenze, & al piacere della vollra infinita bontà, il 
mio edere , e la mia vira , le mie parole , le mie attioni , i miei 

E enfiente mie pene, le mie fofferenze c la mia libertà. Io ab- 
andono tutto quello ch’io fono , Se in particolare rutta la ca- 
pacità dell’anima mia; io mi fiacco da tutto quello che none 
voi: io mi dono a voi, acciòche mi diate ingrefio nel vofiro 
{pirico. Io bramo ch’in virtù di quell’offerta, tutti i momenti 
della vita mia fìano vofiri, che mi rimiriate per l’auuenire come 
vnacofa afiòlutamente voftra, che m’impieghiate totalmcucc 
alla volita gloria , c che finalmente facciate di me tutto quello . 
che vi piace, purché vi trouiate il volito gufto. O abilfo infi- 
nito di bontà, che non può giamai edere perfettamente cono- 
feiuto , nc degnamente amato che da voi ftedo . Quanto mi di- 
fpiace di hauerui coli tardi , e coli poco amaro ! Accetto per il 
puro amore che io vi porto , e ch’io vi deuo, ò bontà infinita* 
tutti i riuolgimenti interiori che vi piace permettere nell’anima 
mia , e l’Inferno delle pii! Ipauenteuoli ripugnanze , & in quelli 
pretiofi momenti che vi piace hora darmi.rinoncio ad ogni altro 
delìdcrio fuor'a quello di piace rui vnicamente ; Se ad ogni altra 
allegrezza, che à quella di faperc che difponcce di me , e di tutti 
li cflcre fecondo il vofiro beneplacito : e clic finalmente voi fete, e 

fare- 
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farere eternamente quello che yoì fece, e per Tempre maiinua.' 
riabilmentc beato . Cofi Ga . 


CAPITOLO III. 

Dell’Imagine di GIESV CHRISTO , & in 
che modo fe ne ferue l’Oratione Miftica. 


SETTIONE PRIMA. 

Dell'amore che li Contemplativi portano alla Sacrata 
tì umanità diGlESl' 7 ’ CH RISTO . 

T Vtti i nofiri Miflfci, che Topra le ale dirtele della loro 
nuda contemplatone G portano di li del mondo e di 
tutte le cole create & anche potàbili, per non fermare 
altroue la villa loro , che fopra lettere incomprenfibi- 
le, che é il principio & il fine di tutti Tellcre, G mortrano nondi. 
meno talmente attaccati di cuore e d’affetto aU’Humanità faina, 
di Giesv Chmsto , che neartìcurano che non dobbiamo gii 
mai fepararci da erta , nè lafciare i penrteri ò imagini della lua 
Oliar.*, vita, delle fue attioni , e della Aia morte. Il diuin'ApoftoIo, 
*‘ 14 con vn riGuto di tutte le cofc , protetta di non volere cercare la 
fua gloria altroue, che nelli opprobri;,ne i dolori e pouei tà della 
t.c*r.i*, 4 . Croce; e quert’huomo ammirabile, che sa fccreti de quali l’huo- 
mo non é capace, & addottrinato nella fcuola del terzo Cielo , 
profrfla di non fapere altro che Giesv Crocififlò . La carità che 
% ha per quello diuin'Saluatore , c coG ardente , che lo trasforma 
tutto in lui.di cuore, c di volontà, altro più non vuole che quel- 
lo ch’egli vuoicela vita dell’anima fua elfendo murata nella vita 
*o. di quello diletto , protefla di non viuere in fe ; ma che il luo 
Giesv & il fuo Saluatore viue in lui . 

Il Serafico San Franccfco è cofi accefo deH'amorc di Giesv 
come crocifitto , ch’elfendo tutto penetrato nell’interno dcM’ani- 
fìc ma fua dal rittentimento delle fue pene , merita di portare sii la 
carne i caratteri, e la viua imagine de fuoi patimenti . 

L’Imagine foladelIHumanità di Giesv imprctta sòia tela ò 
sii la carta in alcuno de fuoi mitterij, batta alla grande Santa Te- 
refia , per rapire li fuoi occhi , e trattenere il iuo cuore per mol- 
te 
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te fiore con la rapprefcotaciofie delle arcioni ò de patimenti df 
quello caro oggetto . t . a>I* jì£> •• •• 

La Santa Spofa dciCanuci, marniera le dinine palloni cho 
•ha per qoeflo Spofo ^quando, non consenta di deferiutre le per* * 
fetrioniinteriori dell'anima fua, fi vedere le bellezze del ino cor- c *“ *• '*• 
po in tutte le lue parti , fino alla minima de’fuoi palli , & ad vn 
Loto de looi capelli : per concludere ch'il Tuo diletto crurro de* 
fidcrabite , e che non vi è cofa in lui ^efie non meriti il ino 
amore- * v’m <•* 1 '«•*»•' ■' < •*.*• i • 

Se voiaddrmandarc a quelle anime Tantamente appaiTtonare, 
petche il loro amore è coli grande per il Saluatore ? vi rifponde- 
rsnro>che non pofiono non amare eoo turco il cuore co!ui»ehe è 
coli perfettamente amabile in fe fletto , eche in oltre libi amati 
fino apprendere la loro naturai renderli limile « e darli rutto à 
loro . Oquanro defidero, diceua la Saura Spola de i Cantici, 
parlando al luo diletto * chele anime abbandonino i vani palla* r .n. “ ‘ 
tempi, & i trattenimenti inutili della vira pnelenre , per hauer il 
tempo diconfidcrare la bellezza, le perfeteioni, e l’eccellenze 
della voftra facrata Humanitd , le quali, come vn diadema » 
ouer'vna Corona reale temperata di tutte le forre di picrrcpre* 
tiofe, circondano Ja voftra Diuiniti , la quale fi e' degnata ritte* 
dirli della nodra natura , per inalzarci alla parricipatione della v » 
Tua ; e fù all'hora , che nel Teno Verginale della vodra cada Ma- , V 
dre vi fere vnito al corpo , che Io Spirito Santo formò dal* piò ’ .1 \ * 
puro Tanguedcllc Tue vene; che per va effetto ringoiare del ramo - 
re che ci’ portate, fpofailr la polirà natura con alficuranza di 
Zipolare tutte le anime, fe quali credettero in voi . Quale fù Palle- 
grezza del vodro cuore in quel momento della vodra incarna* 
rione, nel quale là vodra Santa Human irà fi vidde perfempre 
vinta alla Diuinirà > & eletta per efler l'oggetto cfclli piò puri af> 

Tetti de He anitre Sante*> • n. : : • • *! G • -> .-•> 

. L’amore c fondato nella fimiU'tudine , e la fimilitudine ntl- 
Pvoiti , in modo che, quanto maggiore c l'vniti , canto più ar- 
dente deuc edere l’amore. Hora l'vnionc di Gissv C huiito 
coni Chrifiiani, con la comimmicatione che gli fidi tutti i 
tuoi beni, è coli ftretea che rifletto Saluatore la compara al* 
l’vniti che étti: il fuo Padre e lui. Gli hó communicaro , dille turni. 17. 
egli» ò mio Padre* cuna la gloria che da voi hò ricennto ; per- *• **• 
che in effetto Gtss* Ghkjsto di all! Chrìdiani ciò che hi ri- ' -• 

ceuuto dal Tuo Padre , Se in quanto Iddio , Se in quanto Huo- 
roo ; Se in t virtù di quella donarione, l’huomo diuenta vn’iflett* 
cofa con lai , ncITtniti d'vn medefimo corpo . Il che San Paolo ’ , 

A * n elpli- 
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tfplica mirabilmente , quando ci fi comprendere l'vnione che é 
tri Giesv Christo e le anime ChriAiane , con la comparatione 
di quella che è tra il corpo naturale , e le Tue membra . Giesv 
Chiusto , dice egli, é fiato conftituito capo fopra tutta la~« 
Chicla , e noi fumo le membra del (uo corpo Miilico , e cofi « 
vniti con lai , con il più intimo & più llretto legame che polla 
«fiere , quale c quello de i membri naturali con il loro capo: 
d'onde ne cana quella confeguenza ; che fi come in vn corpo na- 
turale le membra hanno vna relatione di connefiìone , d'vniri , 
di natura e di commuiucatione d’vn medefìmo fpinto e d’vna 
medefima vita ; 1 Chriltiani fono vaiti a quelto capo • conia-» 
Fsdc c con la Carità, e réccuono I» communicatione d'vn me- 
defìmo fpirico, ch'il Saluatore diffonde fopradiloro , e coli le 
anime contemplatiue vncndofì più intimamente a lui con vna_» 
fede più viua & vna carità più ardente in virtù di queiVvnione , 
odi quefi’vnità più graade, con maniera più eccellente e co* 
piofa, licruooo la communicatione dello Spirito di Giesv 
Christo , e le influenze di queiio capo ; c fi come ciafehed’ vna 
coCa viuc Ai opera fecondo la forma che gii dà l’ciTere ; Giesv 
Christo vuole che l'anima, la quale partecipa alla gratia. e alla 
forma eccellente che lo ihtbilifce nel fiio edere diurnamente fiu- 
mano. fia talmente nella Tua vita, enellcfuc opcrationi con- 
forme» al principio diurno che din Jui, che viua della fua vita . 
Che camini nelle Aie vie» che fia riueflita de fiioi fentimenii . 

Cofi la gratia del Capo che c in Gibsv Christo vi diffon- 
dendoti fopra le anime ch'hanno l'hooore d'efferc fuc in qualità 
di membri. Quella gratia dei Capo e loro; tutte le Aie virtù» 
tutte te Aie attioni» franagli , fofferenze e la (ua «torce , fono di 
Ioro& egli medefimo è a loro; in maniera, che Viue più in loro 
che loro mcdtfimc le loro opcrationi fono più opcrationi di 
Giesv, che le loro proprie ; i frutti della vera fantità che produ- 
cono fono meno loro che della gratia e de i meriti di Giesv. 
Non e' dunque pofTìbile ch’vn anima che conofcc ò che confi- 
derà le vnioni che hi con il Saluatore per la communicatione 
che gli fà di (ulti i fuoi beni , poil'a Aire feoa’amore per lui . 

Però il divino Apoftolo bramofo di vedere Giest Christo , 
amato da tutti i Cbriftiadi ; a’indrizzaùa a Dio con le fùc arden- 
ti preghiere : e per effi egli domandaua vna veracognitione del- 
A tefori immenfi ch’haueuàuo.e pofftdeuono in GiisvChristo. 
lo prtego ìocfflimcmentc Iddio , dice egli , che mi conceda il 
compimeucode i.miei defìdcri/nel voAto progreffo ipirituale; 
e che il Dio di gloria » che « il Padre di Noftro Signore Gtss v 
‘ ’ i . » \ Christo, 
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Cii&isto , vicommuaichi vn raggio deila Sapienza del Tuo di'* 
uino Spirito > per ben conofcere i disegni ch'egli hi Copra di 
voi ,che gli occhi del volito cuore fiano illuminaci da vn lume 
di Fede e di Gradai per vedere e rifleutire in voi l'ineftimabili 
tcfori e ricchezze di Gtssv Christo , che polliate conolcecej 
quanto grande ha la fperaoza attaccata alla voftra Chriftiana 
vocanone,& al honorcd'e Aere le membra di Gissv Christo; 
che polliate lenti re quaco immenfe fiano le ricchezze che i Santi 
poflederanno vn giorno nella gloria > come figliuoli di Dio , t 
coheredi di Giesv Christo ; che polliate ben'penecrare quanto 
iopr 'ero mente fia l'ecceUenra della virnl diurna, che opera in 
voi potentemente , imprimendo nelle membra li medefimi trarrà 
di pcrlcttione che hà pollo nel capo , quale con elfi ri hi Tritar! 
come il capo con le fue membra {.e che lari ad alea voce dichia* 
raro il vero Figlio di Dio ; e che nella volita giufiificarìone noi 
fiamo addottati dalla grana, per entrare in quella medeiima filia- 
tione 1 alfine di reflufeirare gloriofi , non foto con lui , ma come 
parte di lui medefimo, e coli come membra d'vn medefimo 
capotiamo con lui fedenti alla delira di Dio, con vna gloria coli 
rilplendcntcìche non vi c cola che gli fia comparabile. Tutte 
quelle parole deJl'Apoilok» ci inoltrano l infioitc obligacioni eh* 
habbiamo d'amare Gtssv Chzisto ? poich’egli vuol participare 
a tutte le anime vnite a lui > di tutte le: lue grafie ; che vuolo 
compire in loro tutti i mificri) operati nella fua Iterata perfona; 
e che come membra fiabilite in Ini , vi deuono prendere i loro 
accrcfamcnti fino ad vn* iutiera pertettione . 

SETTIONE SEQONDA. 

f • ;m J , . *. • ,,i h. - 

Delflf mone deli Anima Contemplativa con GlESV 
CH RISTO Cr in che maniera egli èCOg * 
getto della fui Ormone* 

P Er comprendere bene quale fia Fvoione dell 'Aninu Con» 
templatiua con Gisav Christo» 8t in che modo Tificdo 
Gissv Christo fia l’oggetto della lua Oritione. 

Suppongo primieramente , che elfendo Gissv Christo vil* 
compollo diuino di due nature , l’vna diufna , e l’altra humana, 
lolfiélenei, in vn'iltella perfona diuina, l’anima lo può confiderà- 
re in due modi »• ò in quanto Iddio , oucr'in quanto huomo . 
Suppongo fccondariaracnte , che Gissv. Christo, in quaato 

A a a a Iddio, 
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Iddio, fia !* vicimo /ine dcU'anima , l'oggetto del tuo riporti, e la 
ùia vltitna feliciti: & inquanto huomo vnitoa Dio; egli c l'in- 
frumento vniuerfale della Diuirwta , congiunto con lei in vniti 
di Pcrlonc» per l'operatione di tutte le lue marauiglie nello flato 
della gratta ; il mediatole tra lui e gli huotnini , la caufa meri- 
toria di tutte le lorogratic, flt il modello delia loro perfertione : 
dimodoché l'anima hi ogni cola in Giesv Christo ,-il fine Sui 
mezzi; hauendo Iddio, come dice l' A portolo , abbreuiatoe 
comprclo tutte le cofe io lui» ciò eflendo coli . f •i”' ' 

Iodico primieramente , che l'anima puol’effere rnita a Gibiv 
Christo per via d'imitatione ò di trasformatione in lai , che 
confirte in vna viua efpreflioue della Tua imagine ; in vn« con- 
formiti, e rafloiroglianza della fua vita alla iua tutta innocente; 
& in vna parcicipacione reale de i luoi dolori, de fuoi abballa- 
menti, e de fuoi patimenti ; c per parlare con l'Apoftolo, in vn 
riflentimento di quello ch’ella crede e vede in Giesv Christo» 
che c la verafeienza de i Chrifliani , i quali deuono sforzarli io 
coWfUi, tutte le cofe, di renderli conformi a Giesv Christo» che vuole 
*• >4- compire ne i fuoi eletti, che fono membra del fuo corpo miflico, 
ciò che manca alla fua Paffìone , alla fua vita & acuttiifuoi 
miflcri/, che è la conformità che deuono hauere le lue membra 
per compire l’opera della loro falute.e della loro perfettione , & 
imparare con intimi & ineffabili fentimenti , ciò che Dio èalU 
buomini per Giesv Christo , e ciò che gli huomini fono a Di» 
per il medefìmo Giesv Christo . 

Siamo flati , dice San Paolo , lepolti con lui per il Bartertmo* 
fr , per morire iui al peccato , acciò che, fi come Giesv Christo c 
-T54 ’ refulcitato fra i mòrti, per lagloria epotenza del fuo Padre ,co(r 
noi c’incaniinallimo'in vna nuoua vita. Perche fe noi damo 
flati infertati in lui per la fimilitudine della fua morte, ci (arem» 
anche per la fìmilitudinc della fua rcfurrettione;con le quali pa- 
role qucfto Sant'Apòflolo ’c’infcgna , che con la virtù del batte 
lìmo fiamo incorporati con Giesv Chsisto , chediuentiamo le 
fue membra ,che noi viuiamo della fua vita , e del fuo Spirito, e 
che notiamo mirati dal Padre , come parti del vnico Piglio; e 
thè in confeguenzacoaferua, nodrifee, e perfcrtiona la vita, nella 
quale liamo creati con. la virtù del battelìpio . Però quelFifteilò 
Apoflolo dichiara altroue la perfet tiene de Chrifliani ir, ri- 
Iguardo a tutto quello ch’egli olieiua di più eccellente in Giesv 
Christo, che c il loro capo, dicendo ch’il fine dellc-fucj 
ardenti preghiere è, che i fedeli conofeano la rclatione cnc_, 
•.m"** 1 deue cflcrc tra il capoc le nur&bra; e ehc tutto quello che lì 
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opera nella prcfenza di Giesv Christo, deue efi'er diftufo nel tuo 
corpo miftico , e conf-mato in lui ; che torti i milterij che fono 
confidati nrH'Humamtà particolare, prefa per il Verbo, deuooo 
cflerc compiti in tutte le (uè membra?di modo che potiamo dire, 
che (i come neirincarnatione oue Iddio d il capodiGissv 
Christo , fi fi vna communicatione delle proprietà delle due 
nature , per ragione di fuppofito che è commnne a tutte due ; 
cofié vero che per la mutua corrifpondenza , che è tri Giesv 
Curisto, il capo miftico , e le anime che formano il fuo corpo > - 
fi fi vna communicatione reciproca, tra il capo e le membra, che 
fono inalzati ad operazioni eccellenti , & in vu fiato tutto Di- 
urno . 

Dico fecondariamente , che l’anima può vnirfi a Giesv 
• Christo ; per via d’Oratione ò di Meditatone, quando nel fuo 
mteriore ella forma vn’Idea che rapprefenra Giesv Christo, 
nel quale può confiderai rrè co fe riunire , la Tua puriflima car- 
ne , l’anima fila SantilTìma » e la Tua pretiofilTrma Diuinird : vna 
materiale è rerreftre ; l’altra fpirituale , e la terra diuina, le quali 
tutte tré poflbno edere l’oggetto della meditatione e del fO rat-io- 
ne dell’anima diuota : perche, brache fia vero, che l'anima netta 
fua Meditatione habbia per principale oggetto la Diuinirddt 
Giesv Christo , che è vn'iftelfp Iddio col Padre e lo Spirita 
Santo, e che pretende vnirfi a lui , e per vnione’diuenire vn'iftef- 
fa cofa con lei; può nondimeno confiderai la SantiiTìma Hu- 
m anici di Gihsv Christo, i fuoi efièmpif, le fue atrioni , le fue 
ammirabili , e diuine virtù ; poiché itr lui , nel quale le due Na- m cj P .kIm 
ture erano congiunte 8c vnitc neH’ifteflo fuppofito, tutte. le attio- 
ni, coli dcll'vna come dell'altra Natura, erano le atrioni di Dio» 
ouero d'vnaperfona diuina . 

Però l’Anima Conremplatioa deue eflere bcn’aue etiti di non 
concantarfi nelle fue Orationi di formare qualche imagiot 
del corpo vifi bile, ò dell’anima fpirituale di Giesv Christo, 
come fé fofie ma pura creatura riempita di tutte le perfeteioai 
Immane, che lo pofiono rendere amabile , ò che hauerebbe fatto 
e patita molto per obligarc gli huomini : ma ella deue confidc- 
rare quefi'imagine nobilmente e diurnamente; non quale i Giu- 
dei fe la rapprelentauano , tenendo Noftro Signore per vn huo- 
mo ordinario , ò al più per vn San Giouan Bardita, per vtu» 

Elia , per vn huomo che ficeua miracoli , ò alcuno de Proferii 
ma tale quale lo teneiu il Prencipe degli Apoftoli » il quale per 
"vna riuelationt, non della carne e del lingue , ma del padre cele- 
Ielle ricoaokeua j che Giesv Chmsto era va huotno ilquate ,° IJ . *’ 

vera- 
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veramente era ancora Dio , e Figlio di Dio viuo ; ó come l’ Apo- 
itolo che lo rimiraua come rimagioc di Dìo inuifibilc » e Hgura 
vT" 1 della Tua foliama; enei quale tutta la pienezza della diuinita 
i" c«r. 1. habitat corporalmente . £t e (liuto , che quando quello fu- 
blimc Apoltolo , ch'haueua apprefo tanti fecreci della Diuinità » 
procella di non fapcre altro che Gusv Christo Crocifillo : 
confiderà ncll’Humanità crocidila la profonditi della Diuinità . 
Maniuno infegna megfio quell importante verità che Giesv 
|oia.i7,v.| Christo iltelfo, il maefiro de gli huomini , il quale dille, che la 
vira eterna confilicua in conoteere Dio, viuo e vero , e lui dello 
Giesv Christo , e Salnatore del Mondo , Se il vero Iddio fatto 
•Jean io .? j huomo. E dille al troue, parlando di fc , ch’egli è la porta per 
la quale dettano entrare tutti gli huomini ; e li promette , che fé 
alcuno entra per lui > lari faluo ; ch'entrari Se vfeiri , e che pe r . 
tutto trouari pafcoli > infinuandoci, che fé qualch'vno entra per 
la Tua Humànità deificata , confiderando i miltcrij che egli hi 
operato con elfi , Se ella medefinu che ne é il maggiore , d'indi 
lo condurrà fino alti più alti Teoreti della Diuinità; e che per 
tutto trouari vn’ammirabile nodrimcnto . Colà c quella Porta 
Reale, per la quale tutti i Santi fono entrati,* hanno hauuto in- 
grefib nel Santuario della Diuiuità,ella è la via per la quale hàno 
caminato , e l'oggetto più ordinario delle loro meditationi . £ 
però l’anima Contemplatiua deue nella Tua oratiooe vnirfi a 
Giesv Christo Huomo-Dio, e con quelle animede quali parla 
• l’ApofloIo, afcondercla lua vita iu quella di Giesv Christo , 

y . j “ aL h per nafconderlj in lui, e con Ini, e perderli felicemente in Dio . . 

La ragione e, che Iddio con vna maniera ineffabile hàvni(« 
a fc l’Humanità particolare di Giesv Christo , facendo con., 
lei parte della lua opera ; per hauere per fe medefimo , di cho 
compiacerli c glorificarli io lei, elfendo vna cola degna di Dio, 
che non riccue gloria , honore nè riuerenza che da vn comprilo 
diuiiio ; la natura del quale Ga minore che quella di Dio , per 
elfcr capace d'bumiliarfi nel di lui cofpetto : e la perfona gli fia 
vguale per rilcnare e fublimare li luoi fcruitij . 

fidi più, perche, come dice San Pietro, non vie fatate fuor di 
Giesv Christo , e thè Iddio hà eletto lui folo per mediatore 
della Rcdcntionc era lui c noi ; ch'egli ncirvniuerfoama lui folo 
d'amore di veraamicitia » c che hi talmente linchiufo tutte le 
lue compiacenze in qucll'oggttto folo della lua dilezione , che 
• non concederà mai gratin le non a lui, & a quello che fi trouerà 
vnito a lui , e per lui itelTo, che hà eletto per edere l'inlirumcnto 
vniuctfale , viuo , animato , * vnito con lui , per il quale com- 
muni- 
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Tnonìca tutti i Tuoi doni a gli huomini, di modo chencfluno può 
effere grato al padre, dice l’Apoflolo , ne hanere accclfo a lai, 
ó portare alcun frutto degno di !ui,fe non c vnito al fuo Figlio; 
c le non c come il ramo viuo di quello diurno tronco, òr origine 
di tutti i beni . Perciò la Santa Chiefa in tutte le fuc Orationi 
ricorre a Dio per Giesv Christo, Huomo-Dio , e come ella oi ♦ 
ferua, gli Angeli ftefli non ardifcono fenon per lui offerire il Sa- 
crificio delle loro lodi alla Maeftà Diuina . 

Il Diuin’Apoftolo, a mio parere.fpicga perfetramentc il fecre- 
to di quello gran Miffero , quando^dicc, che Dio era Gissv 
Christo , riconciliando a fe gli huomini ) perche.c’infegna con 
quelle parole, che Giesv Christo, nella fua Humaniti è, medi- 
ante I rnione , trafportato dalla fua propria vita & operationi 
nella vita di Dio, e talmente tirato fuori di le,&- applicato a Dio 

affi fuoi diurni piaceri , che non viue più di fe, in fe, ne per fe 
fteflò » ma vnicamentc per Dio che viue in lui ; cheneiriflefTa_» 
maniera la grafia della reconciliatione dataci da Dio in Giesv 

Christo , e per Gibsv Christo, effondo come vnadilatatione 
di quella medefìma grana del Saluatore , cideue tirare da noi 
llefli in Giesv CiiRisto » e per Gibsv Christo in Dio , acciò 
che Iddio viua per Giesv Christo in noi, con la communica- 
tione della fua gracia > che è vn'efpreffione e participatione del- 
la vita Diuina , che ci tira fuori di noi , e fopra di noi fteffi, par 
farci viuere per Giesv Christo fopranarùralmente in Dio e per 
Dio, come Iddio con la fua vita , d viuentc naturalmente in fe» 
da fe , e per fe Aedo . 

Cefi l'Apoflolo contempla e confiderà che Giesv Christo 
nella fua Diuinitid la cauli efficiente della fàlute de gli huomi- 
ni , il quale ne d anche la caufa finale , poiché egli per fc , e per 
la fua gloria opera; ma che nella fua Humaniti vnita a Dio » 
egli d l’inflrumento vniuerfale & immediato, nel quale , e con il 
quale riconcilia a fe gli huomini, non feparando mai i numa- 
nità dalla Diuiniti in Giesv Christo, che Iddio vi hi vnito 
infeparabilmente . Però alrroue dice, che la paroUdella Croce; 
ò come parla vn Santo Padre , il Verbo incarnato attaccato in 
Croce, dii rifiuto elofdcgno del Chriftiano indeuoto edifici* 
Juro; ma ch'egli e la virtù di Dio per quelli che fi faluano, che è 
la loro Sapienza, Giuflitia ,e Sanrificationc . 

O marauiglia ch'eccede ogni humana capacità ? efdamaua 
vn'anima veramente Contemplatiua, parlando a l'Huomo-Dio 
Giesv Christo , il vedere flampate su la voflra carne mortale 
tutte le operationi della diuina edema, il vedere ch’effondo hoo- 
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moine ancora vna perfona Dioina , coli per ferra come Dio* 
che e Iddio fletto . O libro, che eccede ogni ammiratione 1 oue 
l'uiuifibile onnipotenza e deferirta Copra l'apparente impoten- 
za, Io Ipirito fopra il corpose Dio /opra J'huorr.o . 

Ciò che habbiamo detto , batta per farci comprendere che i 
Mitteri; deU'Huomo-Dio (ono (oggetti deila piu Tublime e della 
più foaue naediratione delle anime Sance , dopo quelli della Di- 
vinità come il Noftro Signor medefìmo ce l'infegna , quando 
cjdice , che la vita eterna confìtte in conofccre Dio e Giesv 
Christo fuo Figliuolo : Di modo che quelli che volcflcro Tem- 
pre deludere dalla coaicmplationc i Mitteri; dell'Huomo-Dio. 
con potrebbero già mai guftare i fruttidel/tiofidella vita eterna, 
e fe è \na maflìroade i M ittici , che r.on fi deuono mai lafciare 
per Tempre li penfìeri e li atti d'Oratione > ma Tolamente ad vn 
tempo determicato: l’intendono particolarmente de i penfìeri 
c meditstioni della Vira e della Pallone di Giesv Christo : E 
Cìtesv tu risto iftettò, lo Spirito del quale era coli eleuato nella 
contemplatione , poiché chiaramente e Terza inrerruttione \e- 
dtua la diuina etteoza , non laiciaua d'impirgarlo alle volte in 
meditationi e di Teruirfì delle fucimaginiófanrafmi, e confu- 
mando lenoni io Oratione sòia cima de i monti, e nelle timore 
folitudini; non laiciaua Tempre le rapprefentationi Tenfìbili ò 
intelicttnali , ce i diTcorfì interiori , oucto gli atti delle lue po- 
tenze . E chi dubitati che il più nobile oggetto delle Tue medi- 
tationi , dopo la Diuinici pura , non fotte quello della Tua Ha- 
inanità Deificata , ód'vn Dio latto Huomo , nafeente , conuer- 
Tanre , c finalmente Tottopotto & obedienre al luo Padre, fino a 
morire per gli huomini fopra il legno infame d'vna Croce i 11 
che gli fàceuadire con ammiratione : Ah! qual prodigio c qual* 
eccetto d'amore per gli huomini nel mio Padre, d haucr cfpotto 
me, che fono fuo Figliuolo e Figliuolo vnico, ad vna morte eoli 
crudele, per dar* loro la vita > c renderli Tuoi Figliuoli . 

SETTIONE TERZA. 

, . I. 

Se a ii firmo alcuni tempi ò fiati nell* Oratione oue 
convenga lafciare Cimatine di GIESV 

CHRISTO , r quali ftano . 

> - ’ • / 

P Ea rifpondere a quella quefiionc , richiamo qui quello , cl/, 
bora nella precedente Sezione hò i piegato, cioè che l a ni- 
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qui può vnirfi A Giesv Christo in due maniere; fa "prima, pct 
via d'imìtatione ò di trasformartene : la feconda « per via_» 
d’Oratione , e di mediratione . 

Se fi tratta della prima forte d’vnionc con G ir sv Christo, ; ®* n , -' y 4 
dicoche non fi dfue mai tralafciarla , perche , come dichiari-. 

1’aroaco Djfccpolo , Iddio ci hi dato vnavira eterna , e quella t Uìa 
vita è il Tuo Figliuolo ; e quello che hi in fe il Figlio di Dio , bi » ° 
la vita : fi come al contrario, quello che non l*hi in le , non hi la 
vita, lì chedimoftra ch'il Chrifliano non hi di vita , che per 
Giesv , che la di lui vita depende dalla foa , e che ne ò infepai a- 
bile ,come altroue n’habbiamo addotte la prone . 

Ma fe parliamo deH’vnione con Giesv Christo per via.» 
d'Oratione , dico che vi fono certi tempi ò fiati ne i quali l’ani- 
ma può , & anche deue lafciare le imagt<)i dell Humanki di 
Giesv Christo , cioè quando è chiamata alla pura Contempla- 
tione di Dio , quale egli il in fe ileifo, & in qoanfo vlcimo fine 
d’ogni creatura . 

Hó detto di fopra,die Giesv Christo è vn diurno cotti po(! o 
di due Nature foflìilenti invna flcflà Perfona Ditiina; e che 
cpfi Giesv Christo é Iddio & huomo infìeme.Come Dio egli è 
l’oggetto finale che deue attrarre a fe l'anima , e dargli il ripofò 
con lafua vltima pcrfettionci Come huomo vrtito a Dio , egli 
« il mez*o e la via, che la guida a q netto beato fine. Si deuc_> 
dunque dira che. l’voione alla quale tende l’anima con la medi- 
tationee con l’Oratione, hi per oggetto finale la diuinitidt 
Dio in fe fletto, ò come Dio infinitamente perfetto , e fonuna- 
meore amabile in fe medefimo , e per fif taedefimo . Quello é li 
termine & il fine di tutti i iuoi eflfercirij , e prattiche interiori : 
perche ella non deue mirare, ne amare altro in quello oggetto , 
thè lui medeiuno ; ne aderire ò ripofarfi in lui che pér l'amore . 
di lui meddìmo, e non per cagione delfettère , delle grane , & 
delli doni che da lui hà ricenuro nella foa creatione, ó giuilitìca- 
tione; nc anche per quelli che fpera da lui, come dal fdo Sourano 
Bene , che deue vn giorno edere la fua febei ti, la foa corona e la 
foa perfertione ; perche tutto quefto farebfaericercarc fe fletto . 

Non voglio dire, che non debba l’anima rimirare il foo Dio , 
amarlo, & vnirfi a lui, come al principio del tuo edere ,òa a 
l'origine e /onte d’ogni foo bene; che non potta «oche con fide- y.,,'"' 
rarjo, come dice il diuin*Apoflolo , con fentimenri di ricogni- 
tione , come riconciliandolo a fe in Giesv Christo , foo Sana- 
tore ; ma quello ch’io pretendo, c dì fargli conoscere , che turco 
quello non Ili fuo principale oggetto, ma Iddio in fe medefimo 
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t che le altre eofe, e Gis$v Christo illeffo nella Tua Htimanirà, 
altro non fono che effetti e mezzi che ci dà per giungere a lui 
come aU’vlrimofine . 

L«ut.rf. x u tco quello mi pare al viuo rapprefentaro con tré forte 
d’efTercitij.che prameaua il gran Sacerdote, quando era nel San- 
tuario intorno all’Arca di confcderationc , ch’era la .figura dei 
. Noftro Signore Giesv Christo . 

11 primo, era d’afpergere quell' Arca, e tingerla coFfangue delle 
vitrime . Il fecondo , di profumarla , & abbracciare vna coli 
gran’quantitàd’inccnfo nel Santuario , eh c ciò faceua come vna 
nuuola denfa, la quale gli leuaua la vifla di tutro quello ch'era 
incorno a lui ; e di Dio fteflò , quando alle volre gli appariua in 
Abilitar. q uakhc forma vifibiie fopra il Propittatorio . Et ri terzo era di 
“ ’ far Oratione a Dio , quale inuifióilmen e adoraua prefente lo- 

pra dell’Arca nel Propitiacorio, oue egli faceua la fua fpecialc 
dimora . 

L’Anima Còntemplatiuadeue praticare quelli IldTì effercitii, 
& occuparli nella Diurna prefenza intorno a Giesv Christo, 
che è l’Arca di confcderationc del nuouo Teftamento , il Sangue 
delle vittime del quale quell’ Arca era afperfa , rapprefenta-» 
Giesv Christo ftelfo sù la Croce, tc accompagnato dai Tuoi 
dolori . Se l’anima diuota viene a volgere gli occhi defla-r 
fua conlìderatione fopra quell'Arca diuina , fopra vn Dio 
fatto Huomo tc afperlo non dal fangue delle vitrime, ma im- 
porporato dal fuo proprio, ch’egli fparge fopra ma Croce , 
non e' pollibile, che quell’iddio (offerente jnfanguinaro, & 
èfpirante di dolore e d’ataore per gli huomini, rapprefentandolì 
inqueda gutfa a quell’anima che lo contempla , non la porti a 
.mille Santi & ardenti affetti d’imitare edi efprimdre in fe fteffa 
Htbi •» i patimenti del fuo diletta.- A quello ci eforta il Dium’Apo- 
»•«»• dolo ,• corriamo, dkecgli , con parienza per quella xi* aperta a 

noi , fidando gli occhi noltri fopra Grcsv Christo* , come fo- 
pra l'Autore c confumarore dell* Feda * il quale hà fopportato 
la Croce,difprezzandogli affronti A ignominie . Peniate a quel- 
lo che hà patito coli grande contradirtione da peccatori , acciò 
prendiate coraggio « «non vi ftracchiare nel camino della per- 
fezione Chtilliana, tutto coperto e femenraro di Croce . r - 
to«n. i». j> a quella Croce.il Saluatore fi promertettadi tirare a fe tutte te 
v ’ ,v ‘ cole; cioè tutti i cuori dilpofti all’amore , all’ imita rione de i Tuoi 
patiméti.e della fua carità. Vi e'.diccua vn’anima ebr ia dall’amore 
s **r». della Croce,e del fuo Dio inchiodato in eflà;iò nó sò quali attrarr 
.diurni, in non sò quali allettamenti ineqiubili lu i vilo morientc 
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d’vn Dio croci tìtìojda quali le anime diuote non lì poflono difen- 
dere , c che gli fidire. come al più appadìonaco fra gli amanti 
della croce, che tutta la loro gloria Scienza confine a conofccre 
Giesv , e Giesv Crocidilo . 

Il fecondo eflcrcitio.nel quale può l’Anima occuparli intorno 
a Giesv Christo, elicila confìderatione delle virtù ammira- 
òdi refidenti nel fuo intcriore ben rapprefentato con quella nu- 
uola di profumi che s'inalzaua intorno all’Arca, c che riempiua 
lutto il luogo d’vn prctiofo c penetrante odore; perche le virtù 
e perfettionidi Gusv diurnamente humane , fono come fiori di 
Paradifo che diffondono il loro odorofo Balfamo nel bel giar- 
dino di Santa Chiefa,inaftiato dalle Benedictioni del Culo; e che 
l’anima Contcmplatiua entrando con Je fue meditarioni nell’in- 
teriore di Giesv Chrisio,c confiderando la profonditi della fu a 
humilti, ne 1 fuoi anienrmienti, gli eccedi della Aia canti , della 
fua dolcezza, della fuaparieuza, della fua oberi icn za , e delle 
fue altre virtù , le prattiche e gli efempi; mirabili, che glie ne di 
ne i MiAerij della lua vita , e della fua Padione, fi lente diurna- 
mente molli , come la Spola dei Sacri Cantici, a correre ap- 
preso quello Spofo all’odore delle fue heroiche virtù- . 

Il terzo cdercicio del gran Sacerdote , ch’era d'jdorare Iddio 
rcfrdcnre nel Propitiatorio fopra l'Arca, non in qualche iina- 
gine ò rappreleritacione viAbile , ma inuilibilmeute fopra le ale 
de i cherubini , quali a queA’effecro erano Tempre diitcfe, figura 
vna terza forte d'Oratiooe e di prcfenzadi Dio, communicara 
alle anime , non lotto alcune rmagini anche fpirituali, ma lopra 
ogni lume, ogni ragione o intelligenza humana ; col mezzo 
d’vna Fede Nuda, e d’vn pur ili imo amore : Perche, benché nello 
flato di quella vita, l'anima non podi conofccre Dio, quale egli 
c in fe Hello, lo può nondimeno e credere Se amare , quale egli 
è lopra tutti i lumi , &> affetti hiunini delle creature , quando 
nell'ofcuriti c nuuole della Fede Idillica , che £ li leua la villa di 
tutto il creato , e di Dio Aedo , che può alle volte comparirò 
flraoidinariamencc fotto qualche nocioni molto fottili , non_» 
fidarne ncc fpirituali , ma lopranaturalilfime, ella s'inalza fopra 
£e (ledi con purifiìmi affetti , nell’incognita prefenza della fem- 
pljcip.ima Diumità . 11 che gli può accadere non lolamrntc tra 
le dolcezze dell’Orarione Miflica Saporofa, maetiamdio irò 
mezzo alle pene . abbandoni , difguAi , e Acrilici , che accora- 
pugnano vn’Oratione Mi Alca fecca ,e fenza faporc alcuno , co- 
me lo facciamo vedere a fuo luogo * balla qui il dire ch'il Tenti- 
mento corninone dei Teologi M Alici , dopo quello del loro 
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gra q Mae Aro SanDionigio > é che vi fono certi flati oe i quali 

deue l’anima Iaiciare le più {oblimi fpeculatiooi , quelle anche 
della Sanciflìma Trinici , e dittine pcrfettioni ; non già che in le 
{ Ielle non (iano buone & eccellenti ma perche all'hora vi è vn’ap- 
prenfione più nobile nell'anima , mediante la quale con modo 
{incognito ella accinge il lupremo de i Spirici , che è ibpra cucci i 
penfleri, & imagini . E fi come l'oggetto proprio 4 principale 
della noflra Fede, è la prima verità , la quale è Dio , in quanto e’ 
conofcibile, mediante quello lume celefle , coft l'oggetto del- 
i'Oracione Miflica , è laSourana Bontà di queft'ifleflò DioTom- 
mamente amabile > e conofcibile con la Fede Nuda e puro amo- 
re . E quando piace a Dio di chiamare l'anima a qucft’Orario- 
ne Miftica , ella dette lafciare quella che (ì fi con buoni penfleri 
& acci conofeiuti . Perche quelli buoni penfleri non fono il Tuo 
vicimo fine per fèrmaruilì; ma (blamente vn mezzo per tendenti, 
e quando piace alla diuina Bontà , che è il legitimo oggetto del 
Tuo amore , di dargli il Ripoio e di vntrla » fe con vna quiete 
ofcura, ella deue abbandonare tutti i penfleri che lo cercano , 
quelli anche dell'humanka del Saluacore , per fermarli al ripoio 
che gioilce delia dia eden: talmente bella Diuimtà . E fc l'ecceN 
lente Apoftoloci afficura, che Gibsv Crocifilfo , che comprende 
non folameute la Natura Diuina, ma ancora (‘Humana, è l'og- 
getto della fua feienza e della fua Oratione, non vuol già dire, 
che non debba mai -l'anima hauere per oggetto la pura Dimor- 
fi; ma fola mente infegnache daU'Humanicà di GusvChristo, 
ella viene guidata, come a mano, alla cognicionc della dimoiti» 
e che a quell'effetto proponeua a quell Hu mani ti all i priiicr» 
pianti, e particolarmente l'otto l'oggetto de Tuoi dolori , come 
il latte che fidi a i bambini.a quali poi come diuenuti perfetti , 
propòneua la cognitione deila Dimoici, come vn cibo fodo del 
quale fi deuono nodrire . E fi come habbiamo alerone (piegato 
fulTìcientemente la maniera nella quale l'anima, nell'Oratione 
Mi (fica, (ì tiene vnita a Giesv Ch risto, quale gli Terne d’oggec- 
ro in quanto ch'egli è Dio in lurmedeflmo, e di mezzo, in quan- 
ta, ch’egli è l'Huomo -Dio, Tuo vnico Saluacore , che l'aiura con 
le Tue grafie per rimanere attaccata a quell oggetto- diurno; coir 
l’auilo-quirfolamente, che non gli c nccelfario per conftruarfi 
nell vmone con Giesv Christo d'hauere (empre quello- penficro- 
che glie l'hà meritato , òche glie ne dila grati»; ma che gli 
baila d» crederlo; il che lei può fare , benché fia priua de i fen- 
cjnenti e ribellioni fopra quella veriri ; di che fpeflo non è capa, 
««tvjpcrchc tutti gli atti neceflarij- a quell’ voi oot, fi- ptattican® 
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nobilmente con il riposo che l’anima ccmferna , cfis la tiene 
immediatamente attaccata al fuoDro, e lenza alcun mezzo di 
difeorfo e penfìeri che fimo nflefli e conofciuti . 


TRATTATO X * 

ALCVTiE MATERIE 0 SOGGETTI FR.O- 
prij a trattenere ò aumentare la TP ace % il Ri- 
pojo dell 9 Anima in Dio * con alcuni aitift 
e motitti nectjfxrij per q uejfejfetto . 

C A P I T O L O I. , 

Materie e Soggetti proprij a trattener la 
pace dell’Anima. 

SETTION E PRIMA. 

V Anima deue fptjfo con fiderare l’eccellenza della fu* 

'vocatione » 

'Anima che defidera auanzarff nella pace e ripofo in* 
tenore , deue occuparli fpeffo in quello penderò-.» 
ch'ella è creata > ricomprata , giuftifìcata , c chia- 
mata con vna Santa e particolare vocatione ; e che 
rinccntione e disegno di Dio fopra di lei nella coni- 
municatione di tante grarie , è che fi laici gouernare t condurre 
in tutte le cole dal (uo ('pirico ; ma particolarmente nel fuo in- 
teriore , nel Tuo fondo ò nella Tua capacità ; ch'ella deue fempre 
tenere aperta , efpofta , e fommeflaalle operationi di quefto me- 
deiimo [pitico, deue molto (limare quella vocatione , e renderne 
le debite grarie all'Autore di tutti i beni ; poiché dalla fua viriti 
procedono in lei quei accedi e generofì defideri; che hi di darli» 
& abbaodoiurfia lui, c che confeguirà tutti i naeui & aiuti ne- 
; ceda- ' 
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celiar ij per l’acquifla del Ilio diuino (pirico. Ella dette affati- 
carli per metterli in quello totale abbandono , ii quale è Copra i 
fenfi e la ragione hun-.ana : i! che fi deue ben auuertire, per non 
marauigliarii Ce alle volte ella non può difeernere ne compren- 
dere cola alcuna di quelt’efiercùio ; col quale Iddio la vuolo 
•ondurre più ordinariamente per la via deile folfuenzede i di- 
Igufli delle ofeurità , e della more totale delle fue proprie ope- 
r a rioni, infegnandoli in quella maniera alafciaru guidare fe- 
condo il fuo beneplacito . 

11 che dà aliai ad intendere che l’vfo di queft’efi'ercitio è dolce 
ioaue > e tranquillo da voa parte , ma dall’altra > difficile , Se an- 
gofciolo. E dolce , in quanto che è vn’abbandono Se vn’amo- 
rola fommiffionc dell'anima all'infinita boutadi Dio, quale.» 
non può eflere forni vn grande e dolce ùpofo; ma d’altra parte e 
difficile, e ricerca vn gran coraggio ; perche il fuo trauaglio 
non confitte tanto in fare operare è produrre da fe lìdia buoni 
arti , quanto |n morirà a tutte le fue proprie operatici* , difeer- 
nimedti > vide, lumi, gufìi» applicar ioni , Se a fopporrare con 
Sicario, tutte le proue , tenrationi , ò differenti fiati ne i quali li 
compiacerà Noftro Signore metterla ; mala confidanza ch'ha* 
nera in Dio , lafiabilici, eia perfeueranza , mal grado rutte le 
ragioni della carnf, del Diauolo, e del mondo, e finalmente 
Eciperieuza conuertitauno tutte le fue amarezze tu vna dolcez- 
za grande. 

SETTIONE SECONDA. 

Confidanza in T^oflro Signore > mezzj* potente per 
acqui flore la Pace* 

L E turbationi St inquietudini nafeono ordinariamente nel- 
l'anima dal delìderio che hi di hauere alcune notioni, ar- 
cui)) lumi» alcuni goffi , e difeernimenrt, che gli diano qualche 
cognicione fcnfibile, 6 percettibile delio (laro oueella fi ritroua; 
ma deue morire a rotti i Tuoi defidcrq , Se affolli ramane abban- 
donar^ al volere di queftoSignore» confidandoli intieramente 
Bella Aia bontà , nella fua milericordia » c ne i fooi meriti , e fe 
bene alle volte le fue oleurità, le fue petturbationi , Se i Tuoi 
difguAi fono grandi, eliadcue inuiolabilmentc conferuarc la_» 
confidanza alta cura» alla guida » Se all'amore ch'egli hi per le 
anime, e particolarmente per quelle a quali egli dà ardenti defi* 
dttiidi confacrarfialut „ 

Deb 
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Deh come ! dubitare della prouidenza , dclfamore , c delIftJ 
bontà di qudio » che dice , che i tuoi più dolci contenti e le Tue *' 

maggiori delitie fono d'ettere , e conuerfare con i figli uo'i de gli 
huomìni ; il quale per queft’cffetto fi c vellico della loro naturai 
e fi è fimo huomo come etti, con etti , e per il loro amore hi vii - 
furo t< è morto per loro , e fi é dato intieramente a loro nel- 
l' Auguftiflìmo Sacramento dell'Altare per effere iui la loro vira, 
nodrimento e delitie ? Ini che tante volte fi lamenta che le anime 
non vengono a ini , benché inceffantemente le chiami, batta ai- <ifc 
le loro porrei fi fi fermi Spettando che aprino, non ottante che } 
vi (ottenga mille rifiuti ; il quale tante volte fi chiama il loro 
buon Pallore , le chiama con il proprio nome che li hi dato > e to* «• » ■« 
con la voce delle fue tnfpirarioni , e del fangue pretiofoche per J k f * o 4 c ' *' , r . 
loro hi jparfo , acciòcbe cf efehi no di giorno in giorno di mo- <?• 
mento in momento , ne i defidcrij di feguitarlo , come fempfrc? 

&- innocenti pecorelle , per tutti i flati di quella vita interiore ; 
phe le hi ricomprate, quando erano perle per lui e per loro , 
con vn prezzo fi caro, come quello del Aio Sangue della fua vita, 
le hi cercate , e trouate con tanre Attiche quando fi fono fm ir- 
rite » e finalmente le mette e le porta (opra le fue (palle , e nel fuo 
cuore con giubili & allegrezze fi ecccfiue , che non le può ditti- tuc-j.r $ 
miliare ? Come 1 quello dolce , e quello benigno SaTuatoro 
non donerà prometterli, che quelle anime batteranno dell'amore 
per lui , il quale le ama tanto, e che ette lo terranno abbracciato 
come egli l'abbraccia, lenza mai fepararfi da lai qualunque colà 
attenga * 

SETTIONE TERZA. 

U Anima dette ben conofcere il fine & i mezjt della 
fua vocatione . 

E Neceffario , che l’anima per caminare d'vna maniera de-/ 
gna di Diomella via della fua vocatione, o Aerei due cofe > 

La prima , ch’ella fi fondi e flabilifea férma nella fede e con- 
fidanza nella cura , nell'amore , nella bontà, e nella prouidenza, 
omelia condotta che nofiro Signore fi prende di tutte le anime, 
de quali egli è il Pallore & il Padre, e delia fua in particolare , 
perche qui confitte vno de principali fondamenti di quello ette r- 
citio , & vno dei più potenti mociui, de quali Dio li ferue per 
oblrgare qucfi’anmia a darli -totalmente a lui, coli egli gli di 
viui (entimemi della cura che ù degna haucr di lei , e delle vie 
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mirabili. per le quUUa guida, infpirtndogli anche ardenti. de- 
fidetijdi fenrire parlare di quefte vie , che San Pauolo chiamai 
impenetrabili , Se incomprenfibili.ed hauerne qualche (perienaa 
in feflefla . Però elladeue ben conofeere , che il fuo vltimo line 
non è in fé ftefia , ne in cofa alcuna creata , ma in Dio , e Dio. 
medefimo ; d'onde ella comprende la nobiki infama della Tua 
vocatione, che non fi termina folamenre nell’attiua fruitionc di 
Dio: Voglio dire alla gloria , & a! piacere di vederlo , di pof- 
léderlo , e di goderne come del ilio vero bene infinitamente de- 
fiderabile. Ma paffa più oltre, fino a l’e fiere desinata alle defitte 
di Dio ,del quale ella deue edere la gioia , la gloria , iheredirà. 
Si il poffeflo eterno 5 eflèndofi compiaciuta quella diuina bontà 
di eleggerla fra vn'infinirà d’altre puramente potàbili» per com- 
piacerfi eternamente in lei . 11 che fà comprendere a qneft’ani- 
ma, ch'in tutte le Tue attioni, ella non deuc cercare» confìderare» 
pretendere , ne vedere ò bramare altro, ch’il foJoaompiacimen- 
io, la fola. gloria , & il folo honore di Dio, e non l’inrereffe 
proprio , la falute, la perfettione , la confo larione , il gufto, ò 
qualunque altra fodisfattione che pofla edere . per tanto elia_» 
deue molto (limare lo flato dell’Oraoose e della Teologia Mi- 
dica , della quale habbiamo trattato , perche gl’infègnaa mo- 
rire alli Tuoi proprif defiderij , moti, difeorfi , difcernimenti, pe- 
uetrationi , lumi , gufti , Si altre (enfibili operationi , per buone 
che appari (chino , come fono certi bollori e femori, quali ben.* 
fpeflo procedono più da (pirico bumano che da quello di Dio, e 
l'occupano più in fé che in Dio ; per dare ringreffo libero allo 
Spirito di Noflro Signore , & alla (ua Santa operatione cooj 
ranienrimemodel fuofpirito e della fua propria operatione . 

La feconda cofa c , che deue l’anima fondarli e ffabilirfi nefit 
ferma credenza , che niente fuccede a! mondo , che per volonrà 
di Dio , il quale difpone & ordina ratte le cofe , per beneficio e 
fallite delle anime , ouero di alcuna di effe in particolare , la_, 
quale *uolc guidare come gli piace? e quello, per Iva maggiore 
gloria, honore, e compiacimento. Però ella non deue mai op- 
porli a tutto quello che Iddio, opera per fe, ò perle lue creature, 
in cielo ò in terra, in lei, ò fuor di lei . Ma deue credere e (limare 
che tutte le cofe fono perfettamente ben’facte , diipofte , & or- 
dinate , 61 in rifguardo al peccato , benché Iddio non lo pofia 
volere; poiché al contrario, k) prohibifce e lo cafiiga , come ef-i 
fendo egli la fantità mede (ima, cade nulladimcno (orto li ordini 
della (ua prouidenza , che mai lo permerrerebbe , ne (offrirebbe, 
«etne nc anche i Peccatori , fc non (apefle in- che deue feruir- 
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iene per la perfettione delle anime predetti nate, e perJafuJL_i 
maggior gloria . 

Dcue dunque l'anima benedire Iddio di tutto , & in torte le 
cole ; perche vi Fa Tempre quello che gli piace , e che niente può 
piacere ad vna bontà fòt. rana, fenon quello che e buono e perfet- 
to; ella deue con filentio adorare le fue opere , i Tuoi di (legni ; le 
fue volontà e le (uc condotte humiliandofi e foggettandofì tem- 
pre a i decreti di quello elfere adorabile , piegando e cattivando 
«la iua propria ragione, il fuo giudicio , c la fua volontà col mez- 

* zo d'vna fede pura , nuda e fiaccata da tutti i lumi , e raggioni 
naturali &• humane , quali deue anicntirc , per vincamente ap- 

. poggiarli a Giesv Christo , verità infallibile, il quale per dargli 

• a conofcere quanto fedele , dolce, & amabile fiala (ua proui- 
denza , la quale veglia fopra tutte le cote, l’aflicura nel Aio 
Vangelo , che non li fa lenza il volere efprcfio del Padre celcfic, 
che di due PaUcri vno cada nelle reti e l’altro (cappi ; dicendo 
l’ifteffo d’vna foglia d’albero , che cade in terra , c confermando v,lS 
quella verità in molti altri luoghi, per obligare a credere , adora- 
re &. amare idifiegni, i penfieri , c le condotte ch‘ egli hi, affai 

più dolci, teneri , & ammirabili fopra le anime . 

Quella confiderationeridotca in vna fedele prattica.farà al- 
l’anima vn principio di gran pace,tanto citeriore come interio- 
re . NeU’elteriorc,in rifguardo al proflìmo , connettendo con lui 
humilmence e piaceuolmenrc , rimirandolo come inftromento 
di Dio,col quale la confola , ò la caftiga , ó l'illumina, ò la gui- 
da , ò l’cfièrcita, fecondo che gli piace . 11 che fi puoi ancora-» 

(tendere alle altre creature ; per le quali, con il Profcta.fi può be- fl - a ] H , 
nedjre Iddio in tutto quello ch’egli fà òdifpone con effe. Eia *■»» 
quanto all’interiore , offendo ficura ch'iddio ne tiene vna cura 
particolare , che fi teruire il Cielo, e la terra alla fua perfettione, 
che quelle cote ifieffe che paiono più contrarie , e fino alle po. 

1 tenze infernali , fono corrette di giungere a fuo fine Se mal gra- 
do lorr»,tuanzare la Aia fallite e la (ua gloria . Ella rimane tem- 
pre in pace, ripofo , e tranquillità , Se in vn flato proportio- 
nato a riceuere continua ne 11 te le meditarioni Se operacioni di » 

Dio in te , confiderandoch'egli mette in effccutione Se adempi- 
re i difi-gni , Se i decreti che hà fatto, per la condotta delle ani- 
me, adorando in lilentio e profondo anicntimenro di tutte le 
fue potenze , le fue diuinc volontà , e godendo che lui (dio tepf 
pia, e conofca il principio, ilprogrcllo, Se il fine di tutte (e 
cofe . 

D indi auerrà ancora , ch’io tutte l’imprefe , diffegni, rifolu- 
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(ioni & at rioni, tali quali poffanoeflcre > ella non fi curbarij ne 
anche ammirarà 1 fe hanno vn progreflò, ó vn fine differente da 
quello haueua penfato ò propofto ; e pattando oltre, in tutto 
quello ch’intraprenderà » non (ì proporrà più alcan fine , fuccef- 
to , Si auuenimento particolare ; ma fi fermerà a quefta fola vo- 
lontà , decreto , diflegno , prouidenza e condotta di Nofiro Si- 
gnore , che fpeflò vuole operare in lei e per lei, fenaa ch’ella ne 
lappia le ragioni , ne i difiègni ò il fuccefib delle fue opere : 
ma il fuo vnico uccellano, è di fapere , e rallegrarli , che il tutto 
ridonderà alla gloria del fuo buon Macfiroi bench' ella non., 
fappia e non debba ricercare il come . 

Ciò parimente gli feruirà molto per annichilare tutte le rag- 
gioni e rifpctti humani in tutto c per tutto , fingolarmente nel- 
l'obcdienza , e la guiderà ad vna fempìice , e pura , e tutta, 
diuina fommifiione,la quale non confiderà in quello che è ordi- 
nato , altro , motiuo , ne ragione , che l'obedienza mede- 
limai fermando il fuo piacere ned ‘adempimento di quello di 
Dio » 

S E T T I O N E <LV ART A. 

Dette 1 Anima , in tutte le cofe lafciirfì guidare dillo 
Spirito di Dio » 

V No de 'maggiori mancamenti che polla commettere rama 
ma , è di volerli ingerire & intraprendere da fefiefia.di 
metterli nella condotta di Nofiro Signore , cercando per tutto 
«Aerei»;, trattenimenti «metodi , belli penditi e firn ili ; perva- 
dendoli ch'ogni cofa vada bene , purch’elU impieghi il fuo 
tempo lutali trattenimenti, colloqui), affetti e difeorfi, che (pedo 
e ila produce con vo fpirito proprietario » appoggiandoli o.olto 
topra fe Itetta.e fopra le fue tnuentioni : tenendoli appreso di fc 
roedefima, in vn buon concetto, pervadendoli d’hauer fatto 
gran guadagno col hauer trouata quei buoni lumi, quei tratte- 
nimenti, e belli, e ben telluri difeorfi . Ma ahimè ! quali inganni 
e quali iltufioni nelle pouere anime, che fono del numero di 
quelle,dclJe quali parla Iddio per il fuo Profeta , dicendo ; Io 
fe hò abbandonato alti loro propri;' dcfidcri; ; caminaranno per 
la firada delle loro inuencioni . 

• Io effetto niente impedilee tanto l’operarione di Dio itu 
vb'antma , che quando ella' vuole operare , medicare, e produrre 
f fuo» buoni penfitri , ó haueudoii, tratteacruifì , come fe quefii 
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penfieri procedeflero da lei > no» ricordandoli, che , come iole- 
gua il Diuin'Apoilolo , non e (ufficiente da Ce, come da fe ftefla, *' c# ' ,,,! J 
di hauere il minimo buon penfiero fopranatupale , quale è però 
neceflario, e come il primo viuenre in lei della buona e virtuofa 
operatione , - 

Ella dunque deue , ó nili’orarione, ò in qualunque altro eflir* 
cirio in che fi ricroui,rimanerc in vn'inticra fommifiione a No- 
Aro Signore , non defidcrando d’hauere lumi , penfieri , pcne- 
tracioni ,cognirioni , Ce non in quanto,e fecondo che gli piaceri 
concederglieli, contentandoli di tenerli nel fuo niente, pren- 
dendo patienza , fenza mandare fuori vn minimo iofpiro c deli- 
derio appreflò alcun penfiero , qual polla edere , fiimandofi fe- 
lici(Iìma,& indegna che la laici fiate nella fua prefenza ; e quan- 
do vorrà dargli alcuni buoni penfieri , lumi, ò fentimenti , deue 
elferauertita di non vi li applicare ò attaccare con proprietà; 
ma di riceuerli, come pouera mendica , e con dependenza, 
tenendoli alla prefenza di quello Signore in vn fiato tanto fom- 
mclTo , & humile , che polla fare di lei, togliendo ò donando tut- 
to quello che gli farà piti grato , fottomctter.dofi a tutto quello 
che gli piacerà d’operare in lei; fia con lume ò con ofeuriri, con 
gufio 6 con amaritudine , sforzandoli dal principio di non ha- 
uere altro defidcrio che di rimetterli al fuo beneplacito, di fer- 
ui rio , e trattenerlo come gli piaceri , Sopprimendo le fue pro- 
prie operationi , per (offrire e riceucre le fue . Ella deue anche 
elfer’auertira di non defiderare dihauere lumi e cognitioni , gu- 
fi i ò (entimemi , col mezzo de i quali ella pofia difeernere ò Sen- 
tire eh* ella fia ò che voglia metterli in quella fommilTìone, 
ouero abbandonamene rotale di fe della perche coli vo- 
lendo fiaccarli da (c , vi fi attacarebbe d’auantaggio : gli balla 
di rimanere nel fuo interno abbandono, perche quello folo è 
quello ch’il Nofiro Signore ricerca da lei . 

SETTIONE QVINTA- 

Come l'Ànima in ogni flato debba vi u ere abbandonata 

a Dio . 

S Vccede alle volte, che l’anima non hi occupatone alcuna.» 

con Dio.c che coli è in pericolo di cadere io otiofici : Si ai- 
I hora ella deue ricorre alla produttione d’atti , chiamata da p 
alcuni , attiua, la quale domanda alcuni dolci sforzi dalla paitc 
iua , per conucrtirfi Se inalzali a Dio con atti di ricognitioae 
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del lour ano dominio Se impero ch'egli tiene Copri di lei , r della 
fua ellénriale dcpendciua ; fopra tutto, per edere egli il loio Vero 
edere , e la fòla infinita homi , e perfettione : il che la deue obfi- 
gare ad abbandonarli co-, arti di compiacenza in lui , e di ralle* 
gnatione di tutto il luo edere , gloriandoli » come il diuin’Apo- 
fiolo , nella lua infermiti , rallegrandoli d eflere vn niente , poi- 
ché gli piace , e che coli è necedario : & anche di non potere da 
fe fiefia cofa alcuna ; ma che lui folo ha , e polla il tutto in lei ; 
il che non farebbe , sVella folle e porelle qualche cofa da fe fiefla; 
Se s'ella porelle edere independenre da lui . Ma come aliai fpcllò 
accade, che l’incapacità di operare c grande nell'anima, hora per 
caggione decolori , e delle infermità, & indifpolìtioni, altre 
volte, per caufa delie dilirattioni , turbatioui , inquietudini Se 
aridità, ella deue contentarli della lua lommiflione e di voti- 
pofo in Dio non conolciuro , che in tali Itati fi prattica , oue el- 
la non può, ne deue produrre altro , ch’alcuni arti piccioli di pa- 
tienza e di raffegnatione , capaci di tenerla in Sacrificio Silen- 
tiofo ; il che fi lenza accorgetene ; non potendo hauere alcuna 
confideratione ne applicacione fopra 1 fuoi penfieri;de quali però 
ritiene qualche idea , & impresone; poiché l'obligano al fi- 
leutio, & a tenerli in pace, durame la fua amaritudine, la quale 
diuenra amarilTìma , quando non potendo produrre alcun'atto 
d'Orationc , ella non là quali, ne s’accorge che lo voglia, haucn- 
do fpellò fentimenti contrari/ affatto a quella volontà . 

Ma volendo Iddio feruitfi di quello fiato d'abbandono, di 
proua , c di flerilità per dillaccarla fempre piti da fe fteifa , ella 
deue dalla parte fua tenerli in vnripofo, & in vna tranquillità 
non faporeggiata , imitando Noilro Signore fopra la Croce; oue 
ella deue (offrire di dlere attaccata con lui Se annichilata , len- 
za hauere ardimento di parlare, òoare alcun legno d'impatien- 
za,ò di deiiderio di qualche altro fiato, auanti quello grand’ef- 
fcrc.che gli ordina di Ilare coli : e benché non lì polla applicare, 
ella hà nondimeno alcuni piccioli atti interiori che gli vengono 
di tempo in tempo , in virtù de quali cllarefta impercettibil- 
mente anientira, quieta, muta, e tranquilla nel colpetto di 
quello eflcre lourano, confelfando coli in effetto, d'eflere vn_, 
niente c che iddio folo é tutto ; e che può fare di lei quel tanto 
gli piacerà , e che vi fi deue fottomettere , e quelli atti s'adem- 
pjfcono con vna villa di fede , c con vn ripofo in vn oggetto 
impercettibile . 

Aggiungo, che Tanima deue molto Ilimare le flerilità , le 
proue, lepnuacioni, e Amili, perle quali la natura, ilfenio, 
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la volontà propria , & alle volte anche la ragione 
finanze grandi : perche hauendo perfine di vnirfi àlj a volontà 

piu honorcuole all’anima , ne piu grata a r>Yn " £ ^ 

3“* fliti ro 0ro'““ « *C-é . F«« e languii! 

g«o di tutto il ino trattenimento , in ogni tempo fn 1 S P ,° e ‘ 
g° fi in ogni occafionc : Quello deue edere /» r ù f U( ?‘ 
quando fi vede Jaoguida &: abbattuta n ini . • 1 , fu ° r,fu 8 10 

*. n pign* & Ottanti ; deue edere il filo TuegCo ^erra^ r 
in quelli penfieri fufeito che lata rifu eeliatf d* 1 gfffandofi 
i Tuo metodo * il fno tr^eSmemo^ 
tire , producendo ifuoi atti per glorificare quello folo ° pC * 
finitamente buono , perfetto & Labile £ z e f crc ,n * 
q.dl. che fuori dili «toSSL™ T° 

za , fi deue riferire alla Tua glòria & al Aio piacere fintd 0 "*' 
ticolarmente la villa fopra fe medefima la S 

gloria, e ferumo ; nella maniera che vorrà /limwllrr Aj0> 

piaaredi eccclìcnl^'^ * n ’ l,ono «”2 

assas;nKii*tts 

della fiia infinita eceellenzaflufficienza indenend’™ 0gge . tto 
peno del fio edere infinito , e dd Siti &2Sj?5* 0B f ,m “ 
d’ogni edere creato . C & intlCr * de P^ema 

E anche grandinìo a Dio,fe vtilifiìmo all’anima , il metterli 

r ndo f C ’i t ,men ° VnS VO,U ’’ g ' 0rno » nelh ru * prefenaa , offe- 
rendopj, ,j | uo cuore, con vna certa efibitione , fommifUnne de 

Sa'" 23 // » * annich, lamento di tutta fi 

oued’ rS and ° fp S 8 ' ,a “ da tUCtJ 1 *«*'</ * affetti ; e con£ 
quel/ efibitione .offerta , & apertura del Tuo cuore, vuoto da^ 

ogni proprio defideno & operatone , incitare quell’ i/ldfi 

fo 
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fo Signore a fargli conofcere la fua volontà , fc a dargli grà- 
eia di abbandonarli» in turco e per turco .alla Tua condotta.»; 
quello ch'ella deue iperare dalla fua infinita bontà • 

E le piace a quello Signore ( come può fuccedere affai fpeflo 
per vnagrande milericordia ) di mertere l’anima in quello ab- 
bandono co tale, quando c in Oratione , o pure anche fra le oc- 
cupanonidcl giorno , dandogli deliderij grandi di lalciarlì gui- 
dare intieramente da lui , e nella maniera che vorrà ; fe la liabi- 
lifce in quell’apertura > offerta & efpolitiofie del fuo cuore» di 
fe medelima e di rutto quello che ne depcnde » defidc rando che 
lui loto iìa il maellro , il principio * & il fine di tutti i Tuoi deli- 
deri; e de fuoi affetti ; ella deue fermarti in queili buoni Tenti- 
menti & in quello acquielcimento , quanto Nollro Signore vor- 
rà , fenra fermatlì , ò fare alcuna penerratione , rifileflione , e 
dilcernimento fopra di lo:<>; ma riceuerli e patire con humiltà, 
fomnu(I;onc,e rorale dipendenza , compiacendoti di non porere 
conpfcere , ne dilccrnere le condorte ,e le vie di quello Sapientif- 
fimo , c Sourano Direttore ; poiché vuole che gli fiano fecretefit 
impenetrabili : e quando tali attratti fono pafiàri , non li ^euo 
più deliberare , ma rcndcrnrgli gratie e continuar ne] fuo niente 
auanti l’cilère infinito di Dio . 


SETTIONE SESTA. 

v • j ' . > . • 

L* Anima deue euitare ò rifiutare tutto quello che può 
turbare la pace del fuo abbandono è del fuo 
Ripofo in Dio . 

>■ -wV.-Vià*. *•** ' * iif-- . -• 

S I come l’abbandono e la rimeffa in Dio, deue effere l’elTerci- 
tio continuo dell’anima , coti ella deue tenere tutte le fuc_> 
potenze intcriori acquietate, in tilentio c lommeffe allo fpirito di 
quello medefimo Iddio , che vuol eflcre in ogni tempo , & irL» 
tutte I’occupationi interiori & elleriori , il (uo foto , *V vnico 
oggetto; c però deue fugire tutti idifeorfi & i penlìerl inutili 
del fuo intelletto , quale fempre detidera occuparti in qualche 
cofa che gli tia nota » facile , e grata : ella deue parimente fug- 
gire tutti i deliderij troppo attiui che nafeono in lei; particolar- 
mente (e tono inquietanti » benché paino buoni ; come fono, 
per effempio , i deliderij, i diflegniò le rifolutioni, di praticare 
rali potenze , di roortiticarti in quello ò in quello , di praticare 
Tali ò tali atei di virtù, d’haucrc il difccrnimcnto di quello ch'el- 
la 
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la fi)C fc è grato a Dio ■ L'ifteflò dico de i dubbi) che alle voice 
gli vengono^ 'ella farà la tal cola ò nò ; e le è più ò meno grata 
a Dio , le non hà ecceduto le regole Si i termini del dormire, del 
bere , del mangiare , di parlare e cofefimili , fpeflo inutili c fcru- 
poIolc,chedeuono eflfere deprezzate, come indegne d’etfcre con- 
(iderate da vn'anima, tutta Toccupattone della quale, deue edere 
di aderire a Dio , di confcruarc il (ùo rtpofò in lui , lenza diuer- 
tir/ì ò voltarli altroue . £ quando dico , qui , che l’anima non lì 
deue fermare nelli de/idcri; che nascono in lei di mortificarli e 
di praticare le virtù : non intendo che debba rinontiare alla ve- 
ra mortificatione & alla prartica loda delle virtù, poiché al con- 
trario è obligata in quello flato di edemi più fedele ; ma gli vo- 
glio infegnare che qued'eflcrcicio dell'abbandono in Dio.c coli 
contrario alla natura, alla carne, & al demonio, che fanno il 
loro podìbile per corromperlo , ò almeno interromperlo con la 
follccitndine didefìderi/e dipenlìerl di fare penitenza e di per- 
ticare tali atti di virtù ; rintentione loro & il line non cflendo 
altro, che per rimouerta da quell v eflcrario,ne!!a prattica del qua- 
le s’auanzarà più nelle virtù e nella mortificatione , ch'ili ogni 
altro ; ma il fenfb e la ragione humana,che fono ciechi , e niente 
qui conofcono, noa trouando la loro coufolationc in qccfl’efler- 
citio » la cercano con defidcrij fenfibth'.d’occuparfi nell'elfcrci- 
tio delle virid e della mortificatione , quali fi pratticano aliai 
più nobilmente qui.oue la propria volontà c cucca l’annua c mor- 
tificata ,e fottomriTa a Dio. 

£t in riguardo al Demonio, tutti quelli defideri/ inquietanti 
fono pure centar’oni di quello fpirito maligno , quale non mira 
ad altro che a dvflurbare l'anima da i luoi diffegniedalle foe ri- 
folucioni : voglio dire dal Tuo intiero abbandono , dalla Tua to- 
tale vnionea Giksv Crocihfi'o,e finalmente dalla prattica di que- 
lla vita intcriote,oueegii vede la fua perfetrione attaccata , eh’ 
egli odia e che fopra rutto vuole impedire - 

Lafciatc dunque i voflri timori, anime timide, & troppo 
poco confidanti , non ri cu fate le grafie che Dio vi offerì Gccj , 
dandoui i dcfidcrif di confacrargli e fottometrerli , con vn’Ora- 
rione continua, »' fondo e la capacità che é in voi, rimette ndou 
e raflegnandout intieramente nelle fue fante mani , a difpetto di 
rutti gli oltacoli che poflono opporre i nemici della vodra lalute 
e della vodra perfettione ; c quando quelli dubbi; , e quelli dclì- 
derij o quedi penlìeri importuni, di penitenza, di prattica di 
virtù, e di cole limili ; fi apprefentano c vengono a turbami, non 
vi fermate più a riflettere fopra di loro, a volere riconolcere fé 
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fono da Dio ò nò , o pare a volergli fare rrhftenza a forza di 
difcorfi ; il che vi darebbe occafione di maggior inquietudine , 
e di ricóniinciare Tempre , e còli diperdere molto tempo in que- 
llo uoiofo trattenimento e fé in voi Tenti te delia deb boi età t , 
della negligenza ó qualche indeuorione,e che vi fia in effetto ri- 
conofciuta dalle voftrc cadute, e frequenti ricadute , vn’altra 
volta vi dico, non vi turbate per quello ; ma vi baili humijiarui 
nel cofpeito del voftro rutto amabile Signore e Maeftro , e di 
dirgli con confidanza , da voi medefimo , nella conlìderatiotie 
delle voftrc infermiti-fpirituali , quello che le due Sorelle di La- 
zaro gli Tcriueuano della corporale del loro Fratello : Voi mi 
Jo»nu.ii. amate , m j 0 s a i ua tore , e non ne poifo dubbirare da rutto quel- 
lo che voi hauete fatto e Toppor tato per me : e voi vedete che 
lamia anima è inferma, languida , pulìllanima, infedeltà, 
ch’io temoe fugo i patimenti ma miocaritatiuo Medico , da- 
temi gratia di fare la voflra volontà . lo mi efpongo auanti a 
voi con tutte le mie mitène, la maggiore delle quali d, ch’io non 
le nflento ; Fate meco, fecondo la voftra bontà, e l’amore gra- 
tuito che voi hauete per me . Altro non vi chiedo fenon vna.» 
fommiilione intiera della mia volontà alla voftra. che hauerd 
cura di mettere il mio corpo e l'anima mia in vn flato, nel quale 
Diranno pili accetti alla voftra diuina Maeftà . In quella perfètta 
fommiilione l’anima troueri la Tua mortificacioue, le Tue po- 
tenze e la prattica di tutte le virtù . 

SETTIONE SETTIMA. 


\ 


V Ormone di Ripofo non deue efcludere ogni metodo 
■ \ • onero vfo di tuoni pen fieri . 

'•r*. v.'i ; ' i >• f >* t if ^ 

O Vando hò detto, che l’anima deue abbandonarli a Dio e 
tenerli in ripofo , non hò intefo lcuargli ogni effercicio : 
ne deue hauere qualche d’vno , tanto per l’Orarione armale , 
-x come per trattenerli, durante il giorno , nella prefenza di Dio : 

> quello che lei può fare con alcuni atti lemplici.come fono quelli 
de quali habbiamo parlato altrove, quando vi hi faciliti, e 
che pare che Iddio domandi ch’ella operi. Temendoli del difeor- 
{o,8c esercitando le Tue potenze fopra qualche oggetto Tanto, 
per non cadere nel l’otiofì ti , ma quando piace a quello mede- 
fimo Iddio, ch’ella laici i Tuoi atti ordinari)’ di mcditariouc (il 
che gli fi conofcere dandogi i attratti dolci e faporofi, incompa- 
tibili contali atti , ©permettendo che cada in g.audi difficolti 

• \ ... & in- 
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& incapacità cooperare ) dcucall'hora abbandonar/i in Dio, coti 
vn fempìtce acquicfcimento a tutto quclloche gli piacerà fare di 
lei & in lei ; il che è,a propriamente parlare, foratone di quiete 
ò di ripolo Miltico , eh' ella deue trattenere fecondo la fua polTi- 
bilità eiecondo gli èdatodi fopra. Perche fuccede affai fpeffo 
che volendoli l'anima trattenere con Dio, e trouldo le porte della 
meditauone ferrate , afpetta con patienza il tempo nei quale gli 
farà aperto.Fra tanto Iddio gli potrà dare qualche attratto, ben- 
ché fecco & ofcuro,che è vna certa forza di fpirito & vna quiete 
lenza pcnfieri,che cóccnerà virtualméte vna ralfegnatione alia vo- 
lontà di Dio,& vna fofferenzadel fuo beneplacito: e l'at tendone 
che ha l'anima a quella forte quiete, non è nella fua elfenza, altro 
eh vna perfetta cópiacenza al beneplacito di Dio, che non vuole 
fecondarla a produrre atti.Eper trattenere quello ripolo Se irfi* 
pedire l'inquietudine ò le dillratcioni che fuccedono aliai ipelfo 
in vn Oracione coli denudata , l’anima può produrre alcuni pic- 
cioli atti, conforme allo flato foffercnte ò godente, nel quale li 
troua >& e vna regola generale,che ella non deue lafciare l'Ora- 
tionedi difeorfi c di meditatone , che quando Noflro Signore 
lanepriua, ò perii trauagli ò fortrattione di buoni penlieri; 
ouero col dono d’vna contemplatone compica e perfetta , co- 
me lì è detto Se fpiegato in molti luoghi . 

SETTIONE OTTAVA. 

% ,|,'j * ( ■ . i . : . *’ • • 

Met'Zj de quali T^oflro Signore fi ferue per introdurre 
l' Anima nell' Or ottone Alijlica. 

I Drno fi comparire le vifeere delia fua infinita bontà fopra vn 
anima , quando gli concede deGderij grandi di confacrarli 
intieramente a lui. Elladiffegna ncll’ilieifo tempo di volere 
fare vna vita ritirata, aulìera , e dedicata alti trattenimenti del- 
l' Oratone • Cerca metodi , libri , direttori per guidarla . Vi ag- 
giunge le penitenze,c le mortificationi corporali ; e finalmente 
intraprende molti eiTercitij con grand'ardore . 

Ma come quella pouera anima ancora molto ignorante nelle 
vie interiori , non confiderà che i buoni defiderii , Se i moti 
ch'ella fente procedono dalla diurna bontà, e non li pofsono 
mettere in elsccutionc lenza il foccorfo e l'aflìllenza della fua_* 
grana , viue e fi gouernacome fe procedelfcro da lei mede lima; 
vi lì attacca e.fc le appropria , volendoli -mettere io effetto con la 

Did fua 
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fua propria operatiorre; vi fi porta con vii tratto di natura ac- 
tiuo & impetuofo; fi krue di difcorfi, di dilcermmcnti , editi- 
fieilìom continue; hi affetti vehementi e fi. persuade di hauerc 
fatto adacquando h_ fpelo moìio tempo a produrre moiri atei, 
nclh quali Itaòiiifce cucca la luauiuotione , e la fua Orationc . 
E come Idd o ritira da lei i luoi liutai , i Tuoi attratti , Se i Tuoi 
moti icnlibili.de quali ella abula, credendo che da femedefima. 
e con le lue-proprie mdulirie , debba acquetare quello fpirito 
d'Oratione , radoppia i Tuoi sforzi , e col’siorzarfi di voler* 
operare Ipeflo fi mette in vn fiato incapace di piti operare > Se io 
pencolo di offendere la iiu celia# fallare gli organi necefiari; al- 
i’opcrationi delio fpiriro . Quello chef deplorabile, dche levai 
Direttore prudente e ciritatiuo.del qukte hi gran bi fogno ìil. 
quello fiato, viene a proibirgli ogni operationc ò applicatone 
delio fpinto , riconoicendonela incapace , non vi fi può rifol- 
ue re, efl'en do tanto habituata , Se attaccata a produrre atti , che 
anche volendo delìfiere d'operare e duplicarli , procura di co* 
nofeere e di difeernere quella celfatione ; quello che è ben Ura- 
no. F. tìnalméce, ecco quella poucra anima che pare ridotta, a non 
potere più praticare alcun'efiercitio fpirituale, perche in effertot 
fc da fé ficifa vuole produrre qualche atto, non lo fi che con_, 
premura, inquietudine , dolore , e pena di corpo e di fp i- 
rico , in canto che.dopo la fua Orationc, in vece di efiere più di* 
fpofta Se accefa nel feruitiodi Dio, ella rimane in vn fiato di la- 
piditi , di fiord imeneo, e d'incapacità per ogni cola . 

O mio Dio, quanto i voliti giudici; fono fecreti e profondi 
fopra le anime ! quanto è vero che da loro medefime non po do- 
no cofa alcuna , e che voi foto lapere i mezzi di condurle a voi ! 
Ma , ó mio Dio , quanto quelle anime deuono efiere picciole , 
humili, denudarle difiaccate da loro medefiine, per conuetfare 
con voi , e riceuerc le impreffioni ò le operacioni del vofiro di* 
uino /pirico . l non fi crederebbe mai , fé con vn colpo mirabile e 
preuenientc della voftra infinita bontà e delle vofire eccefliucj 
iniiericordie , non permetcelluio'che quelle anime cadeflero in 
tutti quelli fiati d'ofcuramenti , di crauagll , e d'incapacità d'o- 
perare da loro medefime , nelle quali quella diurna boari con- 
feruandoloro le prime gritie che li haueua communicare, non 
ofianre le loro ignoranze, c le loro inlede!tà>pare li sforzi , felice- 
mente Se amorfamente a riconoicere Se a con fedire, che nience 
pofiono da loro medefime, e ch'egli è io lo il principio , la fin- 
gente , e l’origine di tutti i loro buoni defiderij , penfieri, attioni 
C minimi moti ; ch’egli «broli buono ecofi potente, e loro coli 
. ■ • - mefehi- 
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•mcfchinc e deboli, che e neceflario che quella diurna botiti pren- 
da la lorocondotca,echelo vuole coti , non ricercando per que- 
llo, altro che il loro confenfo , c rinrierQ &■ afloluto abbandono 
alla fuadirerrione , cattivando il loro intelletto e la loro volontà 
Torto i mezzi, con li quali le vuole condurre alla perfettioue ; 
contentandoli di cllergli fedeli neirintentionc di lodai lo , bene- 
dirlo, e glorificarlo con la fommifTìone di tutta la loro capacità 
alla fua condotta; non rimirando l'inrerefle proprio dclialoro 
laiute , del loro auanzamento e perfettioue , ne alcun’aftra cola 
creata ; ma il folo piacere r honore , e gloria del loro Dio { qua- 
le con/iiìe in riguardo a (oro , a dedicare e conlàcrargli la cima , 
il fondo , e la capacità del loro edere ; fopportando che Iddio le 
Jpogli da tutte le proprie operatimi i per fórtomrrteifi a tutto 
quello che vorrà fare. Deliberando vnicamente che quello fpi- 
ruo diuiuo viua & operi in loro , e goda di loro nel modo che 
pur gli piacerà . 


SETTIONE NONA. 

» • • •S-.v.’iO . i *#. .'**1 • . t • * .C . . 

ltUa deh* jénima Miftit « è'ptrfettà ; 

il off-. J lui 

I O’ propongo l’Idea dejl’anitr a veramente mi ferra e peffetta^ 
acciò che quelle che fono tirareda Dio aH’Oranonedi Rf. 

pofo , pollino rimirarla e conformarui la loro vira e le loro al-- 
noni . , t. . . 


Quell anima e tutta ripiena de f Tanto lacco dtf puro amore 
ai Dio , perche novi ha altro efeercirio.che quello di amarlo nej- 
l'oggctt o,& in riguardo a lui medefimo ,& alla fuainfinrra bon- 
tà iommameore amabile ; e fi come il proprio d’ognr amore édi 
trafporwre ò trasformare quello che ama nell’oggetto amato; 
coli la canti dh>ma,mcomparabilmente piti forre, eflercrra vn_, 
tale imperio fopra le potenze di quell’anima , che non li per- 
mette d operare che in fuo fauore , e le vnifeetutte all’oggetto 
che ama : non permette alla fua memoria di ricordarli d’altro 
«he di Dio , rifucgliandoglieoe continuamente I» fpecie ; ne al- 
l intelletto di peniate òdi applicarli ad altro; ne alla volontà 
d amare ò di volere altroché queft'vnico oggetto, il piaceredcl 
quale.e la volontà gli è cofi cara, che l’hà prefa e la fiegueeome 
la Ina padrona e la regola delle Aie attioni;flimando che l'intiera 
lommiffione che gli rende , fia la fola felicità della fua vita . 

animati dallo Spirito di Gii svChrj$to>c prende- 
ao la iuafantiflìtua bumaoità per modello della fua vita lì sfor- 
mo d d z aa 
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za 4 ’eotrarenelIe fue diTpofitionirutte diuine » la principale dd- 
Jc quali era in lei ( come gl’ m legna ) di non fare cofa alcuna da 
le mede lima , ma col moto « l'imperio dello Spirito diurno , dal 
quale hà riceuuco la condotta in tutte le fue attiooi , in tutte le 
lue Orationi.iu tutte le lue fofferenze , e generalmente in tutte lìs 

il .'il' iì.il »,£:»,;>» j!» • 

Tra tutti i minerij che Iddio hà operato per l'amore de gl* 
huominì, ella ammira che dopo hauerli formati a/ua imagine, 
fi Ha telo limile a loro» & il luo intelletto fi occupa* con rn /in- 
goiare piacere , nella confidcratione deiramorc infinito cho 
loro dimollra sù la Croce , oue muore, il corpo tutto lacera da_» 
colpi , & il cuore trafitto da cocentifiimì dolori, chìJ de/iderio 
di Tatuarli, gli Iva fatto patire, c la fua volontà brufeiad’v» fuoco 
iecreto per quello pio Crocifiilo, U’vn defiderio ardente di ve- 
de rfi conforme a quella imipinc languente e moriente d’amore 
e di dolore per lei ; dimando che tutta la fua felicità, fia di bere 
nel Calice della fua Pailione, delia lua Pou e tea, de luoi di/prezzi 
edelli filoi abbandoni-, < . ; ,, j > 

Ella fi tiene raccolta & attenta » viuendo nella prefenza del 
fuo Dio e tuta occupata dalai Colo , tenendo femprt,rifpetto a 
lui, la fua capacità fommefla , e prona per fare , patire , ò volere 
rutto quello ch'ella crede cflergli piti grato; quello che gli è fa- 
cile,* perche, mediante vna feria morti fi catione, fi è difiaccata 
dall'amore fregolato delle creature e di tutte le cole, anche le 
più fpitiruali, per aderire a Dio , in lui , e peramore di lui , fuori 
d'ogni creatura e di fc medefinta; fuori di tutte le dolcezze , di 
tutte le grafie , di tutti i doni di Dio , fopra ogni imagine 8 e 
operatioae de : fenfi ; perche hà imparato da Giesv Christo, 
fuo buon Mae Aro, che Iddio è puro fpirito, e che come tale 
vuole effcrc adorato, amaro,e feruito in fpirito Se in verità . 

Ella è collante e tranquilla,non turbandoli di cofa alcuna che 
polla accadere nel mondo ; perche rimira Dio cheé immuta* 
bile e fi tiene Tempre a lui , confidandoli intieramente nella fa a 
Bonti.ch’eila ama più chele /fella , e dalla quale fi crede piti 
amata che non puoi efièrc da fc mede firn a ; coaofeendo con le 
fue fperienxeiche il naturale di Dio è infinitamente dolce , beni- 
gno , e liberale , e che cofihàpiùdefiderio di dargli , che noa 
ne puol'hauere dì riceuere; e che non vi € Padre fopra la cetra 
che meriti quello nome , le c paragonato con quefto diuino Se 
tutto amabile Padre . 

Ella non rimirale creature in fc flefiè , perche da fe fono vn 
niente , ma Dio in loro fofieusndole , c «ommunicando loro ac» 

tual- 
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rualmenre tutti i loro beni, operando in loro e con loro incom- 
parabilmente più che loro medefime, efifendo l’eflcre per il quale 
fono e foftìftono : di modo che fenza fermarli in loro , ella pe- 
netra la prelenza infinita del fuo Dio , il quale foto efifte per fc 
Ite fio, da fè ftcflo,e con il luo proprio vigoreje come tale c nccef- 
fariamente infinito Judependentc, e confeguentemence cterno,fc 
immutabile . 

Si,c fi rallegra ch’il tutro polli ed e c gouerna,e che tutte le cole 
foccedono fecondo il fuo benrpfacito;e che anche fi connertono 
in bene, in riguardo delle anime che l’amano e che fono fatte de- 
gne di edere da lui amate ; e coli ella prende vn fourano piace- 
re di viucre abbandonata al godo Se alla amabile difcrcttione 
della fuadolcillima Prouidenza . 

II fuo edcrcitio principale «: di morire a fe mede!ìma,di rinon- 
tiare continuamenre all’affetto di tutto il creato per edere fem- 4 
pre riempita dell’amore diDio, il fuo vnico tuttofila fi Ipoglia di 
tutti i defiderij delle commoditi, de i beni citeriori, de i piaceri 
fenfuali, della dima e dell’opinione de gli huomini , e di tutto 
quello che la riguarda. 

Ella c femprc come nel tempo de i Martiri , allegra , magna- 
nima e pronta a patire ó a intraprendere rutto quello che fari 
pfù grato al fuo Diletto. Seviene lodata fi di fprezza : fe fi dice 
male di lei ò vien beffatalo m offra di vederlo ó d’intcnderlomcl 
deprezzo delle affetrioni che porrebbero attaccarla al mondo ò 
a le medefima , ella è in vn continuo intento verfo il fuo 
diletto, egli pare che niente la pofia ritenere qui giù fenon il defi- 
dcrio di amarlo di feruirlo d’auanraggio aiunti che di an- 
dare a vederlo 'faccia a faccia & vnirfi a lui per giamai . 

Fra rantolila è fempre raccolta in fe con Dio ; Se il luo prin- 
cipale negotio è di trattenerlo , e di vederlo tempre, di compia- 
cerli nella Aia immutabile feliciti, e con vna profonda riuerenza 
fc vn'intima beneuolenza, gioire della fua prefenza , come del- 
l’intimo, del fondo , e dell’origine del fuo cflere, e l’anima del- 
la fua anima . Efièndo piena di Dio, non lafcia entrare alcun’ 
oggetto ftraniero nelle fue potenze . EITcndofi mefite in obliuio- 
ne , ad altro non penfa che a Ini , non fentendo , ne parlando , 
e non operando che con lui e per lui, dal quale ella riceue con- 
tinuamente l’elTere , il potere , e l’operatione , rendendogli del 
tutto vn continuo hommaggio,con le lue riconofccze & attieni 
di gratie . 

fi tutto fpera da lui con vna ferma e Acura confidanza che 
nulla teme, perche ella rimira le cole, non alla fupcrficie ò al- 

l'ap- 
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l'apparenza ,ma nel fondo, nella loro dcpcndenra efienciale > in 
ogni maniera > da Iddio,come dalla loro cauta efficiente , efe m« 
piare, e tinaie . Si ieruc della moltitudine , per faiire all’vniti, co* 
me di linee per arriuare al Tuo centro . Si con buon ordine in- 
durre tutte le caufe feconde c loro effetti alla canfa delle caule, 
l'vltimo fine ; e dopo varie afpirationi , fi ripofa nell'vniri 
deireffenza diuina nel fondo dello Spirito . 

La Bonti lourana eh ella rimira, quieta e riempie talmente 
tutti i fuoi detideri/ , che tèmpre rimane in vna profonda pace , 
, * » n vn’inuariabile ripofo; poiché l'ama più che non ama lei me- 

defima ; & hi fi abilita tutta la fua allegrezza acJI'effrre Iddio in- 
finitamente beato & immutabile ; in modo chcitutte le creature 
efifienti e poiTìbili,non pofiono , ne fininuire ne aggiungere cofa 
alcnna al cumulo della fua felicità cficociaic; & io quanto al 
di fuor» . ; 

Ella è in vna continua compiacenza del gouernodi Dio , e 
m-k 7 J7* non può che non replichi fpeffo quella parola del Vangelo ; Egli 
fià fatto bene tutte le cofe , vedendo che i difiurbi c le diicordic 
delletcreaturc contri buifeono al mottetto & al concento delle 
fuc lodi e delia fua gloria . E benché dia defidcr i di vedere que- 
llo effere conofciuto, riconolciuto & adorato da tutti gli huo- 
mini,e ch’ella fi sforzi di contribuirui dalla fua pane ; nondime- 
no in- quello moto ella trotta il ripofo, compiacendoli che Iddio 
goda gii di tutta la fua gloria efieriore potàbile nella lua onni- 
potenza; contemplando le cofe potàbili, che nei fuo modo 
l’adorano .effendo tutte pronte di vlcire dal lorooienre,e di dire.* 
h Eccoci, per glorificarlo fe fi compiacerà dar loro vn minino 
legno delle fuc volontà ; effondo contentitàma ch’egli ila in- 
finitamente beato da fc fieli ò, e non habbia bifogno d’alcuno , 
communicandof» a gli Angeli & a gli huomioi , non per necci- 
fi ti, ma con piena liberti Se vnapuriffima bontà . 

Finalmente tuttofi fuo attratto la porta a rimanere con vn’a- 
cquiefcimcnto inefplicabile, abbandonata a Dio in ogni cofa , 
ch’ella rimira , non in fe , ma nefi'ocdine e volontà di quello , il 
piacere dei quale, gli è più caro e p:ù pretiofo che la vita . 
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CAPITOLO SECONDO 

ET VLTIMOvT 




JSfel quale fono efpreflì alcuni motlui i quali 
deuono eccitare l’anima à renderli fpi< 
rituale » interiore , e Miilica . 


SETTIONE PRIMA. 

I dijftgni di Dio [opra F Animo , tendono a 
render la f pirituale * 

1 , 

B Enche )'huomo,nella creatione labbia riceuuto piro- 
ga tiue molto fingolari , vn corpo belio , dritto , bea., 
comperilo e fornito di tatti gli organi neccirari; alJi mo- 
ti & alle opera tioni della vita > Se vn’animt tatto fpiri- Cm. l 
tuale » dotata di facoltiragioacuoli , Dio nondimeno rimiran- 
do le fue opere , il mare, la terra » gli alberi , il fole , la Iona , le 
fteile , i pefci*gli vccelli, e le fue altre creatore e dicendo ch’era* 
no tacce buone , cioè perfette, non dice cola alcuna deU’hnomo; 
pe rche, fecondo i’ofleruatione d’alcuoi Padri , Dio hauendo nella 
creatione commuoicato gli vicinai tratti di perfet ione alle lue Rup * rw 
altre opere , fecondo lacondirione della loro natura , Nummo 
foto aipettaua vn’ vi cima mano ; !e fue prime perfertioni; naturali 
non eilendo altro, cb’vna tauola vuota alle lopraturaii ; ch’egli 
era per riceuere dal fuo Creatore e che di tutto punto lo perfet* 
tionarebbero . 

Cofi Iddio conia fua infinita booti, dopo h aaera canato l’b uo- 
mo dall’abiifo del niente » gH commumca vu diete, non fola- 
mence fptrituaie e ragioueuole , ornato di potenze capaci dà 
conofcerlo e di amarlo , come Autore della natura , che fono 
doni dell’amore naturale di Dio nella creatione di tutte le cofe ; 
ma vuole in oltre edere in lui medelimo e nella Ina propria, nuda 
A' infinitamente beila eflenza.l’oggecro , il fioe, e la bcatkndine 
dell anima fua , Se i queit effetto per prepararla a quella barano * 

feliciti ('annobilita <opra la fua prima condirtione e l'inalza 
fino ad ra ordine «Teffere fopranaturalc c diurno , che fuperi* 

■ -b • . . „ ... - quel- 
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quello di tutte le nature , anche angeliche ; & il più fublime, al 
quale vna creatura porta arriuare, facendo conofcere dalla qua- 
lità de i doni pretioli.con che arricchire quell'anima , che l'ama 
d'vn'amicitia perfetta , fondata nella communicacione del fuo 
efTcre diuino.con il quale ella deue couuerfare e viuere in vnione 
•in quefta vita con fede e con cariti , alpctrando la perfettione 
*di qucft’amicitia nell’altra , mediatitela chiara vtfìone e l’amore 
beatifico della fuaeflenza , che c il fine deile lue commumca- 
cioni . 

Quanto é bella quella Teologia .'-quanto vtile e- piena di con- 
fo!atiooc per i n anima che fi profctlione d'aipirare alla perlet- 
tione Chrirtiana ! e quanto gli deue edere pretiofa e prefenre ; 
poiché glinlegna quale Ita fatua propria eccellenza • e che con 
quella cognitione deue edere infiammata da vn defiderioar- 
dente di fare vna vita conforme alla dignità del fuo edere , alla 
fublimità del fuo fine, & airintencionedi D*o che J’hà arrichita 
di rantegratie! Riconofci , ò Chriliijno la tua dignità , dice fo- 
pra quello foggetto vncloquenrillìmo Padre ; e perche fei fatto 
partecipe della natura e del languedi Dio mededmo , pelili a 
viueteda Figlio di Dio ,edi non fare cofa che fia indegna deHa 
nobilrà della cua condi rione . Quella conseguenza c b,n giuda, 
perche, fé c vero, che federe non c dato che per l'operacione , di 
più che roperatione deue feguitare la qualirà dell'etere ; haucn- 
do Iddio communicato il Ino edere diuino all’anima , e come 
vero Padre celeile hauendogli dato il Tuo fpirito , il fuo intelletto 
illuftrato dal lume della fede, deue impiegarli a conofcere >Ae 
a contemplare la faccia di quello Padre celefte ; la Iua memoria 
A'conferuare il fouenire della fua prcfcnza,e delle gratie che ne 
riceueje la Tua volontà ad ardere del Santo fuoco del fuo amore, 
fenza abballarli a quello delle creature. Di più ella deue sfor- 
zarli di crefcere Tempre in quella vita d’amore e di cognitione , 
fecondo il deiìderio del grand’Apoilolo , che vuole che li* limile 
ad vn fpecchio,e come vn fpecchio fpirituale , viuo e profondo, 
rimirando e contemplando il bel Sole della Diuiniti ; riceue , & 
cfpime in fe Reda Tempre più i raggi delle Tue adorabili perièt- 
tioni , lino che Ila giunta al punto d’ vna pefettaTalfomiglianza, 
e trasformata nella iua imagine . Glie ne dà altroue vn’eccel. 
lente ragione , quando l’eforta e la feongiura di non contriilare 
lo Spirito Santo in lei,dal quale ella é mirabilmente legnata , co- 
me d'vn figlilo nel giorno della iua redentione . Egli vuol dire 
che hauendola Iddio Tegliata col figillo della Dininità con la-» 
communicacione del fuo diuino fpirito che c in lei , mediante il 
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r prcnofo della Gratia che gli è commuiticata ; ella deue cf* 

ùZtu'L T 3 "T contr,1,arc Spirito Santo , col rendere 

, ua presenza . Il che fuccede.quando fopra quello fa- 
cratof^dameoto rrafeura d’i„al,are il cclcfie ed.fic?o d'vnal 

Qua te li C hà comm C °” ucr ^ ado n c c «n Dio , che é il fine, per il 
« T, lin,Cato tanlc 8 ratie - Quelle parole dell Apo- 

/opr/?anL^ ,ra ^ nt f C0 1 n ° rCCrC qua,e fia «Sfagno di Dio 
iDuandooi?? * q “> do ,a . ch,ama con vna vocatione lanca , in- 
spirandogli i moti d’vna vita perfetta , e gli ardenti defidcrij,che 

Doiche C nn Ueft Jd ? 0 df,,a ^lute e della fua perfetrionei 
fremir,, f r° ' flcrc fruflrafo «MTcftKo di Puoi difsegni.fenza 

boaria u c? V dÌC 5. , ' A P oflo, ° « '”««« diurne , ò co- 
wc parja « Cenelì, profondi & intimi dolori; feruendofi Jo Spi- 

dioSnJaf q0 ^ On > odod »/P'>g a rfi, P" farci comprendere 
nl.3;, r , P 1 P® r,an2a «a Ja Salute d’vn’anima ; poiché la fua 

doloJc ^ C ?en/r ffiC,CntC di - farc ni0rire vn Dio * ttiR(z ‘* e d > 

qodliw'hf»^ ‘ d ‘ U Ì. ni ard ° ri & ardcnti defideri l cflc ha di 
pienz a fi nrrfènrf ? C ? n,mc } quando.fotro nome della Sa. 
Eortafi Ì« *J C ‘ J- k mani P ,ene di ricchezze e di delirio 
e fi nfunnir^ i * * dl 8r,dare * ,t3mente «He piazze publiche; 
tidM«27 ? VOCC aJ,e Joro orecchie , per multarle a par- 
glicf atdMrliTteatrf M dÌC * e ^* re ine/limabili ; e per me- ia P iv.. 
pere , né «he 1. T ^ ran filiti Ji potranno otte- 

d i iueSTcha £2 SS l"" 1 Che U defiderano * * Vi all'incontro 
è „ domandano e la cercano . 

che hl^orraf n^^r 1 !I Sa,> ‘? nza ’ effendofi incarnata.pcr l’amore 
cento vffie I g / ’J à «’andato rifteflì gridi , c li hi 

dell» loro óerf *' ^ P ar ° ,f,dlc * liararo >1 defiderio che haueua 
prenderà £ ^TL' d ' n *# ù,ablim '' fino ad cartarie a 
cele He ¥,/ °f e,Jodc ' ,a loro perfettione quella deliuo Padre 
hi fat« e prfgh,efc P°bliche, che il Noftro Signoro 

co /della fio vi docun ? cnt ' & inifrurrioni che hi dato nel rem- 
Sitrrn w^ T rfa,c '- l’^uangelio offerua che hi gridato 
nario ’ ,na,2ando lJ ™°r>o della fua voce più dell’ordi. 

E»/^ CnrC qUando n C t,atrat0 df,,a Glute e della per. 

. c . amma • per far conofcere con i Puoi clamori , l‘im- 

cuore” 2 * dC ° §getto deJ qua,c tra «aua , e quanto gli folle a 

Quando predicò la Parabola della femenza , che fegnificaua 
la parola di Dio ò della Fede, col mezzo della quale doucua cf- 
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fere riconorciuto , gridau* altamente, che quelli che hanno orec- 
chie afeoitino 1 perche la Fede è neceffaria per la conucrfione 
dell'anima, e perii principio della falure . Gridò rìrufeitando 
Laaaro morto quatriduano . fetente , e putrido nel Tuo fcpolcro, 
perche, come dicono alcuni Santi Padri,cra figura d'vn Peccato- 
re inuecchiato nel fuo peccato , che non fi rifuegliadaJ Tonno 
mortale del peccato • ie Iddio non l'eccira con la potente de 
efficace voce delle Tue infpiracioni . Grida per vna terza volta , 
quando in vn giorno di Feda folenne fi propofe a tutti, come vna 
fontana abbondante, ripiena d’vn acqua vitale che rifiato» co- 
me altroue dice , alla vira eterna , che rapprefenta tutte le grafie 
recedane all'anima per acqoifiare la perfrrtione e la feliciti . 
Finalmente grida fopra la Croce ; & il diuin'ApoftoIo ce lo rap* 
pre Tenta coli pregando il Tuo Padre per gli huomini, ma con va 
grido forte e vigoroso , mek olito di lagrime : dt vn Euangelida 
oflcrua , ch'egli fpiró gridando , per dimoflrare il defiderio e la 
Tere ardente che haucua della fàlutec della perfettione degli 
huomini . Quello defiderio e quella iete é quella, che Chi tor- 
mentato e perfeguitato in rutta la Tua vira. Egli troua quelle ani- 
me imbrattate da peccati , nemiche di Dio , e della loro propria 
falute, te difpone con le Tue infpirationi . Non iete voi che m’ha- 
nrte eletto, diccua egli ad alcune di quelle anime già conuertite; 
fon’i o quello che ho fatto elmionc di voi ,* non haueuate alcun 
penficro di me , ma io prima hó follecicaco li voftri affetti , de i 
i miei cadi ediuini attratti hanno finalmente ferirò il voftro 
cuore, e l'hanno obligato a renderti alle mie richiede . Se le ani- 
me fanno le ford'orecchic alle Tue voci , fe fanno refidenza , egli 
lepcrfegnita con vn amore collante , dt indefeiò , con vn ar- 
tificio tutto diuino , dt vna partenza inuincibile . Dopo hauere 
molte volte battuto , afpecta alla porta del cuor loro per veder fe 
fi rifoiueranno di apprirgli . I rifiuti che (opporrà da quede ani- 
me, e che anche fanno di riceuere le Tue grane che loro of- 
ferire , J'obligano a lamenti, che dimodrano l'amore che hi 
per loro; voi non volere venire a me, gli dice , per hauer la vita . 
Altre volte fi lamenta della fame e della fetc, che gli fanno pa- 
tire , e dice a loro,come alla Samaritana ; hò iete, datemi a bere. 
E (piegando all/ Tuoi A portoli, che lo conuitauano a mangiare , 
la qualità c la natura della fece e della fame che pariua; Hò.dice, 
vn cibo a mangiare che voi non conofcetc : il mio cibo e di fare 
la volontà di quello che mi hi mandato , e di adempire la Tua 
opera; che alfhora non era altra > che la conuccfione di quella 
pouera auùna,pci u quale fuda , pena ,s’aftitica, pattici fame e 
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Ute corporale,!* quale gl’é grata, parche liti; la fame.A eftwgua 
U fere che hà della di ki falute , appretto alla quale haueua cofi 
precipitofamente affrettato il palio . 

Queflo Diuio Saluatore è flato accefo dal defidcrio, non fola- 
mente della falute , ma anche della perfettione delle anime; è 
venuto al mondo > & è morto in Croce dopo hauerci verfaro 
tutto il fuo Sangue , per dare loro non fidamente la prima vita 
della gratia con la giuftificatioae , e meritare per loro Icmplice- 
mente la falute ; egli pretende di dare loro vna vita più abbon- 
dante. Quelli defideri; ardenti del cuore di Gtssv , gran Mi- 
nillro dello flato del fuo Padre, l'obligauano a ricercare Tem- 
pre , & in tutte le cole la gloria del Padre nella perfettione delle 
anime , che lono il regno interiore, nel quale fi compiace di ri- 
cevere li hommaggi e le adorationi che gli fono domite . J] No- 
Oro Signore , parlando alla Giudei • che fi preggiauano di eflere 
i figliuoli di Abramo : fate conofccre, dille loro , che voi fete fi- 
gliuoli di Abramo con anioni degne d*vn fi eccellente Padre . 

L'an tico Tobia animaua fe Hello, econluul Ilio figliuolo, con 
l’effempio di tanti Santi Pcrfonaggi.de quali erano figli. Ma 
Gisrv Chiudo Figliuol'di Dio, ci dà vna più fublime e piti 
fanraemulatione, vuole che prendiamo per modello della no- 
li r a fan riti, c della coltra perfettione, non Ja per temone di 
Abramo , ò de gli Apofloli , ó de gli Angeli , ma la perfettione 
medefima del Padre cdelle. Foiche noi riamo farri degni di ef- 
Irre fuoi figliuoli , & eh’ habbiamo riceuuro il luo Spinto : c*in- 

legna, che quello padre celelle è lpirito, e puro fpirito, e eh* 

egli cerca per tnt;o adoratori di fpirito e di verità, quali fopra 
le ali d’vna Fede Nuda , e d'vn paro amore fiano degni di ele- 
uarlì fino a lui.chc é il Padre de 1 Spiriti, per amarlo , A ado- 
rarlo come menta . Le anime milliche e veramemé inreriori fo 
no quelle, alle quali particolarmente Iddio domanda quefla forte 
d'adoratione : poiché con i fuoi attratti le chiama ali'eminetite 
perfettione di quella vita tutta fpirituale , & angelica , e la loro 
tanta vocationc le obliga a cummare a gran palli, per quella via 
di fpirito e di lume , finoch’arriuino alleniti , & alla Trasfor- 
mationc diuina . Quello è quello che c in legna la più Sacra-, 
Teologia , quando mene l’ale alti piedi delle Sante intelligenze , 
perche i piedi , fccondoi termini del Sagro Tello fapprefentano D. Dlonif. 
e lignificano le anime.che tendono e cambiano velocemente e 
prontamente alle cofe diurne. E l'illuminato ediuotiifimo Da- 
nid Profèta ditnoftraua di hauere quella felice agilità , quando 
diceua , ch'iddio haueua perfenionato i luoi piedi fpinruali , e 
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H haueua refi fimili a quelli de i cerui. perche, dice San Gre- 
**;•»<• “° gorio , fi come i cerui fuggendo e correndo verfo la fommiti de 
u j monti trauerfano le fpine.e rutto quello che fi apprefenta per 
fermare il loro corfo : e non (olamenre corrono , ma faltano e 
balzano: colile anime perfette, non vengono fermate ne ri-* 
tardate dalli oggetti differenti che fi apprefeutano , ma li parla- 
no con falti e balzi della contemplatone , fin che, con'vn’intima 

vnione,giunghano a Dio per ripofarfi in Ini . 

». . * , 

SETTIONE SECONDA. 


Legratie 
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ammirabili ck iddio communica all* Anima , 
per renderla interióre e perfetta . '• 


L A maggior felicità chepolfa hauer, vn anima , i reflcro 

amata da Dio ; Però la Spofa ne Sacri Cucici , dopo h a- 

viti. ' ner’dcfcritto le bellezze e le rare perfèrtiooi del iuo Spofo ». & 
hauergli decornine lodi ; conclude finalmence, per dire il cucco 
« ^ • io vna parola » io l'amo , e mi fi grana di amarmi r cucco quello 

che d in lui mi è grato » ne vi d cofa alcuna che non guadagni il 
cuore ;d tutto defiderabile.ma l'amore che mi pone fopra rurte 
le cofe mi piace , e la felicità , ch’io pofliedo dall’eficrc amaca 
da lui > mi pare vn fauore canto pretiofo, ch’io non penfo a tut- 
ti gli ai tri beni che ne hòriceuuto. Quella Santa Spofa haueua 
fenza dubbio gru ragione di parlare in quella maniera ; per- 
r ‘ che, quando piace a Dio d’amare vn'anima , gli communica nel- 
l’ifteflo tempo li doni pretiofi della grada e della carici, che fono 
« in lei vna forgente inefaufla di beni t di benediccioni . Quella 

carità, che è , ò fa gratta ifteffa , ò vna qualità che ne d infepa • 
rabile c vn'amore reciproco e mutuo era Dio e l'anima , col 
mezzo del quale, quelli due amanti fi communicano tutti i loro 
beni . Dio che d l’effentiale cariti, preuiene l’anima e diffonden- 
do la Tua carità in leggìi dà nell’iflelfo tempi vn’eccellente par-, 

, ticiparione della (uaoatura diuini. nel più alto epiù fubllmo 
grado . Ogni amore è fondaco nella raifomglianza , e la rado- 
miglianza nell’vnità ; gli huomini fi amano l’vn l’altro, perche 
^ fono fimili e conuengono nell’vnità; almeno in fpccied’vna me- 
defima natura; & acciòche l’anima polla amare Iddio nel modo 
' 1 eli egli ama fe medefimo,gli deue edere limile, & io certo modo, 
vna con lui nella diurna natura; ella haueua ben riceuuto,con<j 
doni della natura, qualche raffomiglianza con lui , tale qoaLe 
, è tra la caula e l’effetto naturale: e fecondo quella dependenza Se 
. .. . i ^ ' vnio- 
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vaione l’anima poteua attaccarli a lui con qualche amore natu- 
rale ; ma quefl’amore non farebbe flato voa vera amiciria , ne 
l’cflercitio d’vna mutua beneuolenza * perche Iddio non fi farcb* 
bemat commonicato all’anima nel luobene princibafe.chc è lui' 
ftefio ; ma per la cariti, quefl’anima d inalzata fopra della foa_* 
conditene naturale.in vn flato rutto diurno, e tiene rT Tuo luogo 
immediatamente dopo Dio . E fi come Samuele verfando foglio •* Re f **• 
Sacro fopra latefta del giouane Danide , Io conffitiii Ré , c gli* 
mife il feettro in mano , coli Iddio fpargendo fopra il capo del- 
I anima, che è la fua volontà , I ontiOne diurna della fua carità,' 
la ni Regina * 1 la prende per ifpofa , e rammerre per participi^ 
tionedi tutti iluoi beni, il maggiore de’qua Ir, e la caufa di 
tutti gli altri , é lui medefimo . Perche la gratia, che alcuni nor* 
diflmguono dalla carità , e che almeno ne <? inarabile , c vn* 
quahrà (opranaturale nell'anima , la pili eccèllente d Prurre , cfJ 
lendo vn'alctiiima participatione della natura dinirw , mediante 
la qualed'amma viene in vn certo modo deificai ; e fi come ab J 
partiene aDio folodi deificare, fe coli fi deuc parlare.coh la ct>r&J 
mumeatione della fua natura ; egli foto è la cawfa etlicicnre di- 
quefta fopr’cnunentc qualità , con la quale inalza l’anima , la fi 
vlcirc da feftcfla per vmrla a fe: di modo eh’ ella vmc più in Dio 
che in fe medefima;ficomc Iddio vine più in lei che lei medefima,*' 

& in virtù di quella communicarione fe vnione coli inrima, ella 
diuienc la fua Spola dedicata e eo-ifacrara a i fuoi piaceri, tutta 
rilucente da i raggi della fua ineffabile bellezza , colma di doni 
e di ricchezze ineflimabili , che nulla fono in compararione di 
lui medefuno, ch’ella pofliedecome fuo fpofo. La carità, quella s - ***'“• 
Regina delle virtù è, dice i! Serafico Dottore , nel mezzo della., 
volontà, come vn Iole a fette raggi, che fono i doni dello Spirito 
Santo , il quale fparge i luoi lumi , c communica i fuoi ardori in 
tutte le facoltà dell’anima per produrui effetti ammirabili. Nel' 
mezzo di quello Sole, è il Dio d'amore in tré perfone diuinc 
wfeparabih dalla carità e dall’anima che la pollìede , nella quale 
ftabilifce la lua dimora. Quello che è Ré, fà artioni da Ré , 
fole a Iddio conuicne operare da Dio, per fua propria natura; e 
quello che é Dio per fauore e per gratia, deue viuere fecondoìa 
condimonc deH’cHcre diuino che gli é communicato ; Però , 4., 
1 anrma 11, queft’ordine fopranaturaledeue amare Iddio fopra il 
«nodello dell amorc che hà per lui medefimo , e della perfetta 
amicitia che fi troua tra le perfone diuine . Quefle forare $ 
adorabili perfone s intr amano all’infinito , e fruifeono indiuifi- 
bilmentc di tutti 1 loro bari ; perche hanno tutte trévnafolaè 

mede- 
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medcfima eflenza , vna fola natura , vna iola follanza infinita i 
che le (i infinitamente Ornili : e Dio volendo eleuare l'anima, (uà 
Spofa* aJI’amicitia perfetta ch'ella deue hauerecao lui» gii com- 
jp unica quella medcfima edema ; acciò che fia vna medcfima 
cola con lui» e con le diuinc Perfone , fi come la diurna eflenza c 
nelle tré Diurne Perfone infinitamente e naturalmente » coli fono 
tutte tré naturalmente vua fola & infinita Diuinità > e quella me- 
deli ma eflenza.eflendo communicaca all'anima per fiauore c per 
grada» & in vna maniera limitata e finita » ella è per gratin e fa» 
uore vna picciola Diuinità finita e dependente dal grand'iddio . 
L’amore delle Perfone Diuine non puot’crefcerc» fi come la loro 
radomiglianza e la loro vniti non può edere maggiore ne più 
perfetta ; ma l’amore dell'anima diuinizara può Tempre crefcere 
c crefcere in effetto a proportene ch'ella prartica l'eflcrcino del* 
la Tua amicida (aerata con Dio . In virtù di quell’ amicitia le 
Diuine Perfone fono in vna mutua communicadone di tutti i lo- 
ro beni » e di tutti i loro contenti» e della loro comprendòne fe- 
licità : e quelle medefime Perfone amando l’anima d’vna vera 
amicitia > gli communicano tutti i loro beni : fi come anche l’a- 
qjma vuole a quelle Diuine Perfone tutto il bene che hanno e 
che fono loro medefime » coli fi sforza di piacergli in tutte le 
cote. 

10 pollo dire, che quella Tanta amicitia dell’anima con il fuo 
pio.cn’ella prattica col mezzo d’vna fede operante con la carità, 
è la grada delle grafie » & il termine di tutte le gratie : poiché 
la conduce a qucfi'vniti di (pirico e confumatione in Dio, che 
fi tutta la felicità della virapreiente e della furura; e ih' il 
nofirocaro Saluatorc domanda al fuo Padre perle anime che 
doueuano credere in lui nella vigilia della fua Padrone , appa- 
recchiato di fpargere tutto il fuo Sangue perla glie loro meri- 
tare . 

11 Diuino A portolo defideraua che i Fedeli per auana are a fa- 
re progredì nella perfezione , ha cederò la villa affai acuta per 
feoprire in erti , con gli occhi della Fede , i «fori inefiimabili di 
queflaGratUjChe haueuano rtceuutada D>o per Giesv Christo 
fuo Figliuolo. Io piego» dice egli, le ginocchia auanri al P*> 
drc di Nollro Signore Giesv Christo , che è il principio & il 
capo di quella gran Famcglia che c nel Ciclo,c nella terra, acciò 
che fecódo le ricchezze della fua gloria vi fortifichi nell' huomo 
interiore con il fuo Santo Spirito,che faccia che Giesv Christo 
habiti per fede ne i voliti cuori , e eh’ effendo radicato e fon- 
dato nella carità » polliate, comprendere con tutti i Santi quale 
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- fia la larghezza , la lunghezza , l'altezza, eia profonditi , o 
conciare I’ amore di ousv Chiist» verta di voi, che tu' 
pera ogni cognitione.per edere riempiti di tutta la pienezza di 
Dio. U io effetto, le quella verità folle ben comprela e ben_» 
mtela dall'anima , che la feliciti di quella vita, apprdta la quale 
tutti tafpiraoo , ma che poco riconofcono , non contale nè i 
fenfi ó ne gli oggetti fcnfibili , nc' nelle faenze fiumane, ma nel- 
la cognitione e oell’amorc di Dio , e che mediante la g ratia , e la 
cariti che gl’ è communicata, può mantenere vn’amicitia 9c vna 
conuerfatione continua con Dio,ammirarebbe J’infiuira bonti di 
Dio, che l'hà voluto inalzare ad vna tale tablimiti , piangerebbe 
l’efirema cecità di tante acime^he tanto poco bimano vna cola 
fi pretiofa che i la gratia , e la cariti , non lafciarebbe quella.» 
grana inutile in fe , poiché gli è data per operare, e fi sforzareb- 
be di corrilpondere a coli ftraordinarij fàuori ch'ella riceue dii 
tao Dio , con vn’amorc & vna feruitù particolare . 

SE TT IONE TERZA» 

V eterne confo Utioni dell' Anima •> che fora fiata interiora 

e Mìfika « 

H Abbiamo bora confidente» come la grana è vna qualità 
tammamente pretiofa, che è il fondamento d’vn'amici- 
tia perfetta tra Dio d'anima, in virtù della quale, quelli duo 
amami fi communicano tutti i loro beni } ma quello che hi di 
più eminente, deh’ ella di all’anima vo giure acquifito per 
pofledere la gloria futnn nella frukione di Dio . Il che fi dire 
alla Teologia ; che la grana è la fementa della gloria » e che fi 
come puoi cllère chiamata vna gloria incommincéata » la glo- 
ria reciprocamente puoi’ etfere det ta vna gta ria contammata . 

Quefta gloria , dice il Diuiu’Apofioio , fupera nella fin gran» , c*». >, 
dezza, tutto quello che l'occhio de gli huomini può vedère,nitro 
quello che le loro orecchie polfono adire , e tutto quello che ri 
loro cuore può comprendere con la valla capaciti de tuoi defi- 
derij . £voa gloria che Iddio (in cui la potenza , la fapienzae 
la bonti fono infinite ) preparò a quelli che t'amano dai princi- 
pio del mondo, per la quale vn Dio fatto h uomo r hi dato il t .,*'* 1 
prezzo irfhoiio del tao Sangue , per meritargliela» «cheta vna 
parola, li rende felici della feliciti «li Dio, che non cricco uc 
concento che oel pofieflò c nella frnkiooe di fe medefimo : 

Hora, benché quella gloria fia inconccuibjic , c vero però 
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che le anime beate la poflìedono in differenti gradi, & a propor* 
tione dell'amore, più ò meno grande» ch'haurranno haoutq per 
Dio in quella vita prete nce.ellendo la cariti quella regola d'oro, 
che vidde il diletto Diicepolo, con la quale Dio mi fura ra li gra- 
di della gloria celcflc , la quale corrifponde al merito • come il 
merito all’amore & alla diurna cariti . Si deue dunque dire, che 
le anime interiori e mifiichc , che fanno proiezione di attacarft 
a Dio, con gli attid’vn’amore più forre e più depurato , haae- 
ranno nel Cielo godimenti più inrimi-e più penetranti , nel pof- 
iefTo e nella fruiuone del louranobenc. 

Dio fi è vnito alla natura fiumana, eglièloSpofo della fua 
Chiefa»e vuole eilcrlo di tutte le anime che la compongano , per 
'(odtsfare all'amoie che loro porta ; non ctffa di corteggiarle e 
ricercarle, le lìegue per le vie delle lue mfpirationi, gli prefenta 
le gratie che fono a loro nccefiàrieper la perfettione che ricerca 
da loro» le follecita a fcruirlene con vna pacienza coli dolce, 
coli forte, e coli perfeuerauce, che pare che quello fiala fola fua_» 
occupatione,il fuo vnico difiegno e che ne dipendala iua felicità. 

Dopo hauer’ guadagnato quelle anime le fi fue fpofe e per il 
zelo che hi di pofTederle folo , ben fpeflo le rapifee dalla vita de 
gli huominiile conduce nella folitudine per trattenerle a Tuo pia- 
cere , per parlare al loro cuore e per farle godere della fua di- 
uma.famigliarici . Le lue delitie fono di edere Tempre con Ioró 
A in loto » vnito al fóndo & alla capacità del loro edere , chr A 
■Teme poifed uro & infiammato da quello diuin'amatue fopra le 
forze narurali delle Aie potenze . ..... <: 

£ fe nello fiato della vita prefente, che è vn luogo d'efilio e di 
bando , Iddio tratta le Anime contemplatine , che fono le Tue 
Spole , con tanta dolcezza c famigliarità ; fe lafciando cadere a 
loro alcune picciole molliche , di quel pane che fi mangia fopra* 
la mrnfa del Cielo » vi crouano vn gufio coli efquifito , che per 
fapporeggiarlo nelloratione c nella contempiatione » ritirano 
tutte le loro forze &• i loro fenfi > diuentano immobili & inca- 
paci delle loro arcioni ; fe alle volte egli innonda & abifla tutte 
le loro potenze in vn torrente di delitie, di pace, e di confolatio- 
ni, che fari per loro nella patria , nel pieno fiato della loro glo- 
ria, e nella confumationc della loro feliciti ? 

Dio promette e di a quelli, che per fuo amore hanno abban- 
donato tutte le cof» , il centuplo di quanto hanno lafciato, che 
é il godimento ineffabile che poflìedono e (entono nell’ vinone 
che hanno con lui, nel quale trouano per padre, per madre, per 
beni, per ricohczzc, per Scredita , quello che nel la fua miti c 
:.!j ogni 
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ogni col» , At infinitamente più che ogni cofa . E fé l'abbando- 
no ft tl fiaccamene® di tutte le cote merita all'anima, nello fiato 
ifteflò di quefia vita mortale, vna coti Sublime ricompenza , che 
è quella d'vn’intirtia vnione con Dio , che fi può chi amare il Pa- 
radiso della terra , ò preludio della felicità eterna , qual Tari il 
prezzo nel Cielo di queft' vnione iftcfla , che e' vn’ amor frui- 
t i no , che trasforma I' anima in Dio ; e l'atto il più Sublime 
& il più meritorio, fi come egli é fi più dolce della vita Chri- 
fiiana_i . 

■ Iddio òfTerua qualche proportione nelle fue ricompenft; pro- 
mette le ricchezze immenfe del Regno de i Cieli alti poueri di “«m-vj. 
Spirito, vn'altiilima gloria alti humili di cuore, 8t vn prezzo Lb ^ 
♦ingoiare alli differenti meriti di tutte le virtù , e quale ricom- 
penza metterà in riferua per le anime , che tante volte hanno 
efpoffo la loro capacità & il fondo del loro edere , al Suo bene- 
placito, con i denderi) frequenti , dolci , & ardenti , di vedere 
adempita la fua volontà in loro , che coli Spedò e fi affettuosi- 
mente fi fono presentate a lui , acciò faccia di loro , in loro , e 
per loro, Secondo il fuo beneplacito ? Quale dico potrà eSfere la 
ricompenza di queste anime nelCielo.fe nó quella di enrrare nella 
fruitione del loro Signore , di vederli immerfe fc abidate nel go- 
dimento de i piaceri di Dio , e d’abbracciare per Sempre mai 
l'oggetto della loro gioia, e della Toro compiacenza ? 

Pare che qui giù operi Iddio con qualche riferui,in riguardo 
all'anime fue Spole , che non habbia la libertà di communicarfi 
a loro come vorrebbe , e che afperti quel fiato di feliciti che r », ; . . 
li prepara nella fua cafa . E bella cofa ( dice qnefio din ino Spo- 
so, parlando alla Sua cara Amante ) il trattenerci e parlare inde- 
me » Spalleggiando per i fioriti giardini della Chiefa militante, 
ma lari aliai più deliriolo il continuare i noftri difeorfi ne i giar- 
dini eternamente verdeggianti e riempiti di frutti incorunibili 
della Chiefa trionfante ( Quiui poche perfone (benché d’altron- 
de habbiano qualche amore per me) fono capacide i nostri trat- 
tenimenti, lì teneri e fi confidenti , non pofiono credere quanto 
dolci Sianole delitie della mia famigliare conuerfatione : perche 
non ne hanno l'efperienza : deui dunque eflcrc nferuata a parlare 
delle noltre domeltichez/e e famigliarità per no:i efporti, & j mi- 
iteri) più Secreti della noftra amicitia , alla rifa ò alPindigna- 
rione di quelli che non fono capaci di Sentirli. Quando Sarai 
con me nel Paradifo, hauerai ogni libertà di parlarmi , e Sarai 
infirurra di tutte le cofe,nella chiara visione della mia cffenza.Là 
haocr&i vn intima , eterna , e non mai interotta vnione con me » 

Fff che - 
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clic fono Ivnica » clTeotialc & in finirà bontà » darò vna piena 
fatteti a tutte le tue potenze ; d'onde nafeeri in te vn godimento 
perfetto, nella pienezza di ttitte le forte di beni . Sij dunque fol- 
lecita di adempire il mio volere ioprala terra, e di arriuareal 
grado di perfettione, e delle gratie che ti hò preparate, acciòche 
nell'illcllo momentOjio ti ritiri dal mondo per poflcderci in_, 
eterno . 

Quale gioia di quell’anima Spofa di CusV Christo , la qua- 
le, dopo hauer caminato per quelle vie intcriori del fanc’amore, 
partendoli dal carcere di quello corpo, colma di meriti fen'vola 
al Cielo tra le braccia di Dio,(uo vnico e legitimo Spofo ! Quan- 
do i vapori cangiati in nuuole fono luftictentemenre dimoili, 
il loie vi dipinge Tireagine delle Tue bellezze ,e li trasforma ne i 
Tuoi lumi; e quando t'anima iniilica difpofta, dalle operationi 
intime e tante volte reiterate d’vna Fede Nuda e del puro amo- 
re, a riceuere in fe la pienezza de i beni celelti • lì prefenta a Dio, 
che c il Sole della gloria, s’imprime io lei con compiacenza , la 
p;rfettiona,egli applica gli virimi tratti di felicità , e di bellezza 
ch'crano Hate riferuate per lo llato della Tua glotu ,ouc egli è il 
..«eforo , la falute , e la vita di ogni /pirico . 

SETTIONE CLV ART A-i-" I 

Lamenti immortali dell'cAaima , la quale bavera di - 
‘ v fptLZJUO le gratie , che gli erano Jlate offerte per 
la fua perfeutone . s 

. ... ’ *• ( .* t i ; 

S I comprende che Iddio ama arde ntiflìmam ente le anime » 
poiché le forma alla iti# imagine , le rende capaci dVn One 
coft lublimc, come e' quello deHa fruitione della gloria, chvflen. 
do perle le hi ricompera te, con vn prezzo li diurno come quello 
del IÌ10 fangue e della fua vita . Le chiama alla fuparma pertet- 
tione.pcr le vie delle lue mfpirationi , k an.ma con i luoi attrat- 
ti, le aicoulèntono.non può diflimulare i piaceri che nericci*; 
(e le rifiutano ò vi refifìono, nemoflra difpiacimenti.e ne fi loro 
rimproueri . Male fìnalmentt quelle anime non corri fpondono 
a tante gratie , e che priuino Iddio del piacere e della gloria.che 
da loro fi comprometteua ; fe ne vendica con rigorofi caftighi 
in quella vita e nell’altra .. Vi hó chiamato , dice egli,* haoctc 
, 4 ricuiato ; vi hò.llefo la mano, e nelTuno di voi ha degnato alaare 
gli occhi per riguardare ; ha ucce fcroprc rigettato » mici confo. 

gli» 
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gli , e non haucre farro conto delie mie ammnnicioni; coli mi ri- 
derò della voiira perdita > quando i caftighi che voi cemcic vi 
caderanno fopra la teda . 

Quelle parole, fono quali limili a quelle, che altre volte diceua” 
l’Incarnato Iddio a tante anime ingrate fc incredule delia Città 
di Giarufalcmme; quando gettandogli occhi lòpra di lei,pianfe 
per compatitone, dicendo : Gierufalcmme, Gierufalcmme.che 
occidi i Profeti , e lapidi quelli, che fono mandati a re , quante 
voice hò voluto congregare i tuoi Agli, come fi vna gallina i fu oi t 
polcini , rottole fue ale , e tù non Thai voluto ? Il tempo s’aui- 
CHia che le tue cafe rimarranno deferte . Ah ! le hauelli ricono- 
feiuto, almeno In quello giorno che ti c concedo , quello che ti 
poteua recare la pacelMa hora tutto quello è afeofo all i tuoi oc- 
chi ; perche verrà vn tempo infelice per te , che i tuoi nemici ti 
circondaranno con ripariebe ti riferreranno da tutte le parti, ti 
raderanno e diflruggeranno affatto; te e tuoi figliuoli, che fono 
fra le rue mura , e non ti Jafciaranno pietra lopra pietra ; per- 
che non hai cooolciuto il tempo nel quale Iddio ti hà vilìtato . 

Giesv Christo, ci hà lafciaco in quelle parolefche efprimano 
ia delolatione della sfortunata Gierufalcmmc, alle quale haucua 
fatto mille fauori)vna figura de i rimproueri,de i caflighi,e delle 
pene che padri vn 'anima infedele, che hauerà rìcufato e deprez- 
zato le grafie che Iddio gli hauerà pre fen rato per fua faluto. 
Quante volte fàegli rifuonare l’eccho di q uefie parole, ne! fondo 
del fuo cuore ; fe tù conofcelTì>almeno in quello giorno che ti c 
dato ; fe tù fapefli il bene ,le grafie. Se i fau ori de quali ti priui, 
quando ferri la porta allo SpiritoSanto; fe tu Capetti le pene & i 
mali a i quali ti efponi in quella vita , le vendette Se i cattiehi 
eterni che tu ti attiri per l’altra, te n’ammirarelli ? ma dopo ha* 
uere unte volte ferrato gli occhi a i lumi , & il cuore alti moti 
dello Spirito Santo ; lì prilli della forza e delia protettione del 
Ciclo;fi mette lotto la potenza de i Demoni); perde il difeerni* 
mento delle cofe della fua lalure : e finalmente ella perde Iddio 
Hello con la fua gratia . £ quello che fi ch'il fuo male e fenza 
rimedio -, è che non lo conofcc , e ne anche lo voole conofcere ; 
ó fe lo conofce non ne hà più di fcntimento,come fe non lo cono- 
fcefl'e; perche vien punita di quella cecità fpauenteuole , della 
quale parla il N’ollro Signore nel fuo Vangelo , che fà ch'ella-, 
non vedaUrenche habbia gli occhi aperti . 11 che vuol dire , che 
quella villa effondo inutile per fua correzione ella è ferita da vna 
fpecie di lepra fpirìtuale, rimanendo inlenfibile a tutti i tratti di 
Dìo , Hupida alle punture Se alle riprcofioni della lìnderelì ; c 
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bench'ella fia ferita da mille colpi dalli luoi nemici inuifibili , e», 
ritenuta carciua nelle lue catene , viue fenza timore , come s'clla 

fblTe in liberti . . 

La delolatione di quell'anima farà «Hai ma giore, quando, 
come l'infelice Gierufalemme , fi vederi circondata e ferrata da 
tutte le partidalii Tuoi mortali & immortali nemici , che fono i 
demoni), che con piena potenza la generano per terra e la calca* 

: * ranno con i piedi, quando vederi la perdita irreparabile di tutti 
. ì doni della gratia, delle ricchezze incflimabili della lua voca- 
* tionc , e finalmente del fuo Iddio . .»•; 

San Pauolo .parlando ad alcune anime che fi erano abbando- 
itMh&r.o nate all' ingioiti tia , e refe Ichiaue del peccato : Quali frutti, 
dice loro , hauere voi canari dalli noftri difordini.de'qualt hora 
v’arroflite; poiché non hanno altro fine che la morte? Con mag* , 
gior verità fi potrà ben dire all'hora alle anime, che haueranno 
abufaro delle grarie di Dio per le loro infedeltà , & ingratitudi- 
ni : all’hora ne raccoglieranno frutti molto amari, hmproueri 
eterni , vna confufionc & vn approbrio horribile, & infoporta- 
bile_» . 

Ma il più amaro e dolorofo di tutti, farà la perdita dì Dio nel- ' 
ladiuifioneefeparatione da lui, che patiranno in eterno . Ogni . 
dolore procede dalla diuifioncc dalla fcparatione delle colo 
vnite ; e piò l'vnione è fi retta fra di loro più la (cparaùone ne è. 
" violente e doloro fa ; il braccio pttifee fe c feparato dal fuo cor- 
po , pèrche vi é vniei fiimo ; l’vnione era il corpo e (‘anima eden- . 
do maggiore, la fcparatione chefc ne A, cagiona doloripiù 
acuri : fono agonie mortali; ma tutte quelle vniom non fono 
comparabili a quella, che l'anima deue hauere eoo il fuo Iddio . 
L’vnione la piti Aretta c la più potente di tutte in ciafcuoa cola, 
è quella con la quale è vnita al fuo centro òal tuo fine ; perche 
vi troua il fuo ripofo, e Ja (uà perfetrione . Dio è il fine dell’ani- 
ma , il quale cficndo infinitamente dcfidcrabiic, deue tirare a fe 
tutti i Tuoi affètti , fi come egli folo è capace di contentarli ; e 

J uando il tempo di unirli a quefio fine c venuto ; £Ua feure vn 
efiderio & vna propenfione vetfo di lui , che è inconccuibil-, e 
fe accade che quell'anima , che con tutta la forza fi porta a Dio, 
come al centro delia fua feliciti, fìa ributtata ,e rigettata, con.* 

• : - ■ violenza , come indegna di giungerlo Se vnirfi a lui , ella doucrà 
‘ patire vna pena inconceuibile che è a proporiamente parlare , il 
dolore deU’Iofèrno . Dolore tantojpiù diremo e rigor olo, quan- 
to che Iddio oe vuole edere lui fieflo l’artefice, con il modo fpa- 
ucntcuole con che la tratta ; poiché da vna parte f attira a 
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fidando e conie filandogli il fuo edere eoa l'inclinatione che gli 
é cflcntialc.di rendere e di volerli vnire all’oggetto della fua fe- 
licità ; e dall'altra, come /ine virimo , la rigetta e la ributta eoo.» 
violenza , non attirandola come pare , che per diuiderla e /radi- 
carla con maggior sforzo dal centro ch'ella defìdera . 

Quella pena , e quella feparacione che patifee l'anima , è vna 
piagha incurabile, e che metterà Tempre /angue ; perche hà eter- 
namente prefence l'idea del bene che hà peno, a del quale patifee 
e patirà per Tempre la dolorofa priuacione . Si come ella conoTce 
& apprehende la grandezza di quello bene , cofi lo delidera ar- 
dentemente , e vorrebbe nondimeno non deliderarlo ; percho 
quello dclìderio ó vno de i Carnefici che gli lacera le vilccre , fa- 
cendogli delìderare quello, che éfìcura di non podedere giamai; 
quello è quel verme che non dorme, che non lì fatta , che gli 
rapprefenta Tempre che alcuni momenti di penitenza , alcune la* 
grimc di contrictionc , alcune buone opere fatte nel tempo che 
Iddio gli haueua dato , la poteuano liberare dalle Tue fpauente- 
uoli pene , e meritargli gli eterni concenti ; e ch’hauendo perfo 
quelle occafìoni pretiole , non vi d pili Iperanza di recuperarle 
mai , e che Iddio hauendo gettato /opra di lei, come (opra d'vn 
albero inffurtuoTo , la fua eterna malcdi telone , ella non porcarà 
mai alcun frutto. 

Ma pollo dire, che tra le anime reprobare , quelle che liane* 
ranno riceuuto il priuileggio d'vna vocatione particolare, di pili 
eccellenti gratie , e di piti dolci communicationi con Dio , e ne 
haueranno abufato , faranno cafligate con pili rigorofo fuppli- 
cio . La gelofìa di Dio s'armarà concra loro, come contra fpofe 
infedeli . Egli commanda di moltiplicare li tormenti & i dolori 
d'vn'anima fenfuale, a proportene che lì è immerla nelle dclitie . 

O quanto fari duro ad vn'amma ch'era Hata chiamata alle 
delitie del Tant'amore, che doueua conuerlare con Dio , viuere 
nella Tua (anta prefenza & vnirlì a lui, il vedeifi ributtata da-, 
quello medelìmo Iddio Tuo Creatore e Tuo Saluatore , che oon_> 
cellari di rtmprouerargli per tutta l'eternità , che non Chi vo- 
luto amare , e che hà difprezi ata le Tue ricchezze , e che non hi 
fico conto di Ti belle occafìoni di attendere alla pcrfettione_> 
Chrilhana . 

Il Profeta Reggio, da vn'ardente defìderio di vedere la faccia 
del Tuo Dio c rutto languente del Tuo amore, diceua, che le Tue 
lagrime gli feruiuano di pane, notte e giorno , nel penfìero che 
haueua di edere allontanato dal luo Dio ; ma queft’anima sfor- 
tunata diri in vnfeafo ben contrario , e con lamenti inconcc : 
, uibi- 
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uibiM'hauere perfo la Tua allegrezza con la perdita del (uo 
Iddio , e nella difpcracione di non vedere mai la Tua faccia ; Io 
fono nudrica del pane di ljgnme,e di ftringimenri di denti.quan- 
do i Demoni) miei nemici , e la mia propria confidenza , come 
vn verme che mi rode, per aumentare la mia rabia eia mia di- 
fperatione > mi domandano ad ogni m omento, 'o ue é il tuo Dio ? 
oue fono le gracic ? ohimè ' diri lei , io mi ricordo,che quando 
io comminciauo d'alloneanarmi dal Saluatore de gli huomini * 
mi feguiua pafTo a parto, per richiamarmi a fa* bora con le lucj 
inipiratiom (cerere ; quante ne ho riceuuto ? aderto con la voce 
publica ó con l'eforcationi de Predicatori ; quante ne hò incelò* 
tro ttata citata per fruire di Dio in eminente grado,e di tutte 
' le dclitie che accompagnano quella ftuitioue: fono flato l'og- 
getto de ipenfìeri c delle delidc di Gibsv, dal quale haueuo ri» 
ceuuto vnavocationc coli Tanta,- m'haueua tirata , ma più pre- 
tto m' baucua capita c ttafportata alla cima delie fueinfptra- 
tioni più penetranti ; ò attracco dolce e violento! quante lagrime 
fono vfeire dalli miei occhimella dolcezza delle mie medicano- 
ni > quando conrtderauo che lui ch'era la vira e la beatitudine , > 
fi era poflain flato di morire , acciòchc io non morirti , ch’ha- 
ueua patito afonie e tortezze , le quali haueuano annegato & 
abbinato tutte le deiirte del Tuo cuore, per meritare a me le deli-u 
ticsfpiticuali , temporalità & eterne ; che haucua metto i Tuoi 
beni, l'hooore, eia vi caper faliiarmi , quando egli mi accarcz- 
zeua con le Tue dolcezze , per attirarmi» quando nelle mie in- 
gratitudini ,& infedeltà continue mi faccua (entire quello dolce 
rimprouero : O anima , ch'io hò fpofaca al prezzo del mio fan- 
gue ; m’hai rotto la fede, ti fei cipolla & abbandonata a mille 
amori rtranieri , canti adulteri; hai commetto quante creature 
hai amato al pregiudiciodcH'atnorc, che mi doueui , tr Tei re fa 
degna di mille callighi & indegna de miei fauori ; nondimeno 
torni a me» & io ci ncouerarò tra le braccia della mia milèricor- 
dia; io folo,che hò cultiuata la vigna con tanti (lenti e cure, non 
bcuerò del Tuo vino , e non gufterò il frutto d'vn albero che hò 
piantato & inalbato con l’acqua delle mie lagrime , e del mio 
proprio Sangue.Io fono bora quella vigna rouinata & abbando- 
nata a miei nemici , e qucfl'albcro (ecco & inutile che dopo ha. 
uere riceuuto la maleditione di Dio, e gettato nelle fiamme deuo- 
ratrici del fuoco d’inferno, per iui crtcrc eternaméte abbrucciata» 
qual’infclicità per me , che tante gratie particolari che mi erano 
(late date per arriuare ad vna più eccellente perfezione , & ad 
vnpiùfublimc grado di gloriane! Ciclo , non («tuono ad altro 
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che a rendere Ja maledizione di Dio più terribile fopra di mev 
c le mie pene più cuocenti ch’io non habbia riceuuto le qualità 
di figlia , d’amica , e di Spofa di Dio , che per /offrire l’infame 
degradatone di tante pretiofe dignità ! che i miei più hornbiii 
tormenti efeono dalli maggiori fattori di Dio, ch’io hò diforea- 
zato, e le mie più profonde defperationi dalle maggiori preten- 
tioni ch’io bò altre volte haituro per la gloria, alla quale ero fin- 
go, armente chiamata. E vtile all anima di difccnderc alle volte, 
fecondo il defiderio del Profeta , entra viltà nell'Inferno , coil, 
yna feria meditatione delle pene che colà lì pa dicono; poiché» 
fecondo la parola dello Spirito Santo, querta meditatione gli è 
vn potente & efficace mezzo, per fuggire il peccato che foiose la 
cagione dell’Inferno . 


CONCLVSIONE, 

. . ' 7 . .i • w «■ ' C .. 

E ccomi perla grada e mifericordta del Noftro Signo- 
re giunto al fine di qucff’ópeta , dopo bitter condotta 
l’anima per tutte le vie dell’Or*tiorre : Miftica . Gli hò 
dato la Fede Nuda per fèruirgli di fiacco! 1 , come cffeit- 
dogli afl'olutamente neceflaria , affine d’illurtrare le reùebre che 
circondano il trono deirincomprenlibilc bontà di Dio, quale gli 
krue d’oggetto , per indrizzarc fa fua volontà nel Ripofo Mirti- 
co ,e per «abilirla ndl’rnione ch’ella deue contrattare con lui , 
come fonranamente amabile , e fine de fuòidefìderi; . Io mi f 0 : 
no dilatato fopra l’ecceHenza e fopra la accertiti di quella Fede 
Nuda , perche è d’vn’incredibfle confeguenza nella vita fpiri 
male , Angolarmente all’Anima Mlrtica > che deue fare vn gran 
capitale di querta virtù , poiché ella Camma continuamente nel- 
le lue vie , vmc del fuo fpirito ,* vedeper i fu oi occhi , opera per 
4 e fue mani, A il vigore di tutte le Aie operacioni miftiche ne di- 
pende, come dalla lua radice. 

» Io mi fon’ sforzato di' feoprirgri i profitti di querta vira 
miftica , tutta (anta rutta intcriore , tutta afeofa in Dio, per 
Gt.-* V Christo fuo Figliuolo ; le gratjechc gli fono offèrte per 
«mi progreflo , le puriffìme dolcezze & amabili rigori con i 
quali iddio tratta fuccefltuamente le Anime Miftiche Aie fpofe , 
selle due forte d’Oiatione che pratticano , foaui e faporofe } ò 
fccche e fenza gufto ; la delicatezza dello Spirito diuino a non 
volere f offrire inelft la minima macchia; e ia grande fi incompa- 
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rabile perfettione che domanda da loro» preuenute da tante bc- 
nedittioni del Cielo . 

Gli hò fatto vedere, che non vi fono (lati ne i quali ella non_« 
polla fare oratione, fe vuole feguitare i tratti interiori, & i mez- 
zi che gli lì danno, per diuentare Tempre più (pirituale e Miflica, 
(ino che (ia giunta allhabico d'vna felice prefenza del Tuo Dio 
che deue edere lo feopo & il (ine di tutti quelli edera ti; . 

Benché per tutta l'opera io faccia vedere all'anima , l'eccel- 
lenza di qued'Oratione Miflica , che gl'infegna di alpirare alla 
più fublime & alla più intima vnione con Dio, con gli atti d'vna 
Fede N uda e del puro amore; nondimeno per dargli coraggio 
di applicaruici , e leuargli i pretedi che glie ne potrebbero di- 
ucrtire , gl’infegno,che Iddio vi chiama indifferentemente tutte 
)c perfone fedeli ,di qualunque conditione fiano 5 tanto le fem- 
plici & ignoranti, come le più dotte e (apienti ; tanto quelle che 
fono impegnate ouero occjpate nel mondo , che quelle che ne 
fono (eparate . Primieramente , perche nel toro fondo hanno 
turre riceuuro da Dio vna capaciti di conuereirli a lui , al quale 
fono immediatamente (ottopode; non folamcate per via di pen- 
sieri e di difeorfi nelle loro meditationi : ma ancora per via d'at- 
ti più (empiici fc eleuaci lòpra tutti penfieri ncU'Oratione ò 
Contemplatione Mitìica . E fcconJariamente , perche la vira.* 
midica non (ì pafla tutta , come molti dimano , nelle gratin 
flraordinaric di viiioni , di riuelationi, d’eltafi , e di contempla- 
tioni chiare; ma c vn edere itio di carici , il quale rende l'a.uma 
non (olamente cada , continente , e pura nelle più dolci carezze 
del fuo Iddio , ma ancora forte , generofa , e paciente nelle p ù 
dure proue;crede,fpera,pati(ce e (opporrà o g ii cola, per l'amore 
del luo Diletto, nó crafcura l'orario ledi medi tatiunc c di buoni 
penderi, quando quedi gli fono podìbili , ne meno vi (i attacca ; 
ma li lafcia facilmente nel tempo, e nelli dati che non li doman- 
dano . A qnedo mi fono sforzato d'inanimirla , proponendogli, 
a cjued’effetto.il grand'eflempio di Giesv Christo (acri rie a co 
& immolato (opra la Croce , e (opra i nodri Altari ; dandogli 
la rifolutione de i dubbi), e delle difficoltà che poreuano fargli 
odacolo, c diuertirladall inttaprefo camino , e gli auuiri necef- 
iari; per mantenere iJ fuo ripo(o,con alcuni mottiui che la pof* 
fono obligare di tendere feriamente alla perfettione del fant’a- 
more , che è il fine che pretende l'Oratione M idica . 

Reda hora ch’io eforti tutte le anime che porranno leggere 
quedi ferirti, di peofare (pedo alla grandezza & all'importanza 
dejla loro (anta vocationc , $he ad altro non tende che al bene* 
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placito Si alla gloria dcll'ideffo rddio, nell’ampiezza del àio Re- 
gno nel loro cuore: RcgnOjCh'egli h à acquidato,nó con ccfecor- 
ruttibiii, come oro» Se argento, ma con il prcciofo fanguedi 
Giesv Christo , che è (‘Agnello fenza macchia . Che approno 
gli occhi fopra le drecte obligationi che hanno di corrifpondere 
alti diflegni di Dio l'opra di loro , che non pretende nella com- 
municationedi tante grafie con che le fauorifce.fenon che in-, 
tutte le core, fì lalcino gouernare e condurre dal fuo diuino (pi- 
nco,- particolarmente nel loro intetiore , quale deuono Tempre 
tenere aperto, efpodo , e fommeàò alle operationi di quello me. 
defimo fpirito , defiderando che lui folo fia il Maefiro , il prin- 
cipio Se il fine di tutti i loro moti ,• (limandoli indegne , c forru- 
natillìme di edere cofi confacrate , occupate, ecoolumate al- 
l'honore& al piacere d'vn edere tanto eccellente# non dimando 
altra (eliciti che quella di eflergli intieramente abbandonate ■ O 
Anime Chriftiane ! efclama vn grande e' Santo Vefcouo ; Anime 
ch'iddio chiama e delfina alla cognitionc & all'amore della Tua 
infinita bonti , che è il punto della vera Sapienza ; perche pro- 
fanate i vollri cuori con l’amore delle creature ? Cuori hufaani ! 
perche voi vi rilaffatc, (palleggiando per ogni parte , Se accarez- 
zando tanti differenti oggetti , per iui cercare piaceri , & vna 
feliciti che non vi crouarete mai ? poiché fi deue amare , amate 
alla buon bora , ma amate vn folo e vero bene, che abbracciai 
tutti i beni, e tutte le perfettioni delle creature: vn bene che è 
ogni bene , e Copra tutti 1 beni : e ciò vi bada - A quedo, Iddio 
vi chiama con tante gratic , lumi , Tanti d sfideri/' , e con tanti 
altri mezzi che vi offeriCce, e vi di a qued’cffetro; e nella loro 
virtù douere Cperare , e confidare , eh’ hauendo riccuuro dalla-» 
lua infinita e ptiriflima bontà, vna cofi (anta vocatione, lui che 
hi cominciato in voi l’opera Tanta della vodra perferrione , co- 
me dice l’ApodoIo, ò tutto potente c defiderofiffìmo di com- 
pirla , pur che con vn amoroCa corrifpondeiua fiate fedeli & vb- 
bedienti alla Tua gratia , fugendo ogni negligenza, quando fi 
tratta della Calure e della perlettione . 

Quedo c l’auifo importante, che dàGiF?v Christo a tutte le 
anime defiderofe della loro Tatù te, e della loro perfertione ; e che 
tante voice li replica , acciò che non Te ne (cordino, d’effere fedeli 
nelle cofe picciole , di fare valere le minime gratie , di fuyirc i 
piccioli mancamenti; perche il loro progrello .nella perfetrione ó 
la rouina rotale della loro Calure, dipende dall’vfo fedele ò dal- 
i abufo che faranno delle gratie concede a loro nelle minimo 
ccfe ; che pelino « confidenno bene le parole di quedo gran», 
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Maellro della perfezione •• che quello che c fedele nelle cofc mi* 
mine /ari anche fedele nelle grandi ; e quello che è ingiuflo nel- 
le cofc minime io lari parimente nelle grandi. Che il Terno 
buono e fedele è coniliruito fopra molto, 8r entra nell’allegrez- 
za del Tuo Signore, perche è (lato fedele nel poco, e che il Seruo 
infedele, ch’egli chiama cattino e pigro, per non bauerpoitoil 
denaro del luo Padrone tra le mani de banchieri, affine di riti- 
rarlo con vfura , é priuato dei talento che gli era flato dato , c 
gettato nelle tenebre citeriori , nelle quali non faraano altro che 
lagrime e ftringimenti di denti . 

Quello vuol dire.che le anime Sante & interiori « che hanno 
fatto gran profitto nella perfettione , le quali hanno acquiftato 
vna prefenza di Dio habituaie nell’eflercitio continuo dell'Ora- 
tione , non fono giunte a quello felice flato , che è lo feopo & il 
fine di tutte le prattiche fpirituaJi , che con fcdelti di riceuere 
in le » come in vna buona terra, le Temenze della grafia, che fono 
fiate fparfe , e che eflendoui radicate con la loro fedele corrif- 
pondenza , hanno prodotto al centuplo, quefto frutto di bene- 
dizione . 

£ che per il contrario > i peccati i più enormi, le indenotio- 
n i formai i, e le cadute lagrimeuol incile anime, non procedono 
in loro, che da piccioli principi/ della negligenza, a rcliltere fubi- 
to ad alcune fregolate indinationi , a qualche fugeiiioni mali- 
gne , ò di cornlpondere ad alcuni lumi , ò moti della grada , ó 
ad alcune infpirationi che pareuano molto picciole , ma ch'cf- 
fendo trafeurate, conducono al difpreggio > fi come il difpreg- 
gio precipita quelle anime ne i magiori difordinl e finalmente 
nella cecità , e neli'infenfibilità ; oflcruate , dice l'ApofloIo, che 
non manchi alcuno alla grada di Dio, che qualche radice amara, 
mandando fuori i Tuoi germogli.non impedifea la buona Temen- 
za c non infetti l'anima di molti . 

Però è dottrina riceuuta da tutti i Santi Padri , e che è paf- 
fata fra di loro in mafiìma, infognata dal Cherubino della Chie- 
la, e da lui prouata con autorità dalle parole fprelTe dello Spirito 
lanto ; che quello chedifprczza le colè minime, cade poco a po- 
:o ne i maggiori peccati; perche i peccati, per piccioli che fiano, 
fflèndo trascurati , fi moltiplicano , e moltiplicati indebolirono 
la forza & il vigore dell’anima, priuandola di certi aiuti inte- 
riori , di certi lumi e buone infpiratioai, quali mancando, dimi- 
nuire il Tuo feruore, diuenta languida, c foggiace facilmente 
alle rentationi & alleoccafioni del peccato; e per dire il tutto in 
v«a parola , con quella negligenza e con quello difprezzo, col- 
mila- 
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trinano la Spirito Santo» refluendogli in faccia, & impedilcono 
ha fua operatone » e l'obligano fpeflo ad abbandonarli affano , 
che è l'vltimo & il maggiore di tutti i mali . 

Ma deuo dir qui vna parola in particolare, a quelli che Iddio 
hà fequellraco dal mondo, per ftabilirli nel fantuario della Reli- 
gione , cfpreflamente per diuentarci perfetti , conforme li 
obliga Io flato loro : e poiché con effi , io hò riceuuto quefta-» 
gratia, bench'io ne fia indigni filmo, li priego, che c'interro- 
ghiamo noi medefìmi, e che ciafchun di noi domandi a fé Aedo, 
come faceua vp Santo e perfetto Reiigiofo : Perche hai tu labia- 
to il mondo ? a qual fine fei venuto nella Religione? chi t'hà mof- 
fo, chi t’hà condotto & obligato a farti Reiigiofo ? ciafch'vndi 
noi rifponderà fenza dubbio , che non hà hauuto altra intentio- 
ne , ne altro motiuo, che di feruire a Dio , di fugire i lacci del 
mondo , e le occafioni di perderli ; d'aflicurare la fua falute , di 
diuentare interiore e fpirituale ; in vna parola, di a fiancar fi lc- 
riamente all importante & vnico negocio della fua perfettione. 
Se e' coli, dobbiamo noi replicare ; lalciamo dunque andare il 
mondo , ch’habbiamo a fare con il mondo, noi ch’habbiamo 
rinonriato al mondo? Non ripigliamo quello,che noi habbiamo 
abbandonato , e non c’intrighiamo ne i ncgocij fecolati ; dub- 
biamo coli promcllo a Dio, nella préfenza de gli Angeli ; con_> 
quello , fiamo flati riceuuti dalla Religione, ci è flato dato 
l’habito, mutato il nome, per farci auifato,chc hormai dobbiamo 
diete altri h uomini , far’vn’altra vita . c tenere altri coftumi . 

Che quella grà prometta, fatta all'anima religiosa dallo Spirito 
Santo , parlando per bocca del Profeta , non fcappi dal voftro 
cuore : voi fere figlia di Dio , e diuentarece la fua Ipofa diletta , 
le per amor Tuo mettrete affatto in obliuione la voftra cafa,la_» 
voftra fameglia , & i voliti parenti ; non cercate più confolatio- 
ni , ne dolcezze fuori di Dio : e fra gli huomini ; torli non tro- 
uarefle le humane , e perderefie le diuine e cclefti i che non pof- 
fono compatire con quelli della terra . Fate quello che fate , o 
quello che fete venuto a fare nella Religione; nò impiegate lavo- 
Ara vita in cofe da niente, in bagatelle e frafearie, indegne d’vn’ 
anima forre e generofa , che deue eflerc occupata folamentein 
cofe grandi e fublimi , degne d’vn Dio , che è voAro Padre , e 
della fublime gloria che vi prepara; poiché, come habbiamo già 
detto , la voftra vnica felicitimi quefta vira, come di tutte lo 
anime Sante , è di corrifpondere con fèdeltà,a tutti i moti della-» 
gratia ,e di non perdere vn folo momento del tempo, che la pura 
mifcricordia di Dio ci concede per acquiftare la perfettione . E 
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la voflra maggiore infelicità , come di tutte le anime negligenti 
$c ingrate , è Tabulo di queft’iftellc grafie, che Iddio vi offeriteci 
di falciare pillare inutilmente con il tempore prctiofe occalìoni 
che voi hauete d'operare la volìra falutc, e di guadagnare la Bea. 
ta Eterniti . 

E fe noi potemmo domandare ragione di quella verità allo 
anime miferabili, e miferabililiìme per rutta l’erernità , quali 
dalla Religione, 6 da qualche altro llato di perfezione , oue era- 
no ; fono fiate precipitate nell’Inferno, fe interrogarle , per qual 
via fono cadute in quefl’eterna miferia , direbbero tutte, o quali 
tutte , che è per la negligenza , e poi per il dilprezzo delle cole 
che flimauano picciole.e di poca conleguenza ; che quella ne- 
gligenza , e quello difprezzo,hauendo obligato Iddio à ritirarli 
da loro , li fono rilavare, lonocafcate nella tiepidezza , hanno 
perfo lo fpirito d’oratione edi diuotione, lì fono acciecate , & 
indurate i e finalmente hanno perfo la gratia di Dio Se il Dio 
della gratia per fempre . 

Se al con treno domandammo à quelle , che beate nel Cielo 
fruifeono per fempre la compagnia di Dio e dclli fuoi Angeli , 
quali fono abiffatc ne i fanti godimenti, e nelle puriffimede- 
litie chericeuono tra le braccia , e fopra il feno del loro celcfte 
ediuino Ipofo; con qual mezzo fono giuote alloro bcatiflimo 
fine , c fe foflimo degni di fentire le loro rifpofte , quella fareb- 
be niella in tutte , che con la gratia del Cielo , lumi e buo 
ni moti che hanno riceuute, e con la loro cooperatone fedele, 
hanno nudrito e mantenuto Io fpirito di diuotione , e d orato- 
ne , hanno mortificato i loro fenfì e le loro palloni , deprezza- 
to il mondo , fuperato i demoni/ e le fuggellioni infernali, e che 
coli confcruando , e perfezionandola gratia, hanno menato 
qua giti , vna vita dolce , tranquilla, e piena di confolationi fpi- 
rituali ,e che da qnefla,fono Hate condotte à quella dei Cielo 
piena di gloria e di felicità . 

£ neceìlariojche à noi fucceda l’vna o l’altra forte, e che pren- 
diamo partito per l’vna 0 l’altra eternità beata o infelice, fi cia- 
fch'uu’ de noi altri, può moralmente giudicare , quale debba ef- 
fere la lua, conformemente allo flato di vita nel quale lì trona , o 
di negligenza e difprezzo delle grafie di Dio , o d’vna fedele 8c 
amorofa corrifpondcnza alti fauori che ricette dal medefitno Id- 
dio noflro Signore ; A! quale da honore e gloria , adelfo fic eter- 
namente. 
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TAVOLA 

DEI TRATTATI, CAPITOLI, 
e Settioni del Secondo Tomo. 

i r f ìii 

LIBRO TERZO 

Del Soggetto Remoto , c del Soggetto Proilimo 
dcli’Oratione Miftica . 

TRATTATO QUINTO. 

Del Soggetto Remoto dell* Orat ione Miflica , onero chi 
fono quelli-) a quali ella deue ejfere infegnata •> e 
fono capaci di praticarla . 

jA. Rgomento. P * S - T ‘ 

Capitolo I. Delle perfette capaci , o incapaci dell’Oratione 
Miftica . 

Sbtt. I. L’Oratione Miftica non deue effere ingegnata a gl’ Infedeli » e 
Peccatori ma olii giufti . v , pag. J. 

S. II. Si puol'infegnare cjocftOratione d perfone (he vinoni» nel fecola , 
& a quelle anche che vi fono più occupate . pag. 4. 

S. III. L'Oratione Miftica deue effere infegnata a i principianti , & 
alti Nouitij . pag . 6. 

S. IV. Nella quale la dottrina contenuta nella precedente fettione vien 
/piegata, & oue d dmoflrato che l’Oratione di Ripofo Saporofoft de- 
ue tnj ignare alli principianti . pag- o. 

5 .V . Si deue ivfegnare alli Principianti fOrationedi Ripofo fenga 

gufo . . pag. I o. 

Capitolo II. Se la Teologia Miftica debba eftere infegnata alti 
fcmpiici , & alli ignoranti 1 ouero blamente alti dotti. > 

S. I. Prima opinione . f^uefta fcietiga fi deue infegnare f olamente a i 
Dotti . pag. t j. 

6 II. J^ue/la Tipologia deue effere infegnata allifcmplici & alligno- 

* ranti . pag. 1 { . 

S. III. Rijpofte alle obiettmi formate nella prima fettione contro /.» 

verità della Settione precedente . pag- r 9* 
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Ca pitolo ITI- Se quefla Thcologia debba eflère infegnara alJi 
dotti . 

Si ir. I . , Quefla Teologia è per i dotti fe fumicano l’Oratione mem* 
tale . pag.tas 

S. II. La Dottrina accompagnata dalPbnrniltà,non é contraria alla 
T cologia Miflica • pag. 24. 

S. HI- Ri folutionc i alcune difficoltà centro la dottrina precedente . 
pag. - t • r. ' 

Capitolo IV. Se quefla Teologia Mifticafi deue indifferente- 
mente infegnare a tutti quelli che fi applicano aH'Oratione 
Mentale > e fe tutti ne fono capaci . 

S. I. Prima Opinione Negatina . pag. *7. 

S. II. Opinione afjematiua f piegata ; e che tutti non fono chiamati 
alla contemplatione affermatiua . pag. *8. 

S. III. La contemplatione » onero Oratione Miflica faporofa è vna gra- 
fia flraordinaria olii Contemplatili i . pag. 3 1 . 

S. IV. Alcune altre ragioni che prouano Cifleffo foggetto » e che di- 
moflrano, perche Iddio concede alcune confolationi alle anime con - 
tenplatiue. pag. 34. 

S. V. La cogni rione e la praiticadell'Oratione Miflica finga guflo . è 
netejfaria a tutti quelli che fanno Oratione mentale, pag. 3 8. 

S. VI- L’Orat ione di Ripofo in genere,è per tutti quelli che applicano 
all’Or atione mentale. pag. 39. 

S. VII- Prona della precedente dottrina ton t autorità de i Dottori Mù- 
ftici . pag. 40- 

Capitolo V.Se Giefu Chrifio hi pratticato !’Oratione>e quale. 

S. I. Giefu Chriflo hà pratticato l’Oratione Mentale con produttionc 
d'atti d'intelletto e di volontà . pag. 42. 

S. II. Se Giefu Chriflo bà efercitato l’Oratione Miflica • onero la con- 
templatione finga forme , e s’ella ft ritroua ne i Beati . pag. 44. 

Capitolo VI. Se la Santificala Vergine hi praticata l'Oratione 
di Ripofo . 

Slt. I. S’ella hà efercitata quella che è finga guflo . pag. 4 6. 

S. II. La B ■ Vergine hà pratticata I Oratione Miflica faporofa. p. 48. 

Capitolo VII. Se alcuni fanti hanno hauuto priuilegij incom- 
patibili con l'Oratione Miflica , o di quiete . 

Set. 1 . Se ne hanno hauuto incompatibili con quella che è finga guflo . 
pag. 50. 

S. II. Se alcuni fanti hanno hauuto alcune grotte incompatibili con 
l'Oratione miflica faporofa , pag. 53. 

Capitolo Vili. Seie Anime del Purgatorio praticano l’Oratio- 
ne di Ripofo Miftico . 

S.i. 
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Set. I. Sf elle prattkano quella che èfcn%ap>flo ' p.^. 54. 

S.U. £e Anime iti Purgatorio non praticano l'O rat ione di Ripofo Sa- 

porofo . pag. ^6. 

TATTATO SESTO 

-■ ■ . ’ W " l ■ , vS * ...... “ ' 1..: 

Del f oggetto prò fimo de IT Or a t ione Mi fica, > agire del 
fondo dell' Anima - 

jAlRgomenioì pag.jli 

Capitolo I. Della diuifioue dcH’Aniraa, e qaaliGanoIe fue 
parti. pag.59. 

Capito lo II. D'onde procede l’ignoranza della piti eminente 
parte dell' Anima , chiamata Punta o Cima dello Spirito . 
pag. 61. 

Capitolo Iir.Deila diuifioac o diftintione delle tré facolti deli’ 
Anima. pag. 63. 

Capitolo IV. Nomi dati i qneftc tré facolti dell'anima noftra, 
e principalmente alla terza > e fupretna. pag. 6$. 

Capito rtr V. Nomi dati da i Miftici alla fopremaportione deir 
Anima , o cima dello fpirito . pag. 6j‘ 

Capitolo VI. Efplicatione del Fondo dell'Anima , oueroCfma 
o Punta dello fpirito . * ; 

S. I. Prima opinione , che que fio fondo è teffvna dell’ Anima medefi - 
ma . pag. 70. 

S. II. La fuprema parte dello fpirito chiamata Apex Mentii , Punta# 
Cima dello fpirito , non e Peffen^a , ne la fofian^a del Anima . 
pag. 7 2. 

S. III. Ragioni , le quali prouano.chc quefia fuprema parte non è fef- 
fcnxa , 0 la fofìan^a dell'Anima . \ pag, 74. 

S. IV. Si domanda , fe nella contemplationc della fuprema parte delP 
Anima fi faccia vn tocco foftantiale di Dio , e dell'Anima » e co- 
me . pag. 75. 

S. V. Rifolutione , oucro efplicatione delle difficoltà propojle contro la 
dottrina precedente . pag. 78. 

S. VI. Seconda opinione • Che la fuprema parte dell'Anima , è la fin- 
derefi . pag. 8 r. 

S. VII. L'opinione ih e dice , che la Sinderefi è la fuprema parte delt 
Anima , fi deftrugge da fe mede finta . pag. 8 1 . 

S. VI 1 1 . Jgucft opinione defbugge la T eologia Mifiica . pag. 8 a. 

• S.IX. 
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S. IX. /lag oni per le quali la / ’uprema Punta dello Spirito non puoi' 
e/fere la fìndereft . pag. 8 j „ 

S. X. Per qual tonfai Mifiici chiamano finderefi la fuprema punta 
dello Spirito . pag. 86. 

S. XI. Terga opinione , che la fuprema parte , o la Cima dello Spi- 
rito , è vna potenga realmente difiir.ta dalle tre fuperiori , Me- 
moria > intelletto , c volontà . pag. 88. 

S. XII. La fuprema Punta dello fpirito , non t vna potenga deir ani- 
ma dijbuta realmente dalle tré altre , Memoria , Intelletto, e 
Volontà . pag. 90. 

S. XIII. Continuai ione del precedente foggetto . . pag. 92. 

S. XIV. Alcune altre opinioni circa la fuprema parte deir Anima, 
pag. 94. 

S. XV. .J&flle fta qucjla Cima di fpirito , dichiarata con l'Autorità de 
tMÌfiici. pag. 9$. 

S. XVI- Rifipofle ai alcune obiettioni, che fi poffono fare contro la dif- 
fimtione ch'habbiamo data alla Punta 0 Cima dello fpirito.p.97. 

Capitolo VII. Quale fia lafontione , ouero operatione delia fu- 
prema Punta dello fpirito . 

Set. I. .Quando , e come le potenge deir Anima fono chiamate Punta 
dello Spirito. . pag. 98. 

S. II. 1 penfieri & idifeorfi non fonola-fontionc della punta dello 
fpirito , ma la fola contemplatane . pag. 99. 

S. III. Opinione di alami , che la contcmplationc affematiua è la fon - 

tione di quefia punta . pag. 100. 

S. IV. La Contemplatione negatiua,e fenga forme i la font ione di que- 
Jìa punta . Sentimenti , & autorità de i Miflici . pag. 100. 

S. V. Continuatone delle prone ò autorità per la precedente dottrina . 
pag. ioa. 

€. V I. La precedente dottrina confermata con ragioni . pag. 104. 

S. VII. Seie due forte di Orati one di Ripofo , fenga gujlo e faporofo, 
fono la fontiont di quefìa fuprema Punta . pag. 105. 

S. Vili. La contemplatone ajfermatiua non è lafontione della fupre- 
tna pontone deir Anima . pag. 106» 

Capitolo Vili. Differenza delle fontioni , oucr'operationi delie 
tré parti dell’Anima. 

S. I. Sentimenti degli Autori Mimici . pag. 108. 

S. II. Efplicatìone / il 1 precifa delle fontioni , 0 delle operationi delle 
tré parti dell' Anima . % pag. no. 

S. III. Continuatone del prejentt foggetto . Doue fi tratta delle fon- 
tioni, & operationi delle due parti Superiore & inferiore. p. 1 1 i. 

S.tV . Prone delta dottrina precedente con l'autorità dei Mifiìci-p * 1 14. 

S.V. 
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S. V. DÌMiJìo>ie della fuprema tu te dell'Anima. pag. 1 16. 

Capitolo IX. Qualità > Nobile! , & Eccellenza della Suprema 
parte dell’Anima . 

S. I- La fua Eccellenza dichiarata con li nomi (begli danno i Adiflici . 

S. li. La fona di quefia fuprema parte rende l Anima inefpugnabtle 
alli nemici della falute.e primieramente al Demonio, pag ■ 1 19. 

S. III. La fuprema parte é inefpvgrabile alla carneo fenfuahtà . 
pag. 1 12. 

$. IV. La fuprema parte dell'Anima invincibile à tutte le cofe del 
Atonde . pag. 124 - 

S. V. Autorità in prova iti f oggetto precedente. pag. 1*6. 

S. VI- Il fondo dell'Anima è la dimora di Dio . pag. 1 2f . 

S. VII. La fuprema porticne dell Anima porta l'imaginee fhnihtudi - 

. ne di Dio . pag. 1 29. 

S. Vili, la cima dello fpirito ivna delle maggiori maraviglie del 
mondo . tag. IJO. 

S. I X. L’cperatione della Cima dello fpirito , è molto fmile a quella 
de gl' Angeli. pag. I J l - 

S* X. .Qi^ali poffno effere gli ojìacoli all'operatiene di Die nel fondo 
dell’ Anima. pag. IJ4. 

S. XI. Effetti dell introuerfione dell Anima nel fuo fondo . pag. I } $. 

S. XII. Confermatane di quanto di fopra, con alcune autorità, p.lì 7. 

LIBRO Qjr A RT 0 \ 

DeirOratione di Ripofo Miftico Saporofo c di 
quello chc-èfenzagufto. ? 

c TRATTATO SETTIMO 

«. , « tj* 

Delfdiuerfe {ferie eT Oratione Miflica Sap orofa . 
A Rcomekto pag. i4i» 

Capitolo I. Della prima fpecie delIOratione di Ripolo Mifti- 
co Saporofo » che è nel J’iuiagi turione e che fi chiama fopi- 
mentodelitiofo . 

SfiT. I. Alcune ojfcruatiom fopra ilfoggetto dlquefi' Oratione. ^.141» 

S. II. Tràle Orationt di Ripofo Mtfhco, ve n'i vna che può chia- 
ma > fi fop intento delitiofo . . pog. 145. 

•*Yt ’ " ' Hhh S. 111 . 
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$. 111 . Conueaitttiqe i> queflo fophneutt miflico cm il Cirporal e. 
r pag 146* ,• 

S. IV. Differente , tra il fopimento miflico & il cor per»! e . pag. 14S. 
5* V. £nd fià il fegguto , oue tifi eie fjue/ìo fopimento Miflico . 

pog- 148. • 

fi. VI* Alcune regioni che pronano, th'iH queflo fopimento miflico 
C anima hà va' attentane particolare ad vn oggetto , che non i 
. *. ' conofciuto . ; pag- 149. 

S. VII. Obiettione contro la dottrina precedente rifoluta . pag • I $ I. 
h. Vili. / [enfi eflernifono nc?Z° le i ati ** 1*tfto fomento Miflico, 
c come . pag. t$l. 

S. IX. Come /' Anima riceua queflo fopimento miflico . pag. 154. 
Capitolo lì. Della feconda -Ipccic di ripofo miflico faporofd 
refidente nella coucupifctbile . 

S. I. Se è vero che vi fra vna tale Oratione . pag. 155. 

* S. II. /Henne ragioni che frenano tbe Iddìo communica queflo Ri. 

< pofo faporofo refldentc nella concupifcibile . pag. 1 j 5. 

•S. III. Dichiaratione,ouero dilucidatione di queflo ripofo Saporofo re- 
fidente nella concupifcibile , nella quale vi i vn ardore fenfibile. 

• pag. I 5*- 

S..IV. Quefl'Oratione , oltre l'ardore, è ancora accompagnata da vna 
dilcttationc fenflbile . p*g. l6z>. 

S, V. Come l Anima i infiammata in quefl'Oratione , bora con medita- 
tiorti , & altre volte fen^a effe . pag. 1 62. 

S. VI- L'Anima c alle volte infiammata da vn defi derio di Dio, del 
quale ella non può godere a fua voglia . pag. 16 ), 

Capitolo III. Della Terza fpccic del!*Orarione di Ripofo Mirti- 
' co che è vna quiete dilerteuole , refidente nella volontà . 
Set. I. Efplicatione , ò dichiaratione di quefla quiete dilcttcuole , re- 
fidente nella volontà . pag. 165. 

S. II. .Quefl'Oratione c vna fpecie i' Oratione di Ripofo Miflico fapo- 
rofo • pag. 167. 

S. III. Efplicatione , ò dichiaratione prattica dello flato dell'Anima 
in quefl'Oratione. pag. iti. 

S. IV. La Volontà fola é il feggio di queflo guflo . pag. 1 69. 

S. V. L'intelletto ha qualche operatione, e concorre in quefl'Oratione , 
pag. 170. 

S. VI. Come la volontà attrae alle volte le altre potente al fuo guflo. 
pag. 171. 

S. VII. Continuatione e più ampia dichiaratione del precedente fog . 

Z'tto. pag. 172. 

S- V IN. In che queflo ripofo faporofo, tonucuga con gli altri . p- 1 75. 

S.-IX 
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s. IX. Differenga di quefìo ripe fa con gli altri pjg. j 
S- X. Due altre differente di queflo ripofo con gli altri . pag. 178. 
Capitolo IV. Delia quarta fpecie dell'Oratione di Ripofo Mi- 
mico faporofo , la quale rifiede nella fola volontà , & é in_, 
forma & i fomiglianza di Freddura ò di rinfrefeamento »n- 
leBfibile.Ia parte inferiore eflendo in pace con la fuperiorc 
S. I. J£ual forte d' Oratione fia quella , a che fiaffomigU , e quello thè 
s intende con i termini di Freddura e di calore . pag. 1 79. 
S. II. C ome r A nima in queff Or atione fi trattiene con vn gujto fruga 
calore , Ct vn ripofo fenga penfieri . " pag. 1 g 1 . 

S. III. Iddio cotnmunica affai ordinariamente quefì oratione all'. mima 
& l beni ch'ella ne caua . p 3 g. 1 8 j . 

S. IV. Come queff Or atione di ripofo freddo , & fenga atti c diffcten- 
te dalle altre . p 3 g. iSq. 

Capitolo V. Della quinta fpecie deil’Oratione di Ripofo niifii- 
co Saporofo , che è vn ripofo diiccrcnole rendente nella fo- 
la volonti , e che hi fomiglianza di Calore - 
S. I. Se vi poffa effert vn’ Orati one di ripofo con ardore re/idente tirila 
fola volonti . ' pag.x’is. 

S* II. V i puoi effe re vn calore nella fola volontà , che fi trattiene fen- 
ga pen fieri. pag.iSÓ. 

S. III. Si prona con autorità che Iddio può dare alti contemplati!, i vn 
Oratione di ripofo faporofo fenga ptn/ìcri nella fola volontà con 
riffentimento di (alore .*"* p a g. 137. 

S. IV. Continuai ione del feg getto precedente . . pàg rsy. 

S. V. Di ffer eriga tra il calore che è nella volontà , e quello che r,fie *• 
de ne/lacencupifctbile . pag. 1 90.- 

S. V I. Jfycfii ardori della Volontà e della concupifcibile fi danno per 

habito . pag. 191. 

S. VII. ^>uefi Oratione di ripofo puff effere trattenuta . pag. 191. 

Capitolo VI. Della fella Ipecie dll'Orationc di Ripofo miliico 
con vn guflo faporofo , il quale e' vn Ripofo piaceuolc , e 
, refìdenrc nella fola volontà; e' con la lìmilitudine di freddu- 
ra > o di rinfrefeamento > ira tormentata e molcftata dalla 
pane inferiore . 


S. I. Vi i vn fiato d’introuerfione tranquilla con vn guflo foaue , ben- 
ché i fenfi e le pajfioni pano folleuate . pag. 1 92. 

S. II. Efplicatione particolare delle ribellioni della parte inferiore 
contra la fuperiorc fruente vn Ripofo dilettatole. pag. 1 94. 

S. III. Stato dell'anima nel fuo ripofo nelle ribellioni della parte infe - 
riore. pag. 196. 

S. IV. Io che, queff Oratione di Ripofo conuiene con le altre , onero 

II hi i c àif * 


i differente da effe . >'■* : r t T»> i W* 

S. V. Rifpojle ad Alcune obiettioni /opra queflo /oggetto . pag. 1 99. 
S. VI. Z* volontà nell* quiete non iene aderire alti dijìurbiée i /enfi,'’ 
104 nodrire tl fuo ripofo . -, \ pag. eoo. 

S. VII. Auifo all’anima a non btfciare il fuo ripofo per il difturbe de i 
fen/i . pag. aoa. 

S. V III. Il difiurbo de ifenfi i pii vtile che danno fo , all'anima cbc 
ft ne vuol feruire . » •„ pag. 20 4. 

Capitolo VII. Della fettima Ipecic di ripofo miilico faporofo 
che rificdenclPiotelletto . 

S. 2 . Vi ivna fpetie di Ripofo Mi (li co Saper ofo che rifìede nell intel- 
letto. » 11 > uMv . y f?& *06. 

S. II. Che in quefl' Orai iene Dio di vna N ottone Mi fitta piace noie . 

Sentimentimenti de i Mi flit i . pag. aog. 

S. III. Attefiatione del Venerabile Padre Gioumni della Croce in- 
prona di quefla Dottrina . pag. 209. 

S. IV. .Quando Intelletto è il principale agente egli ricette vna no - 
rione conofciuta , l'oggetto della quale è ajiofo . pag. 212 •: 

S- V. .Quefla N ottone mifiita d’intelletto può effert più 0 meno gran- 
de. ‘**+*Trimoomaiia»4tpavi. . pag. 21 4. 

S. V I. Della durata di quefi'Oratione . ><<■ ■ pag. a 1 6. 

S. VII. .Quefi'Orationcidi tre forte. «. pag. zi 7. 

Capitolo Vili. Dell’ottaua fpecie deH’Oratkme di Ripofo Sa- 
poroso, otte è vna notione raiUica nell'imelktto » eoo grati 
ripofo. 

S. I . Efpltcariooe dello fiato di quefi'Oratione . pag. a 1 g. 

S- II. .Sjhitfta notione più particolarmente /piegata . pag. 219. 

Capitolo IX. Della nona fpecie deirOratione di Ripofo Sapo- 
rofo oue vi è vna terza forte di notione data da Dio all'in- 
telletro» differente dalle due precedenti . A ii .2 
S I. Z)tf crittione di quefla norione e la [uà differenza dalle dutpte- 
. j cedenti . . , . / . 17, pag. aaa 

S II. Differenza tffentiale di quefla notione dalle due altre > U fue 
dotata , e fé fi dia per habito . pag. 222 . 

Capitolo X. Della decima fpecie dell'Oratione di Ripolo bpo- 
* . rofocherifiede 10 iurte le potenze dell’Anima . { 

S L Si prona con autorità dei Mtfiici , che vi i vn Oratione di Ri- 
pofo Saporofoi oue tutte le potenze dell' Anima 1 fona vnitt 
pag. a 2 J. 

S. Il- Ctmtinuatione del /oggetto precedente. «. pag. 2 x 6 * 

S. III. Le tri potenze fupermi dell anima operano in quefl' Oratione % 
e primieramente quale fin l’optr ottone delia, volontà . pag. a ,ajv 
-V - - ' SIV. 
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S. IV. {Quale fìa Coperatione dell intelletto in quella Oratione. p.i ;8 

S. V. Se l intelletto open in quejl' Oratione con n ottone onero fc t,7d 
pag. zio. 

S. VI. Difficoltà rifoluta fopra la diflint ione di qtiefìa Oratione con 
quella della precedente fpecie . p a g. 3 j 2 . 

S. VII. La memoria opera in quell' Oratione , e come . pa%. 233. 

&VIIT. I {enfi uuerni operano in quefl' Oratione e primieramente vi 
fono legati. pag. *34» 

S. IX. I {enfi interni operano in quefl' Oratione , e come . pag. a » j. 1 

S. X. L Anima in quefl’ Orai ione non è Je non meggo fritta dell vfo 
de i {enfi efleriori . pag.236. 

S. XI. /{enfi eflemi mancano, fecondo che lynionc delle potente 
crefcono . pag.z 3 7. 

S. Xll. llripofodi tutte le potenze termina alle volte nell'Eflafi . ' 
pag. 258. 


S. XIII. Differenza trà quefl’ Oratione e l'efìaft . pag.z$gl 

S. XIV. Vi è del più òdel meno nella qualità , nella durata , e ne gli 
effetti di quefl' Oratione . p a g 240. 

Capitolo XI. Se tutte le diuerfe fpecie di Ripofo mi dico fapo- 
rofo , defcmte qui di fopra , fiano differenti cflentialmen- 
., te,o foto accidentalmente . 

S. I. Alcune cofe da offeruarft fopra queflo [oggetto . pag. 241 i 

S.II. Tutte quefte fpecie dcll’Oratione di Ripofo Miflìco Saporofo 
fonoiiflinteeffentialmente . . pag. 242. 


TRATTATO OTTAVO 


Delle differenti fpecie deli* Orai ione Mijìtcafen- 
Zfiguflo. 

jT\Rgo.mento. pag.245. 

Capitolo I. L'Oratione miftica iènza gufto produce i fuoi atti 
/cecamente » e difficilmente . 

S. I. Si poffono produrre atti in più manie-re . pag. 247. 

S. II. Della natura delle aridità . p a g. 248 . 

S. III. Differente che s'incontrano trà le Oratiout di facilità e di ari - 
dità . p a g. 249^ 

S. IV. Sefla differenza che fi trouatrà gli atti de II Oratione fac ile, e 
quelli della fece a . ; pag. 252., 

S. V. Contieni ente tra lo flato di aridità e quello di feconditd.pag.2i4» 
Capitolo ILDeUa prima fpecie del Ripofo miflico fenaa gufto, 

. • ; Qbh g e dclli 
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c delii atti diuerfi che l'anima vi può produrre >• primieri- 
mente . 

S. I. Delti atti interiori . pag- 255. 

S. II. Atti differenti di fommifJioneAì dependeuga» d 'b umiltà , di tori- 
fidanza , e filmili . pag. 256. 

S. III. Atti di parola , dell Orationc di Ripofio finga guflo. pag. 258. 
S. IV. Auifa notabile f opra gli atti di parola» delPOratione Miflica 
feng^guflo. pag. 259. 

& V» Atti di Ripofio Mi fitto cmgtflì efleriori . pag. *éo* 

S. VI. A tti (igni ficai itti per conuentioni . pag. 261 * 

S. VII. Come d tuono piatti caffi quefli atti di conuentioni . pag. 2 64. 
Capitolo HI. Della feconda fpecie di Ripeto miftico lenza ga- 
llo , che è vn medefimo atto piti volte reiterato . 

S. 1 . Alcune officruationi f opra tOratkme di quefia feconda fpecie . 
pag. 265. 

S.H. Prattìca di quefla feconda fpecie contri forte di atti ; e pànie - 
rumente di quelli che riguardano Iddio . pag. 266- 

S. III. Atti che ri f guai dono le creature * pag. 267 • 

&. IV. Continuai tane della fettione preccdente.Atti concernenti le crea- 
ture » co» fiderate in riguardo àtit Anima.gr m fe fteffe.p* 269. 
S.V. Alcuni atti in rif guardo dell' Anima con fide rada nella [ua bei- 
lega i viltà. p*g-*Ì l * 

Capitolo IV Della Terza fpecie del Ripofo miftico lènza guflo» 
oue l'anima non può- produrre fe non alcuni acri d 'intellet- 
to per mantenere la Tua Orationc » 

S. I. Defcrittione di quefla Orationc . , pag. 27}. 

SAI. Atti che fi poffono produrre in quefla terga fpecie di Ripofio . 

P‘X *74- 

S. III. Li atti che l'anima produce in ariditi » deuopo efferc accompa- 
gnati d % vn Ripofo Mifiico finga guflo . pag. 276. 

S. IV. L'Anima , nello fiato qui di fopra deferitto , non può produrre 
fe non vn attodi di f piacimento de H offefa dì Dio. pag. 278. 

Capitolo V. Della quarte fpecie dei Ripofo miftico feoza guflo* 
che è vn Rimiramento del fuo intcriore . 

& I. .Infilale fia quefio Rmirantento , & come fi faccia . pag. 279. 
£ II. .Quefio Rhmramento è vna fpecie di ripofo miftico fenga guflo. 
pag. 2&r. 

S- III. Jsfual fia l'oggetto di quefio Rimirmento • » pag. 2$ }• 

S IV. Prattìca di quella Orationc. pag, 286. 

CapitoloVI. Della quinta fpecie del Ripofo miftico lecco e 
fenza gafto , che c vn Rimiramcntt» ofeuro del fondo dell* 
». interiore. “ 

$. 1 . 



T 


Sstt.1 . Le differente del Rimirammo ehi ero & ofcarol paoli* il 

S. IL Connemente di queftidue Rimirameli. p a , t ’ 

c ÌH* ^ ai i f‘ a l o &S ettc di 'i ue f io tomento ofcuro . par. 2 04. 

5 . IV. gueflo Rimir amento non è vna Coni empianone Mi foca . 
P a S- * 91 * 

S. V. Il Rimirammo ofcaro è vna iifpofttion* per arriuare alla còu- 
templatione Miflica . pai. 197. 

S, VI. Mei Rimiramelo chiare & ofcuro vi é vn ripofo , vn dtftdè- 
rie di produrre dilli atti e delle aridità pa a. 2 99 . 

S. VII. LOrattone di Rimiramento ntn deua effere negletta ò traf cu- 
rata» ' par. 300. 

Capitolo VII. Della fella fpecie , che e' vn Ripolo miftico lec- 
co , fenza pen fieri e lenza alcun arto percettìbile . 

Sett.I. In che qneft’ Or ariane differifea dalle fpetie precedenti.p.30 2. 

S. II. Differenti di quefla fefìa fpeciedi Ripofo Miftito forra nfto 
dalle feguenti per battere vna Notione . p a *, * o6 

S. III. In che l' Oratane di ripofo finta lofio , che hi vna Notiotie j 
differifee dal faporofo • pag. 307. 

S. I V. Differente che s’ incontrano m queffOrathne in rifguardo a lei 
mtdefim* . ' • pag. 30%. 

Capitolo Vili. Della ferrima fpecie che è vn ripofo miftico len- 
za gufto , lenza pcnlìeri o otti pcrcettibiH,c lenza Norioni. 

Se tt. I. ^ual fta quello Ripofo Miftico . 3 , 0> 

S. II. Delle Tenebro e delle Defolationi dell Anima inqnefìe fpecie 
d'Oratione . pag- 3 12. 

S. III. Come f Anima dette condttrfi nelle anguftit di queft' Or ottone . 
pag- 3 14. 

Capitolo IX. Dcll'Ottaua fpecie , che é m Ripofo miftico feiL 
za Notione , contiybationc della parte inferiore.dichiara- 
tione di qucft'Oratione e come biìogna conduruifi . p. ji 

Capitolo X. Della Nonafpecic , che é vn Ripo/o miftico fenza* 
penlìeri » e fenza Notione , che dà gran djfgufto all'Ora. 

H rione di ripofo . 

Sett. I. In che eonuenga > & in che differifea qnefla Nona f prete 
dalla precedente . pag. 3 17. 

S. II. Si dichiara quale, fia il difguflo che s’incontra in queft' Orationt . 
pag. 3 ig. 

S. III. In qual f oggetto nfieda il fudetto difguflo , e come non debba 
impedì re f Orai ione di Ripofo Miftico . f p a g. 3 20. 

Capitolo XI. DeHa decima fpecie del ripofo miftico fenza gu- 
fo» > che d vn ripofo fenaa lume »fcna«rNotione, ) lenza pea- 
ficrf,clangorolo. 

S.K 
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Se t. I* J$mI fla queflo Ripofo langortfo 2 pag. jit.' 

S. II. .£>hc ( lo Ripofo langorofo non iene effere negligente . pag. 3 24 
S. III. .ideilo che deue fare l'Anima in qutfto fiato di ripofo lan- 
gorofo- . 1 <. { .1 - P* 2 / 

Capitolo XII. DelI’Vndecima fpecie di ripofo miftico chcd 
milto c compoflo, ouero fenza-ggllo c con gufto,che è vn» 
negligenza miilica di produrre atti . 

Sett. I. In che confifie quefta negligenza Miftica . pag. ja8. 

S. II. Il termine di negligenza Miftica vfitato, & approdato nella 
T eolog ia Miftua . pag ISO- 

S. JII. Il termine di negligenza Mifttcanel fuo proprio figmficato è 
prefa per 1‘ vndccima fpecie del Ripofo Miftico • pag- 3 i 1 • 

S.IV.Come l'intelletto e la volontà operano in quefta Oratione.p.} 33 . 

S. V. J^uefta forte doratione n on è femplice ma mifta. pag. J34* . 
Capitolo Xlii. D’alcune altre fpccic di ripofo che hanno dei 
iaporofoedell infipido . 

Sett. I. Anatro coft confido abili nelloratione di Ripofo Miftico . 

Delle tre prime . P a g- 3 3 5 • 

S. II .Contimatione del f oggetto . La quarta cof a confideral>ile.p.3l& 
S.Ul. import a che T Anima fia fedele alla prattica di quefU fiati. p.J JO 
Capitolo XIV. Se tutte le fpccic dell orationc di Ripofo Mlfti- * 
cofenzagufto differifehino effeatialmcntc > o iolo acci- 
dentalmente * 

$ETf. I. Le cofe neceffane a formare vn oratione di Ripofo fenga gu- 
fo . pag>3 4i- 

S. II. D'onde procede la differenza effentiale delle diuerfe fpecie di Ri- 
polo Miftico fruga gufio . pag • 34*- 

S.III. Differenza effentiale delle Orationi di Ripofo Miftico fenga gu •„ 

, fio [piegata e dichiarata . .. ». pag. 344* 

TRATTATO NONO. 

Del ( acri fleto di Giefu Chrijlo ouero metodo fuccinto e fa- 
cile t tl quale infegna l'Anima a trasformarftin Giefu 
Chrtflo CrocifJfo ì & a fctcrifatrfi con luhe che com- . „ 
prende t principali e piti eccellenti atti dell ’ 
Oratione Mentale» 



Levationba GIESV christo . ; 

Vedi j e fà fecondo l'efcmplare che ti è fiato moftrato fop>* il 
monte exod. 25 . .1 _ pai' 347» 
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Capitoio I. Del facrificio di Gicsu Chrirto 

Sett. I. Della natura del facrificio, e perche fù inflituito . pagi 348. 

S. II. Eccellenza del facri fleto della nuova legge [opra tutti gli altri ‘ 
pag.ì 5*. 

S. III. T e foro deli Anima cotenuto nel facrificio di Giefu Cbrijlo. 3 il. 

S. IV. J^uatro principali atti del facrificio di Giefu Chrifio , i quali 
devono effert imitati dall anima dinota . . p a g. 35 j. 

S. V. Prattica delli atti del facrificio. P*g-Ì 5 9* 

ESBRCITIO DEL SACRIFICIO MISTICO . . 

Sopra il modello di quello di Gir fu Chrifio , per facilitare la prattica 
deir Or at ione Mifiica che e fetta i J tuga gallo . pag, 3 61 . 

Capitolo II. Del facrificio M ittico deU’Anima . 

S.I. £>nefio facrificio può chiamar fi filentiofo tir impercettibile. p. 3 d 2. 

S. II. La Creatura deve comparire anitntita nella prefenga di Dio . 

. P*Z >16 J. 

o. III. L'anima in tutte le cofe deve elevar fi a Dio in Giefu Chritìo e 
con Giefu Chrifio . p a g. 365. 

S. IV. Atri 0 fornimenti differenti che nafeono nell'Anima dalla fon - 
fideratione di Giefu facrifitato . pag.366. 

S- V. Atti informa (TOratione pcrjnefciilaifif-M+m facrifitio , in 
vnione di Gtefu GhAfitfuof^thlo fitciificatnà Li Crocee fo. « 
pra gli Altari . . k pag. 36%. 

S. VI. Atti in fórma (TOratione per facrifitarfi al medefmo Gian 
Cbriflo, anche in quanto Dio, e con lui in quanto egli dii facer • 
dote c la vittima . .. • pag. fjo. > 

Capitolo III. Dell'lmagine di Giefu Chrifto Se in che modo fe 
ne ferue Torà rione m ittica . ^ 

Set.I. Dell'Amore che li Contemplativi portato alla furata fiumani- 
ràdi Giefu Chrifio . . pag. 372. 

S. II- Dcltvnionc dell Anima contemplatila con Giefu Chrifio & in 
(he mamere egli è Soggetto della fua or al ione. pag. 375. 

*S. HI. Se vi fi ano atomi tempio fiati nell’ erottone, ótìA convenga bi- 
filare t ima? ine di G tesa Chrifio e quali pano . ' pag. 38o> 


TRATTATO DECIMO. 

jilcune materie 0 [oggetti proprij a trattenere , 0 aumen- 
tare la Pace (£f il ripofo deli* settima in Dio con alcuni 
auiji e motiui nccejfarij per queff effetto . 

C apitolo I. Materie e (oggetti propri) a trattenetela pace 
dell'Anima » 
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Set. I. 


<• ■'? 


s et. I. L'anima dtuefte/Ji coufidetare l'ecuUeuga della fiu 

a o ■ •» . . -.ibi"*- ' 


A 




O 

a :.one. ti ■' «• * »* • •••.**•' ibi'* • i- 

.11. Confidine in uofirofigMrtr petente J*r .ecquiflarcU 

pace • , ^ 

S. III. L' Anima dette bene cowfcere tifine &* mos^i della fina 

catione. • y 

S. IV. Z>«e f^iuM , /e cofe lafcwfi guidare dallo fptrtto 

dì DÌO . ' l< 1 LL ì ***" 

S. V. Come r anima in ogni fi»* **bba venero abbandonata a Dto ? 

• Pag. 39U : . •« -> « "vw 't. V- iVlvj* 

S. \L L'Anima dette enitare è rifiutare tutto quello che può turbare 

la pace del fuo abbandono o del fuo Rtpofo in Dio. i pag. 39£> 
S. VII- L Oratane di Ripofo non dette efcludere ogni metodo onere vf* 

di buoni pepfieri . '< . f a g'}9 6 '' 

S. vili. Mexgi de quali nofiro ftgnore fi ferue per introdurre t Anima 
'• nell'Or aliene Mi fitta. '*•■■■ * P a g- 397^ 

S. IX. Idea dell'Anima Mi fi tea e perfetta. pag. 599- 

Capitolo II. et vltimo Nel quale fono efprelfi alcuni motiui,. 
i quali deuono eccitare l'anima a renderli fpiritualc, inre. 
rìore » e miftita . -- *"--1-7- . i, 1 - . , J 

Set. 1 . 1 diffegni di Dio /opra l'anima tendono a renderla /portatele 

: \ pag- 405. . 4 ; » 

S. IL Le grotte ammirabili ch'iddio cornmunka oli' Anima per ren T 
■ derla interiore* e perfètta. u./\ f*g- 4ol» 

S. III. L’ eterne confolattoni dell anima che farà fiata interiore e Mi- 
fiica. 4* 1 • 

S. IV* Difpiacimenti immortali dell'Anima , la quale batterà di f preg- 
iato le grafie che gli erano fiate offerte per Jua perfettiooe. Con - . 
tlufione. •• MI» 

1 1 tàMMfrlWl mai ** ' .* ■* t 1! ; 

* ■ *• . r *: • » . • ’-v-t' : 

Fine del Secondo Tomo . 

.<> - V . * n . •,,>*. v>*»' 

, . » • *i ..... • • t : 

• • j ' t i J . . & /» . 

'■ -! .*• f .-* .*«5 *. •’ ^ *“ • • *• IV. ■- a* vi,* ’.Vv 
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